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SOMMARIO.

Dii esarci lo Spanomipolelano ,
respinti dal raglio di Napoli i primi sforzi

dell'Austria, cala per la riviera di Genova a cougiungersi cou Maillebois

Francese, e Gages Spaglinolo coll* intendimento di minacciar il Piemonte.

Gli Austropiemontesi comandati dal Re di Sardegna e da Schuleuibourg,

smio solleciti a serrar i passi della Bocchetta; ma vengouo ributtati, e per-

dono Serravalle, Acqui, e Tortona. Schuleuibourg
,
perché i nemici fanno

mostra d* insidiargli il Milanese, lascia il Re di Sardegna al di là del

Tanaro, per cori ere alle difese di quel paese: allora Maillebois precipita

sul Principe Piemontese, e gli piglia Alessandria, Casale ed Asti. Frat-

tanto gli Spaguuoli conquistano Milano: ma questa fazione, messa a ter-

mine malgrado Maillebois, ingenera mali umori tra Francia e Spagna; e

i mali umori sono cagione ebe gli Austrosardi guadagnano una gran bat-

taglia presso Piacenza, e di breve ricuperano tutti i perduti vautaggi.

l.a morte del Re di Spagna dà un’altro avviamento ai pensieri del succes-

sore, il quale manda a surrogar Gages da uu Lasminas. L’esercito Gallispauo

si ritira tino nella riviera di ponente, e lascia Genova esposta a tutta la

furia del vincitore clic manda iunanzi proposizioni esorbitantissime
, e il

Senato le consente. Tutto lo stato della Repubblica in mano degli Austriaci

comandati da uu Botta il quale usa durissimamenle la vittoria. Le miserie

soverchiando ogni misura, la plebe genovese iusorge, prima coi sassi, poi

coi moschetti e i cannoni, e rompe quelle ferree cervici teutoniche. L’Austria

sdegnata travasa in Italia novelle falangi, e le spinge sotto Genova a far

le vendette. Ma Francia c Spagna corrono ai soccorsi; e dopo un indicibile

urtare e riurtare intorno alla forte città stretta per sovrappiù anche dalle

navi inglesi, l’Austria perde la speranza di vincere la costanza dei Geno-

vesi, e si acconcia col trattato di Acquisgrana il quale assicura alla Re-

pubblica tutti gli antichi possessi.
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LIBRO VIGESIMONONO.

Già prima che la Repubblica si risolvesse all’ al- 1745

leanza con Francia e Spagna per difendersi dalle

insidie tedesche e piemontesi , Francesi e Spagnuoli

aveano squassate le porte dell’ Italia e fatto pruova

di scendere per l’ alpi nella pianura del Piemonte.

Dall’ altra parte Maria Teresa s’ era anch’ essa de-

terminata ad uscire alle offese, non tanto per ren-

der sicuri gli antichi suoi stati ereditarli, quanto per

ricondurre sotto le aquile imperiali il regno delle

due Sicilie. D’ordine di lei il Principe Lobkowitz,

capitano di gran rinomo s’ era con un giusto eser-

cito avventato alla conquista di Napoli: ma egli,

dopo varie sanguinose fazioni
, si vedeva costretto

di suonare a ritirata. Il Duca di Modena Francesco

d’ Este , ed il General Gages comandanti l’ oste spa-

nouapolctana sotto lo stesso Re Don Carlo
, die-
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clero alla coda di Lobkowitz lino sul Modenese. La,

perchè allora si fermava 1’ alleanza con Genova

,

ricevevano ordine d’ instradarsi verso la Lunigiana

alfine di accozzarsi coll’ infante Don Filippo e Luigi

di Maillebois
,

generalissimi delle genti galiispane

le quali s’ erano
,

pel contado di Nizza ,
aperto un

varco nel Piemonte , dove prendevano i quartieri

d’ inverno. Intendevano con ciò
,
non appena la

stagione si dimostrasse più benigna
,

calarsi dalle

due riviere, e riescire in Lombardia o nel Piemonte

da Serravalle
, Novi , Acqui secondo le opportunità,

confidando che la Repubblica avrebbe loro sommi-

nistrate le necessarie provvigioni da bocca, sebbene

le navi inglesi già rendessero molto difficile il mare.

Dura «impresa era stata proposta al Duca di Mo-

dena ed al Gages dovendo, scarsissimi di vettovaglie,

attraversar gli Apennini ,
aspri per natura , e al-

lora più aspri per assai neve. Grandi furono gli

stenti, maggiore fu la costanza : giunsero finalmente

a Sarzana
,
poi alla Spezia, ma cosi affamati che

se i Genovesi non fossero stati solleciti a ristorargli,

tutto l’ esercito sarebbe andato in perdizione. Dalla

Spezia s’ indirizzarono verso Genova , la quale ri-

ceveva dentro le mura il Gages colle onorevoli ac-

coglienze
: però , intanto che i soldati di lui sfila-

vano di verso la Polcevera, facea chiudere le porte

sotto pretesto d’ impedire eventuali disordini tra cit-

tadini e soldati , ma in sostanza perchè sapeva che

in simili occorrenze, fidarsi è bene, ma non fidarsi

è meglio.
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In questo gli Austriaci ed i Piemontesi , resi ac- 1745

corti del vero indirizzo della guerra, si avviarono,

guidati dal conte di Schuleinbourg
,
per serrare il

passo della Bocchetta donde i Gallispaui intede-

vano sboccare. Dal Milanese per Tortona si avven-

tarono su Novi , ad una volta spingendo un corpo

di meglio che tremila ad occupar Voltaggio dove

volevano fortificarsi. A secondar questo corpo
, e

disegnando altresi impadronirsi dei posti più oppor-

tuni fra Voltaggio e Novi, particolarmente del con-

vento della Madonna della Valle situato sulla strada

che da Gavi mette a Serravalle , mandavano verso

le pianure di quest' ultima terra un grosso manipolo

di cavalli. Comandava in Gavi in qualità di Com-

missario generale il patrizio Lorenzo Imperiali che

mostrò buon viso al nemico, e sei tenne a rispet-

tosa distanza.

Cosi erano disposte le cose quando Genova rendeva

pubblica mediante un manifesto , l’ alleanza contratta

iu Aranjuez colle tre corone : diceva in sostanza

come , riuscite vane le premurose sue pratiche ad

evitate i danni e le ingiustizie del trattato di Vor-

mazia , si fosse veduta nella necessità di congiun-

gersi , in qualità di ausiliari;! , alla rasa dei Bor-

boni: che non intendeva con cip slontanarsi dalla

neutralità professata verso le parti belligeranti
,

ma solo difendere il suo coll’ armi
.
posciachè non

avea potuto colle ragioni. Di questo scritto Iacea

presentar copia in Novi al Conte di Schuleinbourg

il quale ,
usando subito da nemico

, tratteneva
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6 STOMA J)T GENOVA

1745 prigionieri di guerra il patrizio Barlolommeo Lo-

roeltino governator di Novi
, e quella poca truppa

clic colà, per la consueta guardia si trovava. In

pari tempo, l’ Inghilterra ordinava alle sue navi di

correre sulle genovesi e di trattarle ostilmente, cosa

che già da tempo arcano cominciato a fare.

La tempesta dunque rumoreggiava
, anzi era pros-

sima a scagliarsi: il Senato, paventando veder sulle

creste dell' Apcnnino le nemiche insegne , andava

sollecitando il Gages perchè cacciasse da quel nido

di Voltaggio i soldati dello Schulembourg , e a Mail-

lebois perchè scendesse ad ingelosir il Piemonte :

ina il Gages protestava c he senza rinforzi
, non si

sentiva in polso per rompere quella testa. La Re-

pubblica si schermiva , siccome quella che ayea nel

trattato d’ Aranjucz pattuito di non entrare aperta-

mente in impegno se non se quando le truppe delle

tre corone avessero
,
prorompendo nella Lombardia

,

messo le frontiere del genovesato in salvo da ogni

insulto. Ma la necessità era troppo evidente: anzi,

il Principe Don Filippo e Maillebois , mandavano

dal Finale dove stanziavano, i signori di Wal e

De la Chetardie, pregando che si derogasse a que-

st’articolo, e le genti ausilarie si muovessero senza

indugio a conforto del Gages
;

il che veniva allora

consentito.

Era il cominciar del luglio quando Gages , raf-

forzato da ottomila della Repubblica comandati dal

tenente generale conte di Cccil , occupando con due

colonne le alture c la strada della Bocchetta, si
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LIBRO VlGESlMONONO. 7

avviò su Voltaggio dove, gli Austriaci s’ erano at- ^45

testali : ma questi
,

persuasi di non vi poter fare

profittevole resistenza , diedero frettolosamente in-

dietro
,
parte per Novi

,
parte per Serravalle , bez-

zicati alla coda dalla vanguardia del Gages che am-

mazzava qualche decina dei più lenti c ne prendeva

un centinajo. Anche il Schulembourg che stava a

Novi, si levava da quel campo
,

perchè, oltre ai

vedersi sopra il Gages , sapeva che Don Filippo e

Maillebois, mossisi dal Finale, minacciavano rove-

sciarsi nell’ alto Monferrato e nell’ Alessandrino. Il

Re di Sardegna in sospetto per Alessandria , era

accorso con tutte le sue genti sulla riva sinistra del

Tauaro, e ordinava allo Schulembourg di raggiun-

gerlo a Bassignana , lasciando discoperte Acqui e

Tortona. I Francesi s’ impadronivano subito della

prima di queste due piazze: e il Gages, rafforzalo

in quello da Gian Francesco Spinola mandato dalla

Repubblica al supremo comando delle sue truppe

,

investiva il castello di Serravalle e sei recava in

mano dopo undici giorni di percosse. Quindi pro-

seguiva , andando alla l'azione di Tortoua , antemu-

rale del Parmigiano c del Piacentino. Poca fatica

costavagli la città di cui prendeva il possesso a

nome dell’infante Don Filippo: poi, inettevasi senza

soprastamento intorno al castello difeso dal marchese

di Barolo c da un risoluto presidio di cinque bat-

taglioni. In questo Don Filippo c Maillebois erano

venuti a postarsi presso S. Giuliano tra Alessandria

e Tortona, e ciò per impedire ai Re di muovere ai

Digitized by Google



8 STORIA DI GENOVA '

«745 sociorsi dell’ oppugnata Rocca e degli strenui suoi

difensori.

Gages avea seco due terzi di Spaniliguri ed un

terzo di Francesi : cominciò a scavar terra per l’ opera

delle trincee ; ma il Barolo tempestava cosi fìtto

,

che se non era un reggimento di Corsi al soldo di

Genova il quale si accostava con incredile audacia

alla muraglia , e col tirare a mira ferma e a furia

agevolava lo sterrare, forse che il Francese non ric-

sciva nel pensiero. Piantate le batterie, quattro di

cannoni al numero di settanta, e due di mortai al

numero di venticinque, diede l’ordine di tuonare.

Al generale di Genova Cedi
,
per trovarsi di gior-

nata , spettò 1’ onore dei primi colpi : cominciò dal

fulminare i bastioni della Biche e di Santa Barbara

con si spaventoso fracasso che ne tremò dalle fon-

damenta la città la quale toccò anche buona parte

dei rabbiosi projetti : avvegnaché il Piemontese forte

fosse , e a forti comandasse , e virilmente rispon-

desse
,
pure non potè fare che quella furia si ral-

lentasse: e tanta pioggia di bombe gli fu addosso,

che assai presto vide in fiamme le fortificazioni di

travate recentemente rizzate per comando del Re, e

l’ interno della piazza interamente sfigurato: non per-

tanto stava duro, sempre sperando che il Re accorre-

rebbe ai soccorsi: e ben si pruovava f ardito Monarca:

ma Maillebois e Don Filippo gl’ interrompevano il

disegno. Già fracassate e lacere erano le mura: già

aperte, anzi spalancate le breccic : già Spagnuoli

,

Francesi e Genovesi apparivano pronti all'assalto,
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quaudo il Barolo batteva la chiamala : il marchese 1745

Fcrreri, condotto al Gages con cui trovaYansi Mail-

lebois e Ce'cil, conveniva della resa: passasse la

guarnigione , uscendo dalla breccia, cogli onori mi-

litari: Tarmi deponcisc alla palizzata del cammino

coperto : fosse accompagnata per la via di Voghera

ai contini del Piemonte, coll’ obbligo di non servir

più per lo spazio di un anno nè contro Spagna ,

nè contro gli alleali di quella potenza.

Il Re di Sardegna e Schulembourg si erano acquar-

tierati in forte campo a Montecastello e Bassignana,

cd ivi attendevano a farsi grossi , certi che il ne-

mico non poteva risolversi a nessuna fazione d’ ini-

,
portanza finché essi, da quelle sicure stanze lo aves-

sero minacciato sui banchi: avevano aperti i passi

alla Lomellina, fertile e grasso paese da cui trae-

vano abbondantissime le sussistenze: per la qual

cosa, Maillebois e Gages ottimamente al tatto di

questi vantaggi , essendo stati appunto allora in-

grossati da duemila uomini che Genova, conforme

al trattato d’Àranjuez, doveva ancora fornire, pen-

savano a separare i due gagliardi nemici. Pel qual

line spiccavano un corpo di Spagnuoli e Napolitani

insieme a due battaglioni di Genovesi verso Parma

e Piacenza , mirando ad allettar Schulembourg a

quelle difese: davanlo al Duca di Vieufville che si

avviava di buon passo, e senza molta fatica le due

belle città si riduceva in divozione: ma Schulembourg

non si muovendo, Maillebois e Gages si pruovavano

di metterlo in gelosia pel Milanese : e rafforzato
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1745 Vieufvillc di seimila, ordinavangli di. presidiar le

conquiste, e di volgere per a Pavia. Schulembourg,

a questa novella, non poteva più star fermo, chec-

che gli dicesse il Re Carlo il quale scopriva V in-

tendimento: si mosse egli colla maggior parte delle

sue genti da Bassignana ad assicurar Milano: allora

Gages c Millebois che stavano come a dir sull’ ali,

richiamati prestamente i soldati del Vieufville, si

avventarono per rompere la fronte al Re Carlo sulle

rive del Tanaro.

11 Principe piemontese, non abile a sostener solo

il pericolo, fece quanto da esperto capitano far

si poteva , ma lasciò la vittoria al nemico che , oltre

ad avergli ammazzato da quattro in cinquecento uo-

mini
,
gliene pigliò un milledugento prigioni con assai

cavalli , nove cannoni e due stendardi : dal quale

avvenimento, aditi to ma non1 isfiduciato , andò a

porsi a Casale , i colli a destra
, a sinistra il Pò ,

e quivi attese a riordinarsi , e ad osservare in qual

modo il nemico volesse usare 1* opportunità della vit-

toria. L’usava buttandosi su Alessandria, la città

prendendo, la cittadella cingendo di largo assedio,

poi correva su Valenza che trovava vuota di pre-

sidio, coi cannoni inchiodati e senza provvigioni,

posciachè il marchese di Comiana che f aveva in

custodia con soli seicento, gli guizzava sotto per un

ardito stratagemma. Assicurate in tal guisa da quella

banda le cose, i confederati pensarono a perseguitar

il Re verso Casale : ma questi , lasciati trecento va-

lorosi dentro il castello in guardia d’ un De la Roche
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valorosissimo, ritiravasi a Trino: Casale e la sua

fortezza, fatta invano una bella resistenza, capitola-
i

vano il ventisei di novembre. Poco poi capitolava

anche Asti su cui i confederati, ottenuta la dedi-

zione di Casale, si voltarono..

Era stato dalla Repubblica convenuto col trattato

d’ Àranjuez che il castello, il borgo ed il distretto

di Scrravalle, si acquistassero a profitto di lei: ep-

pcrò, il ventinove del settembre, il generale com-

missario Briguole accompagnato da assai patrizii c

da un corpo di Genovesi, ne pigliava il possesso.

Incontrato ai confini dai Sindaci e dal Consiglio,

salutato dal cannone, recavasi alla terra dove lo

aspettava sulla porta della casa di sua residenza il

governatore spagnuolo marchese Della Graneda , col

quale andava alla chiesa parrocchiale, vi riceveva il

giuramento di fedeltà, cantava l’inno delle grazie,

poi introduceva nel castello il presidio ligure a vece

dello spagnuolo, e piantava sui bastioni il vessillo

della croce rossa. Terminata la funzione, rassegnava

il comando del nuovo acquisto al patrizio Gianfran-

cesco Doria destinato a quel governo.

In questo mentre le navi inglesi scorrevano le

acque liguri , infestandone la navigazione, e di quando

in quando scagliando qualche bomba sul littorale

come per darsi un pò di spasso. Il di venticinque

luglio presero di mira Savona, e durarono in quel

giorno sei ore
,
però senza frutto

,
perchè due soli

projetti arrivarono nella città, nc vi fecero male : il

di ventisette di settembre presentaronsi anche dinanzi
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Genova con undici navi e quattro palandrc : ma

Genova, dai preludii di Savona avea argomentato

quello che a lei si riserbava : il cannone della piazza

opportunamente collocato
,
tenne a rispettosa distanza

il grosso di quello stuolo ; e se alcuna nave vi fu

che ardisse venir a tiro, non tornò senz*i magagna.

Le bombe da esse scagliate, o cadevano in mare,

o crepavano per aria. Il comandante , avvedutosi

che quello non era luogo da sfogar il capriccio

,

levava le ancore colle palandre malconcio , indi-

rizzandosi al Finale , e per ultimo a San Remo v

che in parte rovinava, quantunque i San Rema-

schi , alle vigorose difese anteponessero le umili

preghiere. Egli è che nudrivan ruggine con Genova,

e volevan farla valere per salvarsi : ma ruggine o

non ruggine , l’ Inglese avea bisogno di sfogarsi.

Altre fazioni , ma di poco momento , s’ erano in

questo mezzo tempi) compiute alle radici dell* Alpi

dal conte di Lautrech che con dodici battaglioni

francesi era rimasto a quelle falde per tener desta

la gelosia nelle truppe piemontesi. All’ intutto però,

anche da quella parte i Francesi si avvantaggiavano;

e lo stato del Re Sardo , compreso da ogni lato

,

vedevasi ridotto in termini assai ristretti. L’ inverno

che sovrastava co’ suoi rigori, mandava le parti

belligeranti, ciascuna ai proprii quartieri. Gli Spa-

gnuoli però, sempre colle voglie sul Milanese vol-

lero, poiché vedevano V opportunità di ottenerlo,

far il conquisto della capitale prima clic la stagione

s inoltrasse : vi si posero intorno, e vi entrarono
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il diciannove di dicembre
,
quantunque Maillebois

protestasse che con ciò rovinavano la guerra. Alle

truppe della Repubblica furono assegnate le stanze

nella riviera occidentale, col carico di tener aperte

le comunicazioni da Savona fino a Ventimiglia: vi

si recarono transitando per Novi e Genova , non ri-

manendo in tal modo in Lombardia di soldati li-

guri che quattro battaglioni
;
due in Alessandria e

Tortona, e due in Piacenza.

Così era uscito 1
* anno 1 74 '* * e vincitori e vinti,

tutti malcontenti dei loro alleati: il Re di Sardegna

perche Schulembourg lo avea lasciato solo a sostener

T impeto di Gages e Maillebois, e perchè avea per-

duto quel che avea perduto: gli Spagnuoli, perchè

i Francesi aveano loro ritardato l’ acquisto del Mi-

lanese; i Francesi, perchè teneano che quella smania

degli Spagnuoli avesse corrotte assai belle occasioni

di vincere stabilmente. Genova sola era in dubbio

se al postutto la risoluzione dell’ alleanza le torne-

rebbe profittevole o di nocumento.

All’ aprirsi del successivo 1746 , le cose della

guerra dovevano prendere un novello indirizzo.

Maria Teresa si levava dalle viscere una spina

dolorosa fermando pace col Pie di Prussia e con

quel di Polonia : con ciò si costituiva in grado

di soccorrere più efficacemente alle cose dell’ Italia.

Si rinverdivano le speranze del Re di Sardegna il

quale già aveva
,

per le angustie che dicemmo

,

pensato a rapacificarsi colla Francia ; anzi , ne

aveva fermato i preliminari coi Ministri di quella

9
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7 potenza , sebbene gl interrompesse all
1

avviso die

]’ Imperadrice disponevasi a mandar giù dal Tiralo

poderosi ajuti. Quelle pratiche però , siccome par-

ticolarmente instituite a danno dell’Austria, erano

cagione che Maria Teresa se ne sdegnasse col Ile;

ma perchè non potea far a meno di lui, l’austriaca

Principessa , scordati i risentimenti , con tentavasi

di fomentarlo affinché perseverasse nella fede. Man-

davagli il Principe di Lichtenstein che dovea dar

il cambio allo Schulembourg , appunto perchè que-

sto generale era divenuto odioso al Ile : e tra Li-

chtenstein il quale prometteva uomini , e Inghil-

terra che dava denaro, Carlo Emanuele risolvevasi

a proseguir la guerra con novello vigore.

Ma più tenaci erano i rancori della Spagna

verso la sua alleata la quale aveva intavolato un

aggiustamento colla Sardegna senza sua partecipa-

zione. 11 Ile che quei rancori aveva presentiti,

voleva ricavarne prolitto: concertatosi col Lichten-

stein, muoveasi a sloggiare i Francesi da Asti per

correre a liberar la cittadella d’ Alessandria che

tuttora resisteva
;

gli Austriaci si partivano dal

Vercellese e si scagliavano difilato coutro i Francesi

alloggiati nella Lomelliua
,

per vietar loro di vol-

gere ai soccorsi di Alessandria : Maillebois che se

ne accorse , chiamava ajuti agli Spagnuoli del Mi-

lanese e del Parmigiano ; ma Gages se ne stava

sdegnoso. I Piemontesi, guidati dal generai Leutron,

s’ impadronirono assai presto d’ Asti
,
dove pren-

devano cinquemila prigionieri di guerra, c venti-
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sette bandiere ; la quale disavventura , creduta *74s

dagli Spagnuoli una conseguenza concertata tra

Francia e Sardegna
,

gl’ irritava sempre più , e

tanto che ,
non solo negarono a Maiilebois i soccorsi

da lui istantemente richiesti, ma ritirarono eziandio

le loro truppe dalla Lombardia, e le napoletane c

genovesi dall’ assedio di Alessandria. Ciò faceva

che anche quella piazza si arrendeva a Leutron.

Maiilebois , tra per le durezze spaglinole
, c tra

,per la perdita d’ Asti e Alessandria, in necessità

di restringersi
,

si ridusse a pigliar le stanze fra

Gavi e Novi, per conservarsi aperte le comunica-

zioni con Genova e con Piacenza. Intanto, tutto il

Piemonte , Tortona eccettuala
, lu nel volgere di

pochi giorni libero dall’ armi nemiche.

Nè minori percosse ricevevano in questo mentre

gli Spagnuoli. Novelli generali austriaci calati dal

Tirolo con novelle forze , cacciavanli dal Milanese

e dalla capitale stessa di quel ducato: poi venivano

tempestando sul Modenese e . sul Parmigiano , ed

anche Parma pigliavano. Il presidio di questa città

eh’ era di diecimila, comandato dal marchese di

Castellar
, costretto a sgombrare per non cader in

mano del vincitore , si ritirò con immenso disagio

e assai perdita
,
per Pontremoli a Sarzana

,
poi alla

Spezia sulle terre della Repubblica che gli fu larga

di opportuni sussidii. Di quivi poi
,

per la via di

Bobbio, gli fu' facoltativo raggiungere il grosso del-

l’ esercito a' Piacenza, ma menomato di quattromila.

Intanto Gages, accerchiato co’ suoi Spagnuoli in Pia-

*
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1746 cerna da Lichlenstein , si avvide
, ma troppo tardi,

che i disastri di Maillebois non erano stati un tra-

dimento: mandava perciò sollecito al generai fran-

cese supplicando, affinché con tutto il pondo delle

sue forze corresse a liberarlo. Non si mostrava restio

Maillebois e inettevasi in viaggio : ma perchè il Re

di Sardegna lo seguitava a lunghi passi, egli e Gages,

congiuntisi appena, risolvevano di far impeto sui Te-

deschi prima d’ essere da quel Principe arrivati. An-

dava la notte dei quindici ai sedici di giugno quando

1
’ esercito delle tre corone e della Repubblica si

avventavano dal campo di Piacenza per definirvi le

sorti d’ Italia c quelle di Genova.

Non è di nostra ragione entrare nei minuti

particolari di questa sanguinosa battaglia ,
diffu-

samente e egregiamente descritta , come gli altri

avvenimenti della guerra , da un valente geno-

vese che ci serve di guida, e colla scorta di lui,

dal valentissimo Botta. Aggressori e aggrediti, tutti

pugnarono con incredibile valore , ma prevalse la

fortuna austriaca : 1
* esercito alleato di Spagna e di

Francia spiccavasi dalla battaglia colla peggio, la-

sciando sul campo seimila, dicci cannoni e diciotto

bandiere: mancavano dei Tedeschi cinquemila. Mail-

lebois
,
temendo di vedersi intrapresa la strada di

Novi , e per conseguente della riviera e di Francia,

avvisando nel tempo stesso a dar gelosia ai Tedeschi

pel Milanese, ed a tenere il Re di Sardegna seg-

gregato da loro per poterlo rompere se gli venisse

fatto urtarlo con propizii auspicii
,

lasciato un pre-
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sidio di settecento in Piacenza, varcava il Po, in- 1746

furiava sulle sponde dell' Adda, prendeva Lodi, sempre

deludendo o prevenendo i nemici che lo seguita-

vano con animo di combatterlo , ripassava il gran

fiume alla foce del Lambro , e arrivava a salvamento

a Castel San Gioanni. Ivi lo raggiungeva co’ suoi

Spagnuoli e Napoletani lo sesso Gages, per cui,

grossi e minacciosi
,
guadagnavano Voghera , e si

attergavano ai monti liguri ,
scopo di tutte le loro

mire. Gl’intelligenti dicono la ritratta del Maillebois

una delle più avvedute fazioni di guerra che vanti

la storia , sebbene egli perdesse molta gente , il pre-

sidio di Piacenza che si arrese ,
e la maggior parte

delle artiglierie.

Mentre queste vicende si alternavano in Lombardia,

le cose non erano state quiete nella riviera occidentale

della Liguria. La Repubblica avea lasciato a dar

indirizzo agli affari del litiorale
, oltre i governatori

ordinarli , due patrizii col nome di Commissarii ge-

nerali. Giuseppe Maria Doria comandava da Ven-

timigiia sino ad Oneglia
, Anfrano Sauli dai con-

fini di quel principato sino a quelli di Savona. A
reggere le truppe regolari avea preposto il mare-

sciallo di campo Escher , uffiziale di molta stima

ed avvedutezza. Dal canto suo il Re di Sardegna

v’ avea mandato il marchese Filippo Del Carretto

Ballestrino, nimicissimo a Genova pel negozio del

Finale , e molte milizie con una buona presa di re-

golari. Il Ballestrino avea più volte fatto senza prò

tentativi contro questo e quel villaggio del Geuo-
Tomo Vili. 2
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746 vesato ; ma veuuto il giugno
,

parvegli di doversi

sperimentare a motivi di maggior rilievo: ond’ ò

che con un corpo di mille uomini si portò su Coa-

llzzano
, luogo dieci miglia distante dal Finale

, V oc-

cupò e lo diede in guardia a quattrocento di sua

gente. Sebbene quello non fosse sito di grande im-

portanza , nondimeno volevano i Genovesi riaverlo
;

e radunati cinquecento paesani delle vicine ville, e

aggiuntivi trecento del reggimento Creteller del Fi-

nale , sboccarono in due colonne
,

1’ una a vietar i

soccorsi e la ritirata ai nemici , l’ altra ad assaltargli

di fronte. Ma stemperate pioggie durante tutta la

notte , furono cagione che i due movimenti non si

eseguissero con eguale prontezza
,

per cui i Pie-

montesi poterono in gran parte guizzar sotto ai

nemici, lasciando però in mano di loro , insieme colla

terra, il comandante e una quarantina di prigioni.

Il marchese di Ballestrino pensava a risarcirsi:

radunato un buon numero di truppe nelle vicinanze

di Ceva ,
le spinse sino a Garessio , intanto che

con un grosso di milizie e di compagnie franche,

intraprendeva egli stesso per Bardineto
,

la via al

di sopra dei Finale. Non sapevano i Genovesi se

egli accennasse alla Pieve, a Zuccarello od a Me-

logno
:
per le quali incertezze, costretto a spiccio-

larsi , Escher mandava il brigadiere Cretteler con

una compagnia di granatieri del suo reggimento,

alla Pieve; il capitano Astengo con cinquanta gra-

natieri e due picchetti staccati dalla guarnigione di

Savona, sulle alture di Bastia donde eragli egual-
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mente facile soccorrere la Pieve e la valle di Zuc- 1746

carello; e il colonnello Cretteler incaricato della

difesa del Finale , e di rinforzar Melogno colle truppe

regolari del posto di Freboso. In pari tempo ac-

cresceva il presidio di Castelvecchio con settanta

soldati e cento paesani , e dava ordine al tenente

colonnello De Franchi comandante in quel luogo, di

difendersi in caso di attacco ,
sino all’ ultimo

, as-

sicurandolo di soccorsi ,
approntandosi nel porto

di Savona piccoli bastimenti atti a trasportar in un

subito il resto della guarnigione ovunqne il bisogno.

Così disposte le cose , ecco nei giorni dician-

nove e venti comparir i Piemontesi che s’ erano

spartiti in tre colonne. Le due prime , composte dei

reggimenti Marina , Monferrato e Nizza nonché di

molte milizie
, e dirette dal brigadiere Alciati

,
an-

darono difilato da Garessio per Erli a Zuccarello,

voltandosi per metà su Castelvecchio ; e la terza

,

formata di due compagnie di granatieri , dieci drap-

pelli delle compagnie franche , e d’ assai paesani

,

guidata dallo stesso Marchese il quale penetrò per

Vezcrsi e Salò sino a Cisano che saccheggiava: poi

buttavasi anch’egli su Zuccarello dalla strada d’ Al-

lunga
, intanto che l’ Alciati vi si avviava dalla parte

del Piemonte : benché gli abitanti vi facessero qual-

che testa
,

il marchese vi entrava assai presto : ma
non così 1

’ Alciati, perchè in quello, il tenente co-

lonnello De Franchi che difendeva Castelvecchio

avea
, non solo con molta bravura resistilo ai ne-

mici , ma ancora costrettigli a levarsigli d' intorno.
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* 746 Anzi, co» una mano di settanta, era venuto sino

nelle circostanze di Zuccarello, dove dava animo ai pae-

sani della valle ad insorgere , occupandone le som-

mità
:

pei quali moti , temendo 1’ Alt-iati d‘ essere

tagliato fuori
,

precipitosamente ritraevasi , affan-

nando in Zuccarello il Ballestrino con quattrocento

soldati ed alcune milizie. I paesani piemontesi che

colà aveano accompagnato il marchese, veduto il

mal partito, sprezzarono: allora i granatieri ge-

novesi e le bande accogliticcie delle quali avea preso

il comando il capitano Giambattista Rcrlingeri , cor-

sero ad occupar la strada che mette al Piemonte e

a serrar intorno i tragetti, per cui il Ballestrino tentò

invano di ritirarsi. Respinto in Zuccarello, fu ridotto

a darsi con tutti i suoi ,
supplicando della vita i

paesani che 1* odiavano a cagione della mala guerra

da lui esercitata, e che lo sorprendevano in chiesa,

stretto ad un crocefisso. L’Alciati giunse molto mal-

concio a Ceva , e ne avea scarsezza di tempo
,
perchè

l’ Escher, col rimanente della guarnigione di Savona

gli era sulle calcagna. Ma questi vantaggi furono

di poco conforto all’insieme delle cose, già note-

volmente rovinate in Lombardia siccome fu per noi

srritto.

In tanta macchina di guerra moriva il Re di Spagna

Filippo V, e dava luogo al successore Ferdinando VI.

Madrigna e non madre era al novello Re Elisabetta

Farnese che
,
per acquistar Parma e Piacenza al fi-

gliuol suo Don Filippo , avea potentemente soffiato

in quell'incendio. Era da temersi che Ferdinando uou
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seguitasse nei peusieri della matrigna cogli stessi ar- 17*6'

dori : le quali incertezze nocevano alle cose d’ Italia

posciachè , i capitani spagnuoli posti a campo a Vo-

ghera, intanto che i Francesi disegnavano trincerarsi

fra Tortona, Serravalle e Novi, risolvevano di ri-

manersi in aspettativa delle decisioni del gabinetto

di Madrid e dei rinforzi che Maillebois avea, per

mezzo del marchese di Mirepoix, richiesti a Francia

ed alla Repubblica.

Già dispouevausi per mandar ad effetto questa

salutare risoluzione, quando arrivava al campo spa-

gnuolo il marchese di Lasminas il quale, inchinato

l’infante Don Filippo, esibivagli lettere del novello

Monarca, che lui, Lasminas, destinava al comando

dell’esercito, a vece del generale conte De Gages.

La qual novità riuscì a tutti di molesta sorpresa,

posciachè nelle presenti urgenze , il cambiamento del

supremo condottiero non appariva un tiro di molla

avvedutezza: oltracciò, quanto il Gages era guerriero

di spirito e d’ esperienza , altrettanto il Lasminas era

ostinato e superbo senza sufficienti ragioni per es-

sere e superbo e ostinato. Argomeutossi molto presto

che la politica della Spagna avea cambiato mire, e

che a Ferdinando poco importava far procaccio a

Filippo d’uno stato nell’Italia. Difatti, ordinato che

si levasse il campo da Voghera, e condottosi sotto

il cannone di Tortona, Lasminas, invece di pren-

dervi le forti stanze precedentemente disegnate dal

Gages, si mise in moto verso i monti, abbandonando

Tortona , Novi e Serravalle , checche gli dicesse Mail-
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*7 1,6 lebois il quale lo confortava a rimanersi a quelle

falde , ultima speranza della derelitta Genova. Nè

andò di passo misurato, ma piuttosto di corsa e come

chi fugge; per cui Maillebois, imprecando Spagna

e Lasminas, fu costretto a tenergli dietro. A questo

riescivano tanto sangue , tanta fatica , tanta perizia

di guerra! Le gelosie tra Francia e Spagna ne aveano

la colpa.

Al comando delle truppe austriache, a vece del

Principe di Lichtcnstein rotto di salute, era stato

surrogato il marchese Botta Adorno, il quale le di

subito occupar Novi
:
poi mandò a tentar Scrravalle

dove comandava il colonnello Napoleone Spinola,

sostituito fino dal febbrajo a Gianfranceseo Doria:

gli Austriaci dirizzaron contro al castello quattro

cannoni, intimando la resa: e Spinola, coll’ abban-

donare ogni pensiero di resistenza, toglieva alla sua

patria quel vantaggio eh’ ogni acquisto di tempo

,

ancorché piccolo, è sempre di molti considerazione

in simili infelici congiunture.

Tutto l' esercito confederato era dunque sul dorso

dell’Apennino in sembianza di fuggitivo, e Genova,

la sciagurata e fedele Genova, vedevasi la vittima

destinata a placar l’ira d' un potente vincitore. L’in-

fante Don Filippo , e insieme con lui tutti i gene-

rali, col maggior nerbo dell’ esercito
, s’era attendato

a Langasco, solo lasciando al di là della Bocchetta

nei contorni di Voltaggio alcuni piccoli distaccamenti.

La Repubblica la quale non s’ illudeva sul tremendo

avvenire che le si preparava ,
mandava dicendo al
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Principe e ai generali, non pensassero essere di-

sperate le cose
;

potersi risuscitar la fortuna solo

che si risolvessero a cavar profitto dalle impervie

rupi popolate di gente usa all’ anni , devota alla

Repubblica , e a quella maniera di guerra molto bene

assuefatta. Il Principe e i capitani rispondevate :

a questo fine intendere tutte le loro mire : mandasse

pure persone pratiche dei luoghi e benevise a con-

certar le difese. La Repubblica spedi subito il ter

nerite generale Cécil e i brigadieri Humbract e

Gilardini : poi , anche il patrizio Agostino Grimaldi

con disegni di validissima resistenza. Non si mo-

stravano i capitani alleati dubbiosi in appruovavgli

,

e andavano ripetendo che la Spagna avrebbe sagri-

ficato tutto il suo esercito per la difesa dell’ amica

Repubblica: « già, dicevano, avere scritto per un

corriere a Madrid: dalle risposte dipendere l’indi-

rizzo della guerra ; ma non dubitassero ; stessero

pure d’animo lieto: quella non essere che un’an-

gustia passeggierà: sorgerebbero in breve migliori

tempi : vedrebbero ».

Queste cose dicevano l’Infante, Lasminas e il

marchese di Villadarias a bella posta mandato in

Genova per confortare il Senato
,

e pei concerti :

lo stesso Maillebois, non so se credulo o inganna-

tore, le ripeteva. Dapprincipio non le credevano

girandole: consideravano per impossibile il caso di

essere lasciati soli in una lotta di sì grave impor-

tanza: niun vantaggio essere per tornarne a Spagna

e a Francia ; anzi
,
non lieve danno alla prima

,
i
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\L\G cui stilli di Napoli soggiacevano di leggieri ai pe-

ricoli di un’invasione, se gli Austriaci, coll’ acquistar

Genova , avessero parimenti acquistata la facilità di

far imbarchi d’ artiglierie , di munizioni
, insomma

di tutto ciò di che sarebbero altrimenti stati man-

canti. Ma ebbero molto presto a ricredersi i padri

che di simili lusinghe si pascevano, posciachè gli

Spagnuoli imbarcavano a furia artiglierie
,

farine

e attrezzi: tutto annunziava una vicina partenza:

già il reale Infante, da Langasco era venuto a Sam-

pierdarcna , c da Sampierdarena s’ era a Sestri tra-

sferito , avviandosi in tal modo evidentemente per

a Nizza. Rinnovava allora piu premurose le istanze

il governo presso i capitani
,
perchè almeno gli par-

tecipassero i disegni immaginati per la difesa di

Genova: e allora appunto cominciavano a rispon-

dere, non giudicar essi difendibili i passi delle mon-

tagne per 1’ addietro creduti facili a sostenersi : ma

,

proseguivano, non Sgommassero : avere, nell’alta

loro saviezza risoluto, di formar un campo tra il

luogo di Fegino c le fortificazioni della città le quali

proteggono il letto delia Polcevera dove Y esercito,

ad ogni costo, si sarebbe mantenuto: pregavano di

più, che da quella parte trasportassero sulle mura

alcuni pezzi di grossa artiglieria che al suddetto

campo dessero favore. Se v’ è ragione che valga a

scusare una si sfacciata ipocrisia, chi da sala dica.

Intanto, correndo il di primo del settembre, gli

Austriaci attaccavano i posti avanzati della Bocchetta

dov’ erano rimaste alcune compagnie di granatieri
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francesi e spagnuoii i quali, fatta la prima scarica,

si ritirarono a passi così presti e concitati che la-

sciavano in potere del nemico alenili pezzi di can-

none. Seguitando la prospera fortuna
,

gli Austriaci

si spinsero a slascio in quel giorno stesso sino a

Campomarone dove prendevano i quartieri. Alla di-

mane
,
pareva che Lasminas facesse una qualche di-

sposizione per addivenire in quel luogo stesso ad

una battaglia giudicata : ma elle non furono che ap-

parenze per coprir meglio il disegno di sfilare alla

volta di ponente
:
per la qual cosa , all’ entrare del

giorno tre
,
Genova , ormai disperata di se stessa

,

mandava per ultimo tentativo Domenico Pallavicini

a Sestri , affinché apertamente dicesse i risentimenti

del Senato: ma l'ambasciatore, giunto alla metà

del cammino, riceveva avviso che l'Infante, i ge-

nerali ,
1’ esercito , erano alcune ore prima partiti

con frettolosa marcia.

Non è da dire l’ abbattimento dei cittadini al-

l’ amara novella , sebbene ciascuno in suo cuore da

lunga mano la prevedesse. Il Senato , forse più dei

cittadini costernato d’animo, non dimenticava però

di avere in cura la cosa pubblica, e spediva il ma-

resciallo di campo Escher al generale austriaco per

conoscere se avrebbero a fare con uomini discreti:

sperare, dicevano, che l’esercito imperiale s’inol-

trasse per le terre della Repubblica al solo fine d'in-

seguire i suoi nemici : che nessuna cosa tenterebbe

a’ danni di Genova la quale pregiavasi vivere in

buona pace coll’ Iinperadrice Regina. Ma il generale
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conte Brown comandante 1’ avanguardia , riceveva

Y Escher con piglio assai brusco : rispondeva : venir

appunto come nemico, e da nemico contro Genova

voler usare. Duro rispondeva, ma almeno sincero.

11 Senato gl’ indirizzava allora i patrizii Ranieri

Grimaldi , cd Agostino Lomellino i quali si diffon-

devano in più lunghe proteste ; ma il Tedesco ta-

gliava corto. Chicdevangli finalmente quel che si vo-

lesse: disse, subito il saprebbero: manderebbe al

Senato le sue volontà: mandava difatti il conte Go-

rani con un foglio: aspre condizioni imponeva: ma

intanto che i padri le ventilavano, sopraggiungeva

chi più aspre le esigeva : diremo pur ora.

In questo, precipitavano nell’ afflitta città gli at-

territi abitatori delle circostanti ville : uomini , donne,

fanciulli, quali carichi delle masserizie più preziose

e trafugagli
,
quali curvi sotto il peso dei bambini

lattanti
, dei vecchi

,
degl’ infermi ; e tutti o pres-

soché tutti piangenti. Il grosso dell’esercito austriaco

se gli spazzava dinanzi, come branco d’imbelli pe-

core: posavasi nel sontuoso borgo di Sampierdarena

sotto le mura della città alla sinistra della Polcevera.

La maggior parte però accampavasi nel letto dei

torrente stesso affatto asciutto, c vi piantava le

tende senz’ ombra di sospetto o di pericolo: dormiva

in queste sicurezze il campo
,
quando

, allo spuntar

del giorno, ecco un’improvvisa piena d’acqua tra-

boccar dalle sovrastanti montagne sulle quali erasi

,

durante la notte, rovesciato un poderoso acquazzone.

Tanta fu la furia dell’ impetuosa corrente che in
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un batter d’ occhio allagò dall’ una all’ altra sponda

e quanto le si parò innanzi strascinò con seco. Fu

gran ventura per gli Austriaci , e grande sventura

per Genova che di mezz’ ora non anticipasse quel

precipizio , e che una douna , la quale ivi a caso

si ritrovava
,
pratica di simili accidenti , antivenuta

da non so quali segni , facesse avvertiti gli accam-

pati di quello che era per succedere
;
per cui i più

corsero a ripararsi sulle vicine alture: ma non per-

tanto
,

assai tende , equipaggi , cavalli e un inigliajo

d’ uomini
, n’ andarono travolti dalla foga irresistibile

dell’ onde e si sepellirono in mare.

Un bel pensiero, un pensiero di salvezza nasceva

allora nella mente dei Polceveraschi e dei cittadini

che dalle mura miravano il terribile avvenimento.

Proponevano al Senato di sortir d’ improvviso col

presidio a secondar l’ impeto delle acque: mostravano

la facilità di disperdere, di annientare quelle turmc

stordite e costernate , metà rimaste sulla destra

,

metà sulla sinistra del torrente , e si le une come

le altre nell’ assoluta impossibilità di soccorrersi.

Ma il Senato, avvegnaché scorgesse la solidità della

proposta
, o volesse mostrarsi geloso di fede

,
po-

sciachè credeva aver intavolate trattative col Brown,

o una timida prudenza regolasse allora come in

progresso ogni sua determinazione, ricusava il chiesto

assenso, e dava ordine ad Agostino Lomellino, ed

a Marcello Durazzo ( questi a vece del Grimaldi

infermatosi) di tornar al campo austriaco, e di non

risparmiar preghiere e promesse per ottenere tolle-

rabili condizioni.
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Mentre dunque i deputati si avviavano , ecco no-

tizia che il generalissimo marchese Botta
, udito a

Novi l

1

inaspettato trionfo delle sue armi
,

prese in

un subito le mosse , compariva nel campo. A lui per-

tanto , come a condottiero supremo
,

si presentarono

la sera del cinque i due patrizii , nella speranza di

più umano accoglimeuto. Italiano il Botta, anzi oriundo

genovese , la famiglia di lui col titolo di Botta Adorno

da molti anni al libro d’ oro della nobiltà ligure

leggendosi ascritta
,
confidavano non imporrebbe alla

nobile patria una soma eccessivamente gravosa. Ani-

mati da questa fiducia, mostrarono col dolore, l’in-

nocenza della Repubblica e 1* inevitabile necessità

che a lei
,
per naturale difesa e non per offesa , avea

messe le armi in mano
: poi raccomandarongli una

città famosa per edifizii
,
per pietà

,
per religione ;

una città la quale si teneva onorata d’ averlo per

figlio : dissero insomma quanto 1’ amor della patria

c la giustizia della loro causa inspirava. Questo

Italiano divenuto Tedesco, rispondeva: « venir ne-

mico, e presentarsi innanzi a Genova come ad una

piazza di guerra cui intimava la resa: non veder

per essa che due spedienti: o difendersi o cedere,

e scegliesse. Nel primo partito tener per fermo di

entrarle nel cuore colla perdita d’ un qualche cen-

tinajo di Croati dei quali non gl’ importava , e se

gli fosse importato avrebbe a più doppii vendicata la

morte : avrebbela di sicuro caramente pagata Genova

con ogni maniera di rovine, cioè col sangue, le ric-

chezze, l’onore. Nell’ altro, cioè nel caso di cedere,
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leggessero il foglio che loro presentava
,

e sotto- i 7 4 <s

scrivessero: badassero che all’ora ventuna della im-

minentc giornata , voleva esser padrone della città :

se noi fosse , s intendeva sciolto ogni trattato , e

sapeva poi egli quello che fatto avrebbe. »

Spiegarono il foglio i deputati e lessero: le porte

della città si consegnassero alle truppe austriache :

rimanesse la guarnigione prigioniera di guerra: si

dichiarassero i disertori , i quali però sarebbero

perdonati: si consegnassero parimenti tutte le ar-

tiglierie , armi , munizioni sì da bocca come da guerra

per la sussistenza del militare: a tutti i sudditi,

alle soldatesche e milizie , ordinasse la Repubblica di

non commettere la benché minima ostilità contro

1’ esercito di Sua Maestà l’ Imperatrice Regina , e

contro qualsivoglia persona da essa dipendente: fosse

libero 1’ accesso e l'uscita del porto ai bastimenti

degli alleati di lei : tutti gli effetti dei Napogallospani

fossero rimessi ai commissarii di guerra austriaci

,

c notificati gl’individui di quelle nazioni che in Ge-

nova si ritrovassero : al castello di Gavi si mandasse

subito l’ ordine di arrendersi , e il presidio si costi-

tuisse prigioniero : fosse , durante quella guerra ,

aperto il passo alle genti austriache per tutti gli

stati e le piazze della Repubblica: si dichiarassero

liberi gli ulììziali e i soldati di Sua Maestà a qua-

lunque pretesto ritenuti : il Doge con sci dei prin-

cipali Senatori
,
andassero

t
dentro lo spazio di un

mese a Vienna
,
per implorare il perdono dei passati

errori : si sborsassero senza dilazione veruna cin-
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quantamila genovine da distribuirsi
, a titolo di rin-

fresco all’ esercito , e ciò pel quieto vivere , e perchè

potessero pagare a contante quello di che abbiso-

gnassero : quanto alle contribuzioni
, la Repubblica

se la sarebbe poi intesa col tenente maresciallo Chotek.

Queste condizioni s’avessero per ferme, finche ve-

nissero dalla corte di Vienna o rate , o altrimenti

valiate: quattro Senatori si recassero intanto per

ostaggi a Milano , e ivi rimanessero finché dalla corte

fosse il ritorno di loro consentito.

Alle immani proposte i deputati allibirono : pruo-

varonsi ma invano, di ammollire il superbo vincitore:

rappresentavano l’ esorbitanza delle domande, 1* impo-

tenza dell’ eseguire , e per ultimo l’impossibilità di-

decidere all’ istante , richiedendo le leggi dello stato

che ili caso di si grave momento non si potesse nel

medesimo giorno dai Consigli deliberare. Piispose :

« non esservi altre leggi fuor quelle eh’ egli dettava

,

e risolvessero perchè cosi voleva ». Poi soggiungeva
,

che non aveva il cuore tanto duro : che assai cose

chiedeva per iscritto , ma molte per semplice forma :

d’ una porta
,
per esempio , contenterebbesi

; e da

ciò argomentassero dei rimanente.

Già era oltre la mezzanotte quando il tremendo

colloquio aveva fine : con questo chiodo al cuore

i deputati tornarono e riferirono al Doge, il quale

raccolse sul fatto i collegi. Non è da dire con qual

animo ascoltassero l’esposto: chiamarono un Con-

siglio di guerra i cui membri avevano o dovevano

avere pienissima cognizione così dello stato delle
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mura come delle difese vive, per vedere se coll’ armi

contrastando
, s’ avessero potuto sperare più miti

condizioni : o deboli , o sfiduciati
, o tocchi pel

terrore nel cervello, risposero i consultati: le mura

vecchie , scassinate : non essere la città sostenibile

neppure per ore : niuna cosa in pronto per valevole

difesa : non aversi ad aspettar altro che sterminio.

Le quali parole ,
congiunte alla considerazione del

trovarsi le canove pressoché sfornite di munizioni,

i cittadini sbaldanziti e inabili a qualsivoglia generoso

sforzo, i Francesi e gli Spagnuoli avviati più di

corsa che di passo verso la Provenza
,
persuasero

della ineluttabile necessità
, ( almeno ad una ine-

luttabile necessità credevano ) di accondiscendere a

quelle condizioni , ed a qualunque altra più obbro-

briosa che all’ inflessibile nemico piacesse d’ im-

porre. Firmarono il foglio, sotto il giogo pria chini,

ora prostrati.

Non appena il Generale di Maria Teresa ebbe

nelle mani la carta
,

spediva un distaccamento di

granatieri a prendere il possesso della porta della

Lanterna e dei posti aggiacenti :
grande era la co-

sternazione nel veder passare in mani straniere

quell' importante sito; ma ben più grande fu quando,

pochi momenti dopo, videsi un altro distaccamento

avviarsi alla seconda porta di San Tommaso e chie-

dere che fosse in potere di loro rimessa. Invano ram-

mentarono i deputati al Botta aver egli a voce

asserito che d’ una sola si sarebbe contentato : rise

costui dicendo
;
che s’ ei erano scemi, egli no, scemo
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i 7 }<> non era : che di porta favellando non intendeva

d' un vano mucchio di sassi, ma si d’ un passo

aperto alla città. S’ ebbe la porta di San Tom-
maso : s’ ebbe anche la fortezza di Gavi sotto cui

,

già da dodici giorni il Principe Piccolomini con un

corpo di diecimila uomini , ed incessante fuoco di

bombe e di cannoni si travagliava senza avanzar

d’ un passo. Cedeva all' autorità degli ordini Gianluca

Balbi che vi comandava a milledugcnto valorosi :

cedeva con indicibile rammarico: e di poco falliva

che sdegnoso non gli si ribellasse il presidio il

quale, a tenore del convenuto, fatto prigioniero di

guerra fu mandato a Novi , dove , durissimamente

trattato dall’ aspro vincitore , e privo nella rea sta-

gione dei conforti che dalla capitale gli si dovean

mandare e non gli si mandavano, periva quasi tutto

fra le miserie e gli stenti.

Ora , a far tristissime le condizioni già tanto

tristi di Genova, arrivava in città quel Chotek di

cui Botta toccava favellando delle contribuzioni. Era

questo Chotek. un granito ; dico quanto a durezza

naturale : portava per giunta il titolo di ammini-

stratore della cassa di guerra in Italia : aneli’ esso

consegnava il suo foglio e diceva : essere la Im-

peratrice Regina una clementissima Principessa :

potere
,

per ragion di guerra
,

pretendere che la

Repubblica la quale , coll’ aprir le porte della

Lombardia agli Spagnuoli ed ai Francesi, v’aveva

cagionalo l’ immenso cumulo di danni che ognuno

sapeva
,

quei danni a misura risarcisse : ma che
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contenta vasi di tre milioni di genovine ( circa ven- 1746

tidue milioni,di lire) da pagarsi in tre termini

il primo dopo quarantott’ ore
;

l’ altro dentro otto

giorni , il terzo fra quindici ,
facendo tempo dalia

data del foglio» ch’era degli otto. E intimava fuoco,

ferro e sacco pel caso di qualche dilazione nei

pagamenti.

All’ udire le esorbitanti pretensioni
,

gravose a

qualunque più ricca provincia nonché ad una sola

città, mandavano subito deputati ad espor ragioni

all’ avaro Chotek ;
ma tutto quel più che i suppli-

canti ottener potevanb, era una dilazione di qualche

giorno per la prima quota , a pagar la quale , in

tanta strettezza di tempo, non trovarono altro ri-

medio che di por le mani nel tesoro di San Giorgio,

sacro deposito di capitali, non dello Stato, ina di

particolari uomini , rimasto sino a quel giorno , in

ogni più urgente bisogno della Repubblica, invio-

lato. Spaventosa risoluzione che di cordoglio riem-

piva tutti gli ordini dei cittadini
, c appariva foriera

d’ ogni più tremenda rovina. Si colmarono le sacca,

sì portarono al Chotek il quale, travasandole nelle

borse tedesche, faceva il computo dei giorni che ancora

mancavano al pagamento della seconda e della terza

rata. Intanto Botta, sebbene ricevesse le cinquanta-

mila genovine per rinfresco dell’esercito, come aveva

detto, e dovesse, giusto il convenuto, contenere la

truppa nella più rigorosa disciplina e pagar tutto

a pronto contante
,

* andava infilzando a richiesta

richiesta : tende
, farine

,
biscotto

, bastimenti da

Tomo FUI. 5
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1746' trasporto, e mille rose, nè mai sborsava un quat-

trino. Pareva impossibile al Senato che eccessi tanto

esorbitanti si commettessero d’ ordine dell’ Impera-

drice , e chiedeva al Botta passaporti per quattro

patrizii che voleva mandar a Vienna: ma il Botta,

sospettando del pensiero , i passaporti ricusava a

pretesto di non aver facoltà di concedergli: diceva:

scriverebbe egli a Vienna. Il Senato incaricava

Giuseppe Spinola che colà risiedeva in qualità d’ in-

viato straordinario, di porgere umili rimostranze:

sollecitava anche per mezzo de’ suoi Ministri all’ Aja

e a Londra i buoni ufhzii del Re d’Inghilterra, e

degli stati generali delle Provincie unite : Genova

già macinata, rappresentavano, non poter più tol-

lerare tanti soldati e cavalli , e danni e vergogne

.

Tutto era invano: lo Spinola anzi, udivasi rispon-

dere dal Conte di Ulefeld ministro imperiale (per-

ciocché 1’ udienza dell’ Imperatrice gli fu ricusata )

maravigliarsi come la Repubblica la quale riceveva

da Sua Maestà si numerosi e benigni contrassegni

di bontà, di moderazione, di clemenza, con si nera

ingratitudiue corrispondesse , e nuove offese le fa-

cesse cercando la mediazione di due marittime

potenze.

Le narrate cose, siccome quelle che venivano da

Tedeschi
,

cioè da nemici ,
cagionavano dolore e

risentimento : le seguenti
,

perchè da Francesi c

Spaguuoli , cioè da amici
,
cagioneranno maraviglia

e sdegno. Un Don Gioanni Cornejo che da molti

anni dimorava in Genova incaricato degli affari di
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Spagna
,

presentava a! governo una memoria del

Segretario di Stato dell’ Infante, nella quale questo

Ministro rimproverava al Senato i disastri dell’ esercito

Gallispano. « Genova, diceva, aver ricusato alle

truppe di Maillebois e di Lasminas 1* ingresso della

città , siccome per difesa richiedevano : avergli il

rifiuto costretti a ritirarsi per non rimaner tutti o

morti o prigioni: vedersi chiaro che la Piepubblica

s’ era preventivamente accordata cogli Austriaci

a’ danni degli alleati. »

Io non so se nei cupi annali della politica si

leggano esempi di dichiarazione più di questa o quanto

questa sfacciati. Genova nonpertanto mansuetamente

rispondeva : <4 sapere Lasminas , sapere Maillebois

che la richiesta di cui parlavano era, e non altro,

una solenne impostura : sfidargli a produrne le

pruovc : quanto all’ accusa di proditorio accomoda-

mento coi nemici, vedessero come n’era stazzonata.

Bastavano gli occhi per dire se quello che Genova

sopportava ,
fosse d’ amichevole preventivo compo-

nimento. »

Austria pressurava, Spagna e Francia deridevano,

Inghilterra si presentava per pressurare e deridere

a sua volta. Una nave da guerra entrata liberamente

nel porto in virtù d’ un articolo della capitolazione

del sei settembre , lo attraversava
; e colla miccia

sui cannoni
,
quanti bastimenti gettavan I’ ancore

,

tanti chiamava a bordo, e impunemente toglieva

loro quei generi che a lei convenivano : ne levarono

i Genovesi novelle e più dolorose grida, posciachè,
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i 7 *« oltre i flagelli da cui già erano orribilmente straziati,

vedevano imminente quel della faine. Mandarono i

Collegi deputati al Botta rappresentando : « ninna

nave forestiera più non avrebbe portato viveri nel-

1' afflitta città se correva voce che a quel modo e

contro ogni legge di giustizia si addecimavano :

provvedesse alla sovrastante rovina, posto che essi

medesimi coi loro cannoni non potevano : che se

il pericolo della conculcata Genova noi toccava, si

il toccasse almeno il proprio, imperciocché, man-

cando le provvigioni di fuori ,
avrebbe avuto un

bel minacciare secondo il consueto : grani non fa-

rebbe scaturire dagli esausti magazzini o dalle aride

rocche. »

Il Botta non negava il pericolo, e prometteva

passarne calorosa rimostranza col capitano inglese:

ma , la passasse o no , fatto è che gli effetti non

corrispondevano alle parole : la nave nemica perse-

verava nelle ingordigie
, tanto che il Senato entrò

in sospetto, quello essere un concerto col Botta:

fattane egli stesso rappresentazione all’ Inglese ,

udì vasi rispondere : « provar mortificazione delle

violenze , che condannava siccome ingiuste : si

persuadessero però che ordini superiori lo obbli-

gavano a quell' uffizio , nè essere in suo arbitrio

1’ intralasciarlo. » La qual risposta era ragione che

si cercasse un pò più addentro in quelle soper-

chierie. Si riconosceva infatti la nave appartenere alla

squadra britannica mandata nel mediterraneo, e quivi

mantenuta in tutta dipendenza del Re di Sardegna.
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ÀI Principe Piemontese era sommamente doluto che

gli Austriaci non Io avessero punto compreso nella

capitolazione colla Repubblica : voleva la sua parte

delle spoglie opime, e per questo pensava costituirsi

custode del porlo di Genova. Al Botta veramente ne

incresceva, perchè la penuria mentovata da i Consigli

non era un vano spauracchio. Ma ,
fatte le rimo-

stranze
,
non poteva più in là : aveva dalla sua corte

ordini positivi che I

!

obbligavano ad annuire larga-

mente alle voglie del Re per non accrescere i dis-

sapori che già sussistevano. Pur non cessando i

Genovesi di gridare , e incominciandosi a patire di

carestìa, fu convenuto tra il Botta e l’Inglese, che

il primo darebbe passaporti , e 1’ altro gli obbe-

direbbe.

I disastri presenti ed i sovrastanti avevano pieno

i cittadini di tanta costernazione , che stimando

inevitabile la totale desolazione della patria, molti,

c principalmente i negozianti più ricchi ed i pri-

marii patrizii , si appigliavano al disperato partite»

di ricoverarsi in estere terre con quel di meglio

che con esso loro potevano trasportare. L’ esempio

era prossimo a divenir funesto: il minor Consiglio,

stando a pericolo di non più trovarsi al numero

prescritto per deliberare in materie di grave impor-

tanza
,
prevedeva la cosa pubblica nelle mani del

Botta: stabiliva clic a niuno dei patrizii facienti parte

del Consiglio si consentisse slontanarsi dalla città o

dalle vicinanze
,
pena dieci anni di relegazione , e

quattromila st udi d’ oro da applicarsi alla cassa
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746' pubblica : la legge
, obbligatoria per un anno , fu

poi prorogata ed estesa anche alle persone comprese

nell’ ordine che dicevano togato.

Genova era straziata nelle viscere e dilaniata

nelle membra. Dapprima gli Àustrosardi mostravano

voler proseguire la fortuna dell’ armi con una subita

invasione nel regno di Napoli
; al qual effetto, ave-

vano mandato ordini per un’ adunata di navi da

trasporto : ma ad un tratto mutavano la determi-

nazione, c lo sforzo della guerra indirizzavano nei

vicini stati dei Francesi. Già s’ erano recata in mano

Tortona ; e colle genti che vi avevano ad oste

,

invigorivano il generai Brown destinato a far gl’ im-

peti primi nella Provenza : marciava egli a quella

volta con uua grossa parte de’ suoi Tedeschi i quali

s ecano , cainmin facendo , congiunti ai soldati del

He di Sardegna. Spagnuoli e Francesi, indietreg-

giando sempre, abbandonavano la riviera alla furia

nemica. I Piemontesi, guidati dal Conte della Rocca,

s’ impadronivano della città di Savona ; ma il suo

castello, custodito da Agostino Adorno, virilmente si

difendeva: gl’inglesi che lo bersagliavano dal mare,

levarono un gran rumore di questo rispondere del-

1’ Adorno colle cannonate :
pretendevano violato

l’ accordo che prescriveva ai Genovesi di non sturbare

nelle ostilità gli Austriaci ed i loro alleati. Ma il prode

Adorno, non potendo farsi capace che quel trattato

gl’ imponesse l’ obbligo di lasciarsi levar le difese e

scortinare a piacimento , non si curava delle rimo-

stranze e continuava a tirare. 1 castelli del Finale
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dove comandava il Colonnello Cretteler, visto che 174S

il sostenersi era piuttosto impossibile che difficile,

capitolavano: i presidii, prigionieri di guerra, furono

trasportati in Genova. Vcntiraiglia, dove il Maillebois

aveva gettato un pò di soldatesca francese , battuta

in rovina per otto giorni consecutivi, fatta tutta quella

resistenza che poteva
, cedeva alle stesse condizioni :

i castelli di Villafranca e di Montalbano soggiacevano

anch’ essi alla medesima sorte
,

per cui il Re di

Sardegna ricuperava prestamente Nizza, e (pianto del

suo paese eragli stato nelle precedenti campagne rapito.

Voleva egli , recatosi in persona a ricevere le con-

gratulazioni dei popoli, tentare di colta le sponde del

Varo, e vedervi quello che le sorti avessero destinato

d’ una giusta battaglia, prima che i Francesi, riavutisi

dallo stupore, vi si ordinassero alia difesa, sempre

più ostinata quando si fa per le cose proprie e sul

proprio territorio : ma , infermatosi a Nizza di

vajuolo, gli fu forza indugiarsi. Intanto inclinava al suo

termine il novembre: i Francesi avevano devastato

tutto all’intorno il paese, e ridotti i viveri nei luoghi

forti: per batter questi, e segnatamente Antibo, si

richiedevano le grosse artiglierie, nè era quasi riu-

scibile al R.e di far venire le sue per quelle disa-

strose strade, e in una stagione di stemperate pioggie.

Tenne consulta con Brown in proposito, e stabili-

rono di ammanirsi di quelle di Genova da cui già

ricavavano i viveri e le munizioni. Felice pensiero

fu questo, felice per 1’ oppressa città
,
giacché per

esso, sorse magnanima in tutto l’ impeto della rabbia
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46 a fracassare quelle superbe cervici. Mi par niill* anni

un’ora di addivenire al maraviglioso racconto; ma

prima de»'o, mio malgrado, narrare altri fatti che

la pazienza dei conculcati cambiavano in furore.

Le truppe austriache stimate inutili all’ impresa

di Provenza, aveano preso le stanze lunghesso le due

riviere da Voltri alla Spezia, cioè, ai due orli dello

stato. Ivi le estorsioni, avvegnaché fatte a spilluzzico,

non erano ne meno moleste, nè meno gravose : ogni

comandante , anzi ogni più miserabile uffizialuzzo, o

sotto titolo di quartier d’ inverno, o sotto quello del

quieto vivere, o sotto qualunque altro che gli pa-

resse, chiedeva, esigeva „ quasi sguinzagliato, tutto

quanto il capriccio o il liuto delle ricchezze gli

suggeriva.

E quei della capitale non si mostravano più con-

tinenti : alle botteghe si affacciavano; il buono e il

meglio mettevano a parte
;
poi , se si degnavano pa-

garlo, pagavanlo a quella tassa ch’eglino stessi de-

terminavano. Ad ogni obbiezione , ad ogni resistenza,

ad ogni indugio nel soddisfare le impazienti richieste,

il più delle volte fatte in una lingua tanto da quella

del paese diversa , levavano il bastone ; ad ogni piè

sospinto il bastone: e come per intercalare, invettive

pungenti contro la Repubblica, la nobiltà del grado

più cospicuo e il popolo : e se delle contumelie,

delle estorsioni, e del bastone levato si lamentavano

al Botta
,

Botta rispondeva facendo le spallucce

,

« è guerra ».

iNè queste erano le sole pesli che contaminavano
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la bella e sventuratissima Genova. Sfrenati ed infami,

uomini di onestà perduta, cui
,
per la nequizia dei

novelli reggitori era stata restituita la libertà, prima

per le scelleraggini e le ribalderìe dalle leggi com-

pendiata, passeggiavano in aria di tagliarautoni le

strade , e guatavano sdegnosi i magistrati , e ogni

costumato cittadino minacciavano. Oltre a costoro,

arpìe d’ ogni genere , rifiuto della società , adunati

alla speranza dei bottini, affluivano come a luogo

di generale ridotto.

Il Chotek, intascato il primo milione di genovine,

s’ era lasciato intendere che preparassero pure il

secondo e il terzo, perchè, già non voleva aspet-

tare nè i giorni nè le ore : al dì prefisso, come

una cambiale , si pagassero. I patrizii Giambattista

Grimaldi e Lorenzo Fieschi, deputati dal governo

per trattare coi generali austriaci di queste c di

simili contribuzioni, n’andavano al Botta, e l’esor-

bitanza delle dimande , e l’impotenza di soddisfarle

dimostravano: e Botta di rispondere: correre in

Vienna certo detto efficace, maraviglioso : voltato

nel nostro idioma suonare: così debb' essere. Per-

sistevano i deputati a dolersi delle pretensioni ch’ogni

dì mandava innanzi di somministranze ingorde
, in

onta al concordato
;

ed egli > narrava loro una

parabola : Thamas Koulikan

,

diceva , disegnava

far guerra contro il Gran Signore : entrava , e senza

ragione , nell’ imperio del Mogol, e ne trasportava

tesori immensi coi quali sopperiva alle spese delle

meditate conquiste. Indi, tirando la cosa a Genova,
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continuava : V 1ruperadrice Regina far guerra ai

Francesi e considerare lo stato di Genova come il

suo Mogol. Tauto dà in pena fortuna ai perdenti •

Botta proverbiava, ma Chotek minacciava « s’in-

gegnassero, s’ingegnassero, ripeteva: i milioni trovas-
.

sero, o egli gli troverebbe: il ferro e il fuoco avere

una virtù magica per queste cose, c ferro e fuoco

essere in pronto» Non potendo ottener pietà, si die-

dero a raccor denaro: elessero, con ampia autorità

del gran Consiglio, una Giunta composta di tredici

soggetti, cioè due di toga procuratoria , cinque pa-

trizii e cinque de’ più cospicui cittadini
,
presieduti

da un decorato della toga senatoria. Questa Giunta

tassò tutti gii ordini e le condizioni, in quella maggior

somma scalata in proporzione delle fortune di cia-

scuno: ma il rimedio riuscendo di gran lunga in-

feriore al bisogno, e il ferro essendo già levato

e il fuoco acceso presti ad ogni, più rabbiosa opera

di distruzione, tornarono a por la mano nel tesoro

di San Giorgio: novecento mila genovine furono

trasmesse in diverse partite, ed in giorni differenti

al pubblicano austriaco.

All’udire le teutoniche gravezze, il Pontefice mosso

a pietà, aveva ordinato al suo Nunzio in Vienna di

caldamente adoperarsi, acciocché l’Imperadrice desi-

stesse dal gravar la mano sull’ innocente Repubblica:

vuoisi che dall’ Imperadrice stessa avesse graziosa ri-

sposta: che a contemplazione, cioè, degli uflìzii venerati,

dal pretendere il terzo milione desisterebbe. Affrettavasi

il Nunzio di spedire alla sua corte la lieta novella; e
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il Papa affrettavasi di parteciparla alla Repubblica.

Si confortavano i miseri cittadini di quel raggio

,

e confidavano fossero per aver freno se non fine

,

le tribolazioni straniere ; ma non ebbero a compia-

cersene lungamente : scorsi appena pochi giorni

,

Chotek ,
nonché rimettere dal terzo milione , chie-

deva il terzo e il quarto; cioè, uno che rimaneva

dall’ imposta contribuzione
,

1’ altro pei quartieri

d’ inverno :
poi , come se nulla di nulla fosse

,

domandava dugentocinquantamila fiorini in com-

penso dei viveri che i soldati Genovesi tiravano

dai magazzini pubblici. E da sapersi che le truppe

della Repubblica di presidio nella capitale, non aveano

magazzini speciali: vivevano ed aveano sempre vis-

suto colle farine dei depositi comuni agli altri cit-

tadini. Chotek gridava che mangiavano del suo ;

chiedeva quei dugento cinquantamila fiorini
, assi-

curando che la sua Sovrana aveva ella stessa valu-

tato il compenso a quella somma.

Se i Consigli strabiliassero, non è da dire; tanto

più che in quel punto stesso ricevevano spaccio dello

Spinola, Residente in Vienna, il quale annunziava:

« aver il Ministro imperiale scritto , d’ ordine della

sua padrona
,

al Legato Apostolico : « maravigliarsi

Sua Maestà di ciò che avesse mandato a Sua Santità

condonar ella ai Genovesi il terzo milione delle con-

tribuzioni: aver egli di sicuro mal inteso, posciachè,

aggravata da molte spese , non trovavasi la Maestà

Sua in grado di far nessun rilascio. » Strabiliati

com’erano, spedirono non pertanto i soliti deputati
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46 al quarlier generale perchè al Botta esponessero là

sorpresa della città defraudata: e lo accertassero che,

a rastrellar tutto l’oro di Genova, non basterebbero

a siffatte esorbitanze. E Botta preparato alle obbie-

zioni, suggeriva, vendessero i capitali che i privati

tenevano in Inghilterra, in Olanda, in Italia e in qual-

sivoglia altra parte del mondo : ne versassero il pro-

dotto nella cassa imperiale ,
e avrebbe egli stesso
\

soddisfatto ad ogni obbligo. E da notarsi che quei

capitali sommavano almeno a settanta milióni di

gcnovine. Ognun vede quanto il ripiego apparisse

discreto , c quanto dovesse piacere ai Consigli , i

quali, cosi da esso, come dall’ avere in quel tempo

gli ufficiali austriaci affogati gli ultimi avanzi dell’ one-

stà e della moderazione, si persuadevano facilmente

che il gabinetto di Vienna aveva risoluto il totale

disfacimento della Repubblica.

Botta e Chotek alternavano gli argomenti: quanto

in Genova si ritrovava, diceva il primo, quanto

possedevano i cittadini, tutto alflmperadrice appar-

tenere : dalla generosità e clemenza di lei avrebbero

dovuto riconoscere qualsivoglia anche più piccola

cosa: e l’altro continuava: rabbrividire alla vora-

gine che Genova a se medesima scavava
,
persistendo

nel volergli dar a credere di non esser abile a pagare

quella miseria: quanto a lui, volgere fin d’ allora

altrove gli occhi ; imperciocché, quantunque allevato

fra gli orrori della guerra, non gli reggeva il cuore

all’ idea dell’ immenso sterminio : badassero aver

egli già dato ordine agli uffiziali e soldati d’ entrar



LIBRO VIGESIMONONO. fi

nelle case a vìvervi a discrezione, e di raddoppiar

i carichi fin che la moneta venisse.

Ora, covino Botta e Chotek la preda già acqui-

stala, c sguazzino in quella ch’ei vagheggiano. Spunta

anche pei conculcati un giorno in cui son osi chie-

dere agli oppressori ragione dell’ abuso della forza

,

e allora, guai ! Gli uffìziali austriaci andavano intorno

con un fardi padrone, visitando i posti, insolentemente

informandosi del numero necessario a guernirgli : ne

occuparono anzi alcuni nelle vicinanze di San Be-

nigno, cacciandone di forza i presidii repubblicani:

i palazzi dei più ricchi cittadini , i depositi
, i banchi

,

il portofranco particolarmente notavano
, come per

invadergli più alla sicura. Se ciò indispettisse, non

è da dire : a dar fuoco alla rnateria venivano le de-

terminazioni del Re di Sardegna c del generai Brown
i quali, passato il Varo, chiedevano al Botta le grosse

artiglierie di Genova per l'assedio di Àntibo. Botta

le domandava al governo: cannoni e mortai, e le

corrispondenti provvigioni: sperare, diceva
,
gli ver-

rebbero consentiti colle buone : avvertissero però

che, in caso di rifiuto, egli se gli sarebbe presi. Il

governo rispondeva : la Repubblica non poter con-

cedere a’ danni altrui le artiglierie riserbate alla pro-

pria difesa : se il generai Botta voleva con violenze

levarle
,
pur troppo essi non aveano la facoltà di

opporsi. Botta non facca caso della fermezza gene-

rosa : mandava nei magazzini dell’ arsenale a rico-

noscere gli attrezzi; a visitare e scegliere i cannoni e i

mortai
;
e contrassegnati quelli che più gli parevano
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all'uopo, cominciò a fargli trasportare alla volta della

Lanterna, donde pensava imbarcargli al loro destino.

La misura era colina: il popolo, reso con ciò

consapevole delle vere intenzioni degli Austriaci
,
non

si curava di nascondere le interne amarezze. Avea

tollerato pazientemente gl’insulti personali: dava in-

dizio di non poter tollerare le ingiurie alla Repub-

blica. Quel veder levar via dai luoghi dov’ erano

adattati ad opportuna difesa i bronzi di guerra
,
quel

piglio di sprezzatura e di superbia con che trasci-

navansi per le strade , erano spine acute all’ amor

proprio nazionale. Dal sommesso borboglìo trapas-

sarono assai presto in aperti rimbrotti. « Avere i

Tedeschi, dicevano, rubato l’oro a monti per con-

sumargli; ora rubar Tarmi per cavalcargli e finirgli.

Genova dunque essere destinata a divenir provincia

austriaca !... » La plebe in ciò più liberamente,

dirò anche più squisitamente sentiva dell’ ordine alto

dei cittadini: fremeva d’ un fremer cupo, minaccioso:

afiollavasi specialmente intorno alle rapite artiglierie

ad ogni po’ arrestate nelle strette e ripide vie della

città: prudevano quelle forti mani, bollivano que-

gl’ irosi petti ; una gran tempesta si addensava. Botta

avrebbe dovuto accorgersi che lo scoppio era im-

minente: ma Dio gli toglieva l’intelletto per la sal-

vezza di Genova. Agl’ indizii spaventosi provvedeva

o credeva provvedere, incalzando nelle durezze. Chotek

maravigliosamente lo secondava gridando senza posa

,

denaro , denaro : ora
,

tra questa inaudita sequela

di oppressioni ,
Genova scriveva una pagina di storia
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che la più bella , la più stupenda non si legge iu 1746

nessuno degli annali del mondo.

Era la sera del cinque dicembre, un pò dopo lo

scorcio del dì: alcuni soldati austriaci trascinavano

un mortajo a bombe pel quartiere di Portoria, la

maggior parte abitato da minuto popolo: sfondatosi

alquanto il pavimento nel bel mezzo della strada ,

i Tedeschi , non valevoli per sè a sollevare il grave

peso, richiesero gli astanti d’ ajuto: abborrirono tutti

dall’ empio uffizio : se il volevano sollevare, dissero,

s’ ingegnassero : le mani dei Genovesi ad altro si

riserbavano. Allora i caporali cominciarono a lavorar

di bastone per obbligarli : stupidi che non sapevano

quant’ ira sboglientasse quei cuori ! Un fremito d’ indi-

gnazione, di vendetta si levò a riscossa in meno eh’ io

non scrìvo queste parole, e traboccò. Un ragazzo

di dieci o dodici anni, di cui la storia avrebbe dovuto

raccogliere e conservare religiosamente il nome, fu

il primo che prorompesse : si chinò
, agguantò un

sasso , e misurandolo
,

disse nella energica sua con-

cisa favella : la inso ? E suona : la rompo ? Disse

,

c la ruppe : scagliò il sasso fatale sul caporale per-

cussore : ed ecco scatenarsi una tempesta di sassi

così furiosa, che i soldati, pesti, malconci, colle

fronti rotte o bernoccolute, abbandonarono di posta

il mortajo
, e a lunghi passi indietreggiarono : poi

,

o presi dalla vergogna , o dagli uffiziali incoraggiati

,

tornarono colle sciabole sfoderate
,
persuadendosi che

a quel lampo il popolo si sarebbe sbandato : ma un

novello grandinar di sassate più del primo furioso

Dìgitìzed by,Google
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gli faceva accorti che in quel campo non erano per

mietere che botte ; e più pesti , e più tonchiosi

di prima, partironsi a rotta. Urli e tìschii gli ac-

compagnarono : i ragazzi fecero corona al ben au-

guroso mortaro, careggiandolo, e saltandovi su a ca-

valcione per vittoria : le madri applaudivano
,

gli

uomini sorridevano a lior di labbro, pur mormo-

ravano sdegnosi, com’onda bollente che per aver un

po’ po’ traboccato, pur non tralascia di ribollir cupa-

mente, minacciando novella e più efficace inondazione.

Annottava : i capi del popolo sapevano ottima-

mente che i primi fatti dan lo spavento o 1’ orgoglio,

ma fluttuavano, non essendo ancora risoluti dove pit-

tarsi. Pensavano però che se non si faceva meglio,

s
?

era fatto peggio che nulla
,
posciachè negli avversi

Tedeschi, il desiderio di vendetta si dovea necessa-

riamente accoppiare all’ ire antiche. Il dissero : la

plebe in queste cose non si perita mai: a palazzo

,

gridarono, animo , a palazzo: anni , armi al po-

polo , e vedremo. Si mossero da Portoria grossi e

risoluti : a palazzo ripetevano in via , armi al po-

polo : e intorno intorno s’udiva un bisbiglio, un

fremere , un imprecare che scaturivano proprio dal

più intimo penetrale del cuore. Scesero pel borgo

dei Lanajuoli
,
per la via dei Servi

,
per la piazza

del Molo : ad ogni passo si facevano più grossi :

facchini, garzoni di taverne, fornai, ciabattini, pe-

scivendoli, fognai, elementi tutti diversi, ma con-

cordi in ciò da volere sperimentare se, coni’ altre,

volte sapevano, pur sapessero far qualcosa, uscivano
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all'alTollata dalle umHi loro case. In breve, la piazza , 7^
del palazzo si vide così stipata, da apparire angusta

alla crescente pressa.

Erano in quell’ora nella solita sala delle sessioni

radunati i Collegi
,
pigri , spericolati , innocenti per

dappocaggine. Udito il rumore e veduto l’ ondeggiare

itmneuso, mandarono chiedendo dei capi per persua-

dergli a non tirare, così credevano, sulla misera patria

più sterminato cumulo di mali. Intanto ordinavano

che si chiudessero i cancelli e si raddoppiassero le

guardie. Quattro dei palrizii più cospicui e più at-

tempati ,
avute dal Doge e dai Collegi le opportune

istruzioni , fecero introdurre in una stanza contigua

al cortile interno quei che mostravano un qualche

predominio sulle torme accogliticcie. Ivi parlarono

come il cuore dettava, come già suggeriva la timidità,

sino a quel giorno regolatrice dei Consigli. Ma il

popolo, incredibile a dirsi, quanto inasprito, quanto

ostinato ,
nonché sbandarsi

, infuriò con più vivi

schiamazzi principalmente quando si vide rafforzalo

da una novella ondata di risolutissimi : erano quei

del quartiere di Prè , non mai sordi al grido d’ in-

sorgere se essi primi noi mandavan fuori : tuttavia

perseveravano i padri sulle negative. Intanto, perchè

i cancelli si vedevano chiusi e 1’ antico rispetto

verso i magistrati non era del tutto spento
,
e perchè

crosciava una pioggia freddissima
, il popolo , dopo

avere schiamazzato invano sino alle seti’ ore di

notte , cominciò a sperdersi , e in breve tutto fu

silenzio e quiete.

Tomo Vili. 4 .
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, 7 46 Ma erano il silenzio e la Quiete foriere di più

rovinosa procella. Àveauo in quello i padri man-

dalo al generai Botta postosi in Sampierdarena, il

patrizio Niccolò Giovo affinchè, informandolo d’ uf-

fizio dell’ occorso, e protestando 1’ innocenza del

governo , lo pregasse a desistere dal più toccare

a quel mortajo, posciachè gli abitanti del quarlier

di Portoria erano una fiera e permalosa gente. Ri-

spose il Botta , che anzi voleva il mortaro , e man-

derebbe a levarlo non appena fosse f alba
: però ,

stessero tranquilli; ne darebbe il carico ad un pru-

dente ufiiziale che ai disordini avrebbe ovviato. 11

Giovo gli protestò invano che si poneva ad una

brutta zara: l’altro più incaponito sorrideva dicendo,

sì lo lasciassero fare , eh’ ci la sapeva lunga , e co-

nosceva il modo di cavar i grilli dal cervello della

moltitudine.

Alla dimaue difatti, verso le ore quindici italiane,

si videro entrare per la porta di San Tommaso

,

cento granatieri colle baionette incannate
, i quali

scortavano buon numero di loro armati alla leg-

giera e destinati dal Bolla alla difficile e pericolosa

bisogna. Presero costoro la strada di Prè e si avanza-

rono minacciosi sino presso Fossatello ; ma quivi , im-

provvisamente salutati da una stupenda sassajuola,

grandinata così dal popolo accorso da tulle le vie

a chiudere i passi, come dai tetti e dalle finestre

delle case
,
prima sostarono

,
poi dieder volta per

Sotloriva, e seu tornarono agli alloggiamenti di mi-

glior passo che non erano venuti.
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Più risolute e più feroci sorsero allora le grida 174S

d' anni al popolo. La piazza del palazzo fu nuova-

mente inondata : ad ogni senatore che passava assorda-

vano le orrecchie gridando armi , armi ci vogliono,

non parole. Se voi non volete o non sapete salvarvi

,

affidatevi a noi : noi sapremo salvarvi e salvar noi

con voi. Ma i Padri
,
più sospettosi della salute pro-

messa loro in quel modo, che delle umiliazioni forestiere,

persistevano sul diniego : in un momento la città fu

tutta un bolli bolli
; e dico cosi per dire che la plebe

,

decisa di vedere , checché ne pensassero i supremi

regolatori , se fosse tuttavia quella di una volta , corse

a procacciarsi l’ armi con tanta e si fatale ostinazione

a lei ricusate. Molti si pruovarono farsi strada all’ ar-

meria salendo con iscale alle finestre
; ma il governo

mandò la truppa regolare a portar via le scale ; la

mandò auzi numerosa e colle bajonette inarcate a

mostra e minaccia sulla piazza. Strana lotta era

questa tra i signori e il popolo: tremavano i primi

di ciò di cui gli altri si facevano beffe
: quelli vo-

levano di forza perire nell’ avvilimento e l’oppres-

sione
,

questi volevano di forza redimergli c fargli

liberi.
•

Perduta la speranza di penetrare nell’ armeria , il

popolo si voltò a procurarsi altrove il ferro negato

al suo coraggio ; trasse alle varie porte e ai posti

della città e strappò i fucili di mano alle guardie,

persuadendole a farsene dar degli altri: poi, pen-

sando di trovarne presso alcuni privati
, e special-

mente dagli ufliziali di guerra, s’indirizzò alle loro
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74* rase, e sforzatene le porte, e scalatene le finestre

entrò , e si provvide. Notò altresì le botteghe degli

armajuoli, ne spezzò le imposte se chiuse, e Tarmi

d’ ogni maniera agguantò , ma si astenne con re-

ligiosa moderazione di por le mani su qualunque

altra cosa eh' arma non fosse.

S’ erano i Tedeschi fatti forti alle porte di San

Tommaso che mettono dentro alla città per tre

strade ; una dell
1

Acquaverde ed esce in quella di

Balbi ; l’altra che va in dritto al quartiere di Prò; la

terza che mette Sottoriva. Oltre alle guardie rad-

doppiate , v’ avevano mandato i granatieri dei due

reggimenti Piccolomini e Andreasi ,
nonché alcuni

cavalli. Diviso in due grosse squadre, si avanzò il po-

polo sonando a un tratto pel quartiere di Prè e per

la strada dell’ Acquaverde: come fu a tiro, fece una

scarica d’ archibugiate contro quelle guardie tedesche

le quali , nessuna resistenza opposero fuor di chiudere

le porte in faccia agli aggressori. Ben si avvidero

questi eh’ altr’ armi , altri ordini erano necessarii

a rompere una sì dura testa: corsero d' un subito

nei luoghi dove trovavasi cannone : e cavatine alcuni

.pezzi, trasportarongli all’ ingiù. Primi a giungere

furono alquanti ragazzi che più dei padri si dimo-

stravano inferociti: costoro, levato un cannoncino,

e a forza di braccia strascinatolo nella contrada di

Pré
, ne voltarono la bocca verso la porta. Ma

mentre Io disponevano, ecco un distaccamento di

granatieri i quali, veduto dagli sportelli con chi

avevano a fare ,
uscirono a passi concitali

,
posero
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in fuga quell' animosa ina sconsigliata marmaglia , >74$

e il cannone le presero. Usarono poi il vantaggio,

mandando una mauo di cavalli a sparpagliar la iii-

romposta moltitudine, nella quale fazione facilmente

costoro riescirono dapprima posciachè
, fatta una

sparata alla cieca, diedero di sprone, e colle nude

sciabole si avventarono. Ma pervenuti al piede della

salita dei pubblici forni , cominciarono a udir il

fischio di alcune archibugiate
,
ed a veder che il po-

polo si dimostrava pronto a rispondere francamente.

Si fermarono nicchiando un momento; poi, le mo-

schettate fioccando più fitte , voltarono le briglie :

e coricandosi sui cavalli ,
la diedero all’ erta per la

strada Balbi e ripararono ai loro quartieri, scemati

d’ un uomo e di due cavalli.

La sortita dei Tedeschi, principalmeute dei ravalli

,

suggeriva la necessità delle barricate : radunarono

colla solita prestezza quanto parve loro dell' uopo,

c si pruovarouo a dispor il materiale : ma così tu-

multuariamente lavoravano dappriucipio , ed erano

così mal indirizzati da non riescire a nulla di gio-

vevole. Lo stesso successo ebbe il pensiero di di-

roccar il ponte dell’ Acquaverde , mercè un non

so che di mina la quale, perche cominciata da gente

affatto imperita di quell’ arte micidiale
, non ebbe

seguito. Ma I’ esperienza maturava i suoi frutti :

accortisi facilmente che senz’ ordine
, senza capi c

senza artiglieria ben diretta, gli sforzi erano indarno,

lasciarono il pensiero del ponte , c si posero a re-

golar le barricale : tutte e tre le contrade dell' A-
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1746 cquaverdc, di Prò c di Sottoriva per le quali poteva

scaraventarsi la cavalleria nemica e mandar ogni cosa

in iscompiglio, furono gagliardamente asserragliate,

e assicurate con alzate di terreno. Le provvidero

anche di cannoni , uno specialmente collocandone

dirimpetto alla porla del collegio dei Gesuiti
, con

animo d’ inquietar il nemico sull’ altura detta la

Ricreazione dei Filippini. Vi fu allora chi propose

di guernirne la collina di Pietraminuta, per domi-

nar di lassù la testa di San Tommaso e la piazza

del Principe l)oria. Sagace era il consiglio ; ma
mal si comprende, esaminando il luogo tanto repente

ed erto, come potessero, nonché trasportarvi grosse

artiglierie , solo pensare a trasportarvclc : pure il

fatto al detto succedeva. Al colle di Pie/raminula,

gridarono : artiglierie al colle di Pietraminuta

;

e le

artiglierie, come se canne e festuche fossero, si

allogarono nei siti più opportuni. Un grosso mortajo

a bombe ,
specialmente , fu in brev’ ora montato

sulla difficile collina ; e quegli stessi che ve lo stra-

scinavano, chiedevano come avesse potuto arrivarvi.

Gli aveva ajutati un operatore d’ inconcepibili pro-

digi ,
1’ amor della patria.

Assicurati dall’ impeto subitaneo dei cavalli
,
pen-

sarono a distribuirsi in drappelli per avvicendare

militarmente il servizio. Tuttoché inesperti e ignari

della disciplina soldatesca, nondimeno ottennero di

disporsi come se per lungo ammaestramento vi fossero

stati educali. Le guardie si ordinarono
,

le ascolle

vegliarono e perseverarono a vegliare benché le ini
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mollasse una continua e stemperata pioggia. Mirabile i7^
costanza ! Nè pastrani cittadini avevano, perchè la

maggior parte erano di plebe disagiata ; nè mili-

tare vestimento, nè tetto sotto cui ricoverarsi. Ave-

vano i palrizii fatto chiudere gelosamente le porte

dei loro palazzi , e sbarrar fin le finestre ; e per

quanto venissero pregati di dar ricetto sotto i mae-

stosi vestiboli al popolo che per essi a tanto dure

pruove si esponeva , ninno era che alle preghiere

inclinasse l’orecchio. Timidi, sbigottiti del final

successo di quel riscuotersi generosissimo, avevano

mandate le mogli c le figlie nei monasteri , fatto

ogni diligenza per seppellire le argenterie e gli ori,

messi in arme i famigli , e poi s’ erano appiattati

nei più reconditi penetrali. Là aspettavano tra i

palpiti e le paure che la plebe gli salvasse dai

Tedeschi , o che i Tedeschi
,

prevalendo
, dalla

plebe di cui paventavano, gli preservassero. Pure

quella plebe d’ordinario tanto scapestrata, cui ricu-

savano sè stessi in sì difficili congiunture
, dimo-

stravasi veramente sublime : nè una porta o una

finestra squassava : solo la casa della posta austriaca

di Milano invadeva e mandava a sacco: ma ivi dava

un esempio di singolare continenza : trovatavi una

quantità d’ argenterìe
,

postevi come in luogo di

tutta sicurezza da alcuni palrizii che il sacco dai

Tedeschi temevano , religiosamente le restituivano

ai legittimi padroni. K questo ancora sa fare la

carità verso la patria. Anche il collegio dei Gesuiti

in strada Ilalbi -aprirono, ina per farlo stanza del
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»74ff quartier generale , del luogo cioè in cui i capi del

movimento si adunavano a consulta per indirizzarvi

le cose. Le ampie sale delle scuole occuparono, ma

non andarono più in là.

Grande era la moderazione, e la costanza di chi

obbediva
,
grande la sollecitudine e la sagacia di

chi comandava. Un maraviglioso istinto dirigeva

e questi. c quelli: poveri i primi, bisognosi di tutto,

e commisti anche a molli non avvezzi nelle opportunità

a tener le mani in freno, si accorgevano benissimo che

un disordine, una licenza, un’ingiustizia, avrebbero

infievolita c macchiata la generosa causa ; inesperti

gli altri del regolare la cosa pubblica e massime

le fazioni militari, vi provvedevano con una diligenza

singolare: le pattuglie di giorno, le pattuglie di

notte, i picchetti d’osservazione, i manipoli volanti,

gli squadroni di battaglia, quei di riscossa, le sus-

sistenze, le munizioni, insomma, tutti gli ordinamenti

per la sicurezza di un esercito, tutte le provvidenze

per metterlo in istato di rimaner sotto 1’ armi e di

usarle efficacemente , furono da quei capi e decre-

tate, e sancite, e mandate ad esecuzione. L’ÀcciueUi

conservò i nomi degli eletti a dar indirizzo a quell’ im-

portantissimo moto : erano : Tommaso Assereto
,

detto 1’ Indiano, Presidente del quartier generale :

Carlo Bava , mediatore generale delle milizie di cam-

pagna; Giambattista Ottone paramentaro: Giuseppe

Comotto pittore
,

deputato ai bottini
;

Giuseppe

Tezzoso merciaro ; Camillo Marchini scritturale ;

Duval e Mulatti mercanti : Francesco Lanfranco
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mercante di formaggio ; Girlo Parma merciaro ;

Audrea Uberdò soprannominato lo Spagnolette,

calzolaro ; Stefano e Domenico fratelli Costa , detti

gli Grattini
,

tintori ; Domenico e Francesco Sicaro

,

impresari dei forili ; Giuseppe Malatesta , detto il

Cristino, facchino ;
Gioanni Carbone, ajutante di

locanda
;

Lazzaro Parodi , calzolaro ; Alessandro

Gioppo
,
pescivendolo , e Bernardo Cartassi. Certo

nessuno di loro non aveva mai figurato nei Con-

sigli ; ma supplivano all’ imperizia coi caldi cuori

e la volontà tenace.

In questo il Botta piò ribadito che mai, persisteva

nel voler domare quella gente * insorta, credeva egli,

per una delle antiche improntitudini. Compiacevasi

del flagellar continuo della poggia, e diceva, sperare

ammorzerebbe gli ardori. Ma intanto, oltre all’ aver

rafforzate le porte di San Tommaso e occupata

1’ altura dei Filippini dalle quali infestava le con-

trade di Prò, dell’ Acqnaverde- e di Balbi, mandava

altresì ad impadronirsi della commenda dei cavalieri

di Malta in San Gioanni di Prè
, dove si assicurava.

Poi , siccome ignaro dell’ indole genovese , e in

sospetto di tutt' altro che di quell’ impensato tra-

lioccamerito , aveva sparpagliate le sue genti nelle

riviere, così spediva ordini per raggomitolarle. Si

vede che cominciava ad essere impensierito , c a

poco a poco s’ illuminava. Quei Bisagnini e quei

Polceveraschi che gli suonavano alle spalle noi la-

sciavano dormire
: pensava comprarne la fede , e

allettarli con un baudo. nel quale, spendendo la
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74(9 parola imperiale
,
prometteva di rinunciare ai due

milioni di recente intimati , e di sgravargli d’ ogni

peso di guerra purché, dal canto loro, promettessero

di. mantenersi in fede dell’ Imperatrice Begina , e

di non por le mani in quella faccenda. La Signoria

poi , tanto procedeva in ciò con oscillazione e ti-

midezza, significava ai due Capitani delle valli, che

punirebbe di galera chiunque osasse levar 1’ armi

a’ danni degli Austriaci : mandava anche intorno un

Uflìziale significando ai parrochi ,
tenessero ben

custoditi i campanili, perchè non voleva si toccasse

campana a martello. Buon per voi, Patrizii, che le

belligere popolazioni di quelle valli e la generosa

vostra plebe, dell’ ordine imbelle facevano quel caso

che dovevano ! Liberi sollevaste le braccia che già

avevano i polsi, lividi e che lasciavate ingangrenire !

Il moto andava via via facendosi* maggiormente

serio: non solo per ciò che nè le intemperie, nè

i disagi, nè i cannoni degli Austriaci non avevano

potuto acquietarlo, ma altresì perchè assai persone

di civile condizione cominciavano a prendervi parte.

Vedevano anche i più timidi quelle dover essere

giornate di ricoverata libertà o sempiterna servitù :

che prevalendo gli Austriaci, la rovina della città

sarebbe stata irreparabile. La Signorìa , sempre

perseverando nelle trepidazioni quando risorgevano

le speranze di molti , seguitava nelle pratiche per

tirar il Botta a pacifico componimento. Assai fra

i primarii cittadini s’ erano intromessi di propria

volontà c > cercavano ridur le cose : fra gli altri ,
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notavasi il fratello primogenito del Generale Au-

striaco, il Marchese Alessandro Botta in cui ardevano

piuttosto italiane che. tedesche faville : notavasi il

Principe Doria discendente d’ Andrea , nome tanto

caro ai Genovesi' e alla libertà : a lui s’ era aggiunto

un Padre Porro, Teatino, uomo di faconde parole

e d’ egregi sentimenti : un Padre Visetti Gesuita

,

aneli’ esso per carità di patria, e Agostino Lomcllino

patrizio deputato dal governo: andarono più volte

all’ ostinato Generale : vollero persuaderlo: « badasse,

dicevangli, quella essere una matassa ingarbugliata

che sempre più s’ ingarbugliava ; rimettesse dalle

durezze : la riputazione dell’ armi austriache non

avventurasse perchè già pendeva in gran forse. »

Che testa s’ avesse quel Botta, io non so: rispondeva,

non mettersi egli iu pena dei moti popolari : sì gli sede-

rebbe : per questo richiedeva la Repubblica affinchè

ordinasse alla sua truppa regolata di assalir il popolo

alle spalle, mcntr’ egli l’ urterebbe di fronte : e giu-

rava non serberebbe più misura se ricusavano.

Risposero risolutamente : « la Repubblica non vol-

terebbe mai I’ armi contro i proprii sudditi : non .

aver modo alcuno di quietar un popolo da lui ridotto

alla disperazione. » Questo almeno era un parlar

di generosi, ma più generoso ancora sarebbe stato,

uscire una volta d’ ogni dubbiezza
, e buttarsi alla

perduta in tutto l’impeto della vendetta. Ma a tanto

non erario ancor giunti.

Tuonavano i cannoni austrìaci, e tuonavano con

pari fragore i cannoni genovesi : dalle alture dei
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Filippini , i Tedeschi spazzavano la via Balbi per

alla porta di San Tommaso, scopo precipuo dei

Repubblicani. Dalle finestre, dalle gallerie, dal cam-

panile di San Gioanni , dominavano colla moschet-

tcria gran parte della contrada di Prè : una grossa

punta di granatieri s’ erano impossessati dell’ im-

bocco di Sottoriva , e vi stavano coi fucili spianati :

s’ erano anche impadroniti della piazza dello Spirito

Santo la quale, per essere situata in alto, mcUevagli

in grado di offendere di schiancio quei che , su-

perali gli altri ostacoli, già si fossero avvicinati alle

porte : due cannoni fermati nella strada di fianco

a quelle porte, dovevano efficacemente proteggerla.

Dal canto loro i popolari, pur essi con due cannoni

piantati nella strada Balbi , indefessamente rispon-

devano bersagliando alla villa dei Filippini :
pene-

trarono nel monastero di Nostra Signora della neve,

e di là nel baluardo detto di Monte Gaietto che

domina a cavaliere l’altro di San Giorgio, donde

battendo con un sagro, si facevano strada alla via

di Ronda.

, Intanto che casi gli uni c gli altri si tormentavano,

le truppe austriache acquartierate in Albaro e nei

rontorni ,
chiamate dal Botta , si mossero verso

gli spalti dalla parte del Bisagno, coll’ intendimento

d’introdursi per la porta Romana; poi, costeggiando

al di dentro le novelle mura
, farsi a raggiungere

il grosso dei compagni ; fidavano principalmente in

ciò che le genti della Repubblica prigioniere di

guerra in virtù del trattato del sei settembre, erano
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1

obbligate ad astenersi da qualunque atto ostile. Ma 17*5

i Bisagnini
,
sprezzando le promesse insidiose del

Generale austriaco , e gli ordini insensati del go-

verno, stavano spiando l’opportunità di prorompere;

e non appena videro quei Tedeschi al numero di

settecento inoltrati alla pericolosa fazione
,

preci-

pitaronsi loro alla coda : ad una volta insorsero

feroci gli abitatori del quartiere di San \incenzo

all’ incontro della porta Romana; e questi, correndo

all’ avvantaggio nel cammino coperto , assai presto

occuparono le venute e le fortificazioni esteriori :

poi , iuarpicatisi per le alture che internamente rie-

scono alla parte chiamata lo Sperone, cominciarono

a grandinare. Quasi nel momento stesso
,
tuonò

incontro ai vegnenti la batteria di Santa Chiara

aggiustata di ficco. Percossi a destra, a manca,

dall’ alto , alle spalle , i Tedeschi , tuttoché oppo-

nessero validissima resistenza, cominciarono a bale-

nare
;
poi

,
diradati orribilmente , indietreggiarono :

cinquanta granatieri , assicuratisi in un’ osteria a

piè del ponte di Sant’ Agata
, si ostinavano contro

la furia crescente che gli pressurava: e dalle finestre

e dalle porte rispondevano virilmente : un ragazzo

di dieci in undici anni, per soprannome Pittamuli,

impugnata da una mano una pistola , dall’ altra una

fascina accesa , e seguito da assai altri ragazzi
, si fa

strada per non so quale apertura del pian terreno:

un granatiere gli si affacciò a serrargli il passo :

puntatagli nel petto la pistola , lo stese morto

,

poi corse a dar fuoco ai sacconi dei letti che di-
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1746 vaiuparono in un subito : così tra lo scompiglio

dell’incendio al di dentro, le moschettate e le can-

nonate che fioccavano dal di fuori
,

quei valorosi

furono obbligati ad arrendersi
,

gettati prima dalle

finestre i zaini c 1’ armi.

Questa la prima fazione : nella sera stessa altra

secondava i lieti auspicii un battaglione del reggi-

mento Rail era giunto in San Martino d’ Albaro :

i contadini di quel luogo gli si affollarono intorno

e lo avrebbero sicuramente costretto ad abbassar

1
’ armi, se un Commissario della Repubblica in quella

parte
,
non gli avesse persuasi a contentarsi della

promessa per iscritto del comandante, che quell’ armi

uou avrebbero mai a’ danni di loro adoperate. Per

la quale condizione ottenevano di ricoverare in San

Francesco d’ Albaro donde speculavano le strade a

Sampierdarena : ma perchè tutte le vedevano chiuse,

ripartivansi in tre palazzi
, aspettando che recasse il

tempo: alla dimane, fulminando conir’ essi le batterìe

di Carignano , e suonando loro intorno la moltitu-

dine inferocita, deposte le armi e consegnate le ban-

diere ,
si arresero prigionieri di guerra.

Con questo avviamento sorgeva il giovedì otto,

giorno solenne in Genova, festeggiandovisi la Im-

macolata
,
protettrice particolare della città. Grande

era la fiducia del popolo che in somma vene-

razione teneva la Vergine di quel nome: torbida,

scura
,
oltremodo piovosa spuntava 1’ alba

;
pur la

salutavano con amore , foriera di vittoria. Già co-

minciavano a tempestar coi cannoni
, massime dalla
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strada Balbi contro i trinceramenti dei Filippini

,

quando il tenente generale Conte d' Adda che co-

mandava alle porte, drappellando bandiera bianca,

chiese un’ armistizio di qualche ora per concordar

le cose. Botta lo desiderava per dar tempo ai pre-

sidii delle riviere di arrivare : il popolo accettava

per meglio ordinarsi. Il Principe Doria e Agostino

LomelHno , udite prima le volontà dei cittadini

,

n’andarono, seguitati dal Padre Porro, in Sampier-

darena ad abboccarsi col Botta il quale perseverava

sul fermo, sebbene già presentisse l’ esito finale della

minacciosa lotta. Esposero : voler il popolo ricon-

segnate in mano della Repubblica le porte della

città : pia non si cercassero artiglierie da traspor-

tarsi altrove , e si restituissero quelle che già erano

state rapite: voler per ultimo che più di sborso sotto

qualunque forma o pretesto non si venisse a parlare.

Alla prima delle proposte il General austriaco ri-

solutamente negava : la cessione delle porte costi-

tuiva la città in termini manifesti di libertà: sulle

altre, nicchiava; cioè, nè consentiva nè ricusava,

sempre colla mira di protrarre i negoziati tanto

da vedere gli aspettati soccorsi. In questo, perchè

trascorrevano le ore dell’ armistizio, proponeva una

proroga che i cittadini gradivano, siccome quelli

che del tempo facevano buon frutto: già molti e

molti dei rinchiusi, incorati dalla felice resistenza,

uscivano a dar vigore alla insurrezione : già i pa-

trizii aprivano , se non le porle dei palazzi , al-

meno le finestre per osservare; c miravano sublime
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e terribile spetlacolo : arali forveano le strade : le

più grosse artiglierie vi cigolavano strascinate a

braccia di popolo
, ma ordinate e maestose , cor-

teggiate da uomini sai cui volti leggeasi la fiducia

della vittoria. Cannoni , colubrine e mortai , dalle

più remote parti della città andavano ai siti più

opportuni con tanto metodo , che giunti appena

,

vedevausi forniti di tutti gli attrezzi e delle muni-

zioni al servizio di ciascun pezzo convenienti.

1 quali provvedimenti , continuati alacremente in

tutto il giorno del venerdì , sempre con nuove

proroghe , ridussero le cose dei popolari a forme

così regolate che finalmente vollero, l’ora diciaset-

tesima del giorno successivo ponesse termine ad

ogni dilazione.

Proseguivano intanto senza molt’ apparenza di

conclusione le pratiche : il Principe Doria e Agostino

Lomcllino erano tornati la sera del venerdì stesso al

Botta
,
instando per una decisiva risposta. Tentennan-

dola egli tra le speranze e la paura, si ritirò a consulta

co' suoi Giììziali : e dopo uu lungo considerar dei

pericoli , all’ ultimo rispondeva : desisterebbe dalle

contribuzioni , restituirebbe le artiglierie , darebbe

anche la porta. Ma il Lomellino replicava : voler il,

popolo le porte
, e non la porta

; cioè , così quella

della Lanterna come quella di San Tommaso. E
qui il Botta usciva in amare doglianze contro la

mala fede dei Genovesi, come se egli stesso non

avesse loro detto tre mesi addietro e in simile oc-

correnza
,
che s’ ei non avevano cervello in testa

,
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egli si lo aveva ; e che per porta non intendeva un

mucchio di sassi, bensì un passo libero alla città.

Dato sfogo alle lagnanze, trapassò nelle escandescenze,

minacciando i deputati di arresto : e perchè il Lo-

mellino freddamente gli rispondeva
, ciò avrebbegli

prolungato il piacere della compagnia di lui, ordi-

nava veramente che fosse sostenuto.

Non appena fu conosciuta la novella offesa alla

ragione delle genti, un indicibile sdegno entrò nel-

f animo di tutti: fremendo aspettavano che, stando

la tregua in sullo scocco , suonasse 1’ ora della ven-

detta: intanto, ad assicurarla, occupavano la batteria

della Darsena, e rompevano il ponte pel quale, dalle-

muraglie che il mar costeggiano
, avrebbero potuto

gli Austriaci passare ad impadronirsene. Universale

era divenuto il rumore: ogni età, ogni condizione dl

persone impugnava le armi con una sorta di rabbia :

l’ amor della patria e della libertà aveva dato bando

alle considerazioni della prudenza
: più non si parlava

di starsene alle barricate, o di grandinar dalle finestre

e dai tetti : proromper d’ impeto volevano, e d’ ogni

.

tedescherìa liberar la città troppo a lungo contami-

nata. Sorgeva in queste disposizioni il giorno dicci

,

di memoranda rimembranza: il deputato Lomellino,

rilasciato dal generale pentito , tornava
, e con lui il

Principe Doria il quale veniva dicendo che il Botta

aveva la testa dura , e il popolo più del Botta
; con

che indicava ai popolani quello che s
1

avessero a fare :

poi ritiravasi in una sua villa di Pegli ad aspettarvi

l’ esito delle cose eh’ egli più non valeva a rimediare.
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1746 Botta infraltanto * col cuore tra la paura e la

rabbia, vivamente avvertito da’ suoi ufliziali che il

successo era divenuto pericolosissimo, s’ era condotto

dall’ alloggiamento di Sampierdarena a visitar le

porte di San Tommaso : poi , avvicinandosi 1
’ ora

diciasettesima , aveva dato addietro sulla piazza vol-

garmente chiamata Di-Negro, dirimpetto al molo

vecchio e a Carignano. Là ,
sempre battendo , tra

1’ orgoglio e la necessità , fu raggiunto dal buon

Padre Visetti che, mosso dal proprio zelo e dal desi-

derio di stornare l’ imminente eccidio , faceva ogni

sforzo. « Concedesse, dicevagli, concedesse al popolo

quanto chiedeva : traboccar la città d’ armati
;
più non

essere ordine o stato, età o sesso che discordasse: uno

il pensiero, una la volontà : o libertà o morte : un’ im-

mensa rovina sovrastare : la prevenisse
,
uè frappo-

nesse indugi. » Le quali rappresentanze andavano

all’ anima del Botta che ,
sospirando

, richiedeva al

buon Padre se, accordando le condizioni, potrebbe

rimaner tranquillo colla sua truppa in Sampierda-

rena : e il Visetti rispondeva averne avuto promessa

da quelli che i moti indirizzavano e parevano i capi

dell' armata moltitudine. Botta
,
imprecando la sua

stella, e paventando 1’ ultimo sterminio, sottoscriveva

il foglio , e al Gesuita commetteva di recarlo a chi

credeva.

Suonavano le diciasett’ ore. Affannoso
,

tra la

spci’anza di trattener il fulmine che rombava , e il

timore di non giungere abbastanza in tempo, sol-

lecitava i passi il Visetti
,

agitando il foglio
,

e a
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quanti incontrava assicurando che il Botta consentiva 17*6

a tutto. Ma in quello , un tuonar repentino del

cannone, e un toccar a martello in tutte le campane,

vennero a sperdere le ultime speranze. Gli Austriaci

stessi
,
essendo pienamente spirato il termine del—

l’ armistizio ,
dall’ altura dei Filippini avevano prin-

cipiato a far fuoco contro la gran calca della

strada Balbi. Non vi fu più modo di trattenere

rinfuriato popolo: si avventarono come torrente cui

vengono tolti dinanzi gli argini : al Padre \isetti

che arrivava gridando pace, pace. Bolla sgombrerà

la cil/à, le porle, ferocemente rispondevano è tardi;

e precipitavano.

E qui sarei di strana presunzione tacciato se mi

facessi a descrivere lo stato delle cose e della città

altrimenti che colle parole del nostro storico pie-

montese. Se esse non ricercano fin la più intima fibrilla

del leggitore , io non so quali parole d’ uomo ottener

possano sì nobile vanto « Bisagnini e cittadini si

« mossero allo sperimento da cui dovea sorgere o

« la vita o la morte di Genova. Si udivano rim-

« bombare i cannoni da ogni parte, gli archibusi

«< strepitare
,
grida tedesche contro grida italiane

, e

« grida italiane contro grida tedesche alzarsi , fra-
.

« stuono orribile e misto a cui aggiungeva terrore

« una campana a martello di tutte le chiese con-

« tinuo; segno che una santa Religione si mescolava

« ad una santa causa. Tal era il rimbombo, tale

« il romore delle campane che non era maggiore

« quello delle artiglierie. Dio, Dio certo ajutava i
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174(7 « Genovesi. Il Santissimo Sacramento era esposto

« in tutte le chiese: le vergini, le donne, ogni fievole

» per età ,
ogni fievole per infermità

,
prostrati avanti

« ai sacri altari supplicavano in quest’ultimo passo,

« d’ aita chi dall’ alto protegge le generose opere dei

« mortali afflitti. Dei preti e frati alcuni salmeggia-

ta vano nei loro cupi cori
,
e le di vote e dimesse voci

« indicavano che in quel momento stesso una gran

« causa si giudicava : le dimesse voci chiamavano

« a riverenza in terra, i cuori volavano al cielo.

« Altri , o preti pure o frati
,

mescolatisi col po-

.

« polo, si precipitavano col crocefisso in petto e lo

« schioppo in mano, del pari animando e del pari.

« combattendo. Altri schierati in lunghe file si ve-

devano andare per le contrade recitando il ro-

« sario, e mandando preci a Maria Santissima, grande

« protettrice di Genova, affinchè quella divota città

« clic sua era ,
sua restasse , e da barbare genti

« non si contaminasse. Le donne scalze e dolorose

« con loro si accompagnavano, e rendevano mag-

« giore pietà ad una scena già cotanto pietosa. Quei

« dolci volti a canto ai volti sdegnali degli andanti

« a guerra, presentavano in un miscuglio solo quanto

« la umanità ha di più tenero, di più venerando,

« di più tremendo. Genova felice che tali cose vide,

.

« che tali cose tramandò ; e se fìa che un giorno

« le ravvedute generazioni pensino, che nei forti

« e virtuosi fatti , non nelle astratte sofisterie con-

« sistono Y amore della patria
, l’ amore della li-

« berta
,
Genova sarà lodata d’ aver rinovato in

Digitized by Google



LIBRO VIGESIMONONO. 69

« tempi corrotti la romana.virtù. Pareva impossibile 174S

« che la rabbia tedesca avesse a soffocare tanto valore

« tanta pietà
;
pure il cannone è cicco , Botta era

« ostinato, i suoi soldati valorosi, la terra è misera,

« e troppo spesso vi prevale l’ ingiusto al giusto >>.

I primi sforzi della inferocita moltitudine scagliatasi

ad una volta dalle tre strade Balbi, Prè, e Sot-

toriva, erano indirizzati contro la porta di San Tom-

maso e T altura dei Filippini: ma perchè il corpo

dei Tedeschi della commenda di S. Gioanni feroce-

mente dominava le vie
, si pruovarono isnidiarnelo

coi moschetti : avvedutisi quasi subito eh’ altre arti

erano necessarie
, vi voltarono contro la metà

della vicina batteria dell’ arsenale
,
mirando princi-

palmente al campanile dalla cui sommità i nemici

bersagliavano a mira ferma: diroccarono assai presto

gli svelti sassi: travi, campane e Tedeschi, preci-

pitarono: i superstiti, laceri, pesti, sanguinosi,

obbligati all’ ultime difese in luogo aperto , furono

senza molta resistenza soverchiati : il popolo giubilante

gli trasse tutti nel cortile del palazzo e ve gli rinserrava-

Sgombro quel passo , a San Tommaso
,

grida-

rono, all’ altura dei Filippini , e si mossero: ma

qui 1’ ordine il più maraviglioso era succeduto al-

l’ impeto incomposto di prima : non appena la campana

a martello avea dato il segno della lotta
, i capi

mandavano intorno intimando a suon di tamburo che

ogni uomo di qualunque grado o condizione, s’ar-

masse e corresse alla difesa della patria, pena la vita,,

e soprattutto pena l’ infamia. Mai non si vide sol-
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lecitudine maggiore: correvano, sboccavano da tutte

le vie
,
a torme , diversamente armati

,
coi moschetti

,

coi ronconi, colle sciabole, ma quartiere per quartiere,

ciascuno sotto le proprie insegne, senza confusione

c come veterani incanutiti nell’ armi. La cautela e

la disciplina accoppiate al coraggio , dovean rendere

meno sanguinosa la vittoria; e a farla più sicura

spedirono squadriglie armate ai posti tenuti dai

soldati della Repubblica i quali, pel divieto avuto,

sen rimanevano oziosi, sebbene frementi: chiusi erano

i rastrelli, chiusele porte, vietati i passi: ma, ra-

strelli e porte rovesciarono, i passi violarono: « o sol-

dati di Genova
,

disser loro , il suolo della patria

traballa sotto i colpi dei cittadini che lo voglion libero,

accapigliati cogli stranieri che lo vogliono schiavo,,

e voi qui oziando, voi vincitori di Tortona, di Zuc-

carello , di Bassignana ? Un timido
, se non empio

comando vi trattiene? Adunque pei signori soli, non

per tutta Genova i nomi deste
, e la fede impegnaste

e il valore? » La vergogna, la carità per la patria

vinsero il dovere : « rimanga chi vuole
,
rimanga

chi può » gridarono i soldati; le destre stesero,

1’ armi levarono , ed uscirono.

Il cannone austriaco spazzava adunque la strada

Balbi, quella di Prè e di Sottoriva: il cannone geno-

vese da queste medesime strade rispondeva con pari

ferocia , sebbene dapprincipio con minor efficacia

posciachè i nostri artiglieri lavoravano a petto aperto,

e i nemici alla sicura. Per lung’ ora si pareggiarono

le sorti; ma un cannone dei popolani essendo an-
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dato di ficco ad imberciare un cannone austriaco

che più degli altri facea guasti nella strada Balbi

,

i Genovesi cominciarono a sopravvanzare. Ciò dava

qualche respitto a quei di Sottoriva e di Prè, tutte

le mire tedesche rivoltandosi al torrente di strada

Balbi in procinto di soverchiare: nel medesimo tempo,

tuonando più feroci quei delle alture di Pietraminuta,

di Monte Gaietto ,
di Castellacelo

,
gli sforzi si se-

condarono con maraviglioso accordo , e come in-

dirizzati da un solo comando. Monti d’acciajo sa-

rebbero stati svelti: prima quei dei Filippini, subito

poi quelli di San Tommaso andarono rovescione o

sbrancati, sebbene questi con minor perdita perchè,

già avendo ricevuto 1’ ordine dal Botta di sloggiare,

indietreggiavano alla meglio quando fu loro addosso

quella pressa.

Botta, avvisandosi di far punta all’ aperto col vigor

delle masse e la prontezza dei movimenti ordinati

,

avea schierato diversi battaglioni di fanti con alcune

rentinaja di cavalleria Varadina fuor fuori le porte

di S. Tommaso presso la piazza del Principe Doria;

ma i vincitori seguitando a slascio in caccia , e

prorompendo dalla conquistata porta, coi moschetti

e col cannone a scaglia così ferocemente tempesta-

rono, che quella grossa, squadra non tardò a vacil-

lare. Quasi nel momento stesso due onde di popolo

precipitarono dalle strade d’ Oregina e di S. Rocco

che a quella piazza mettevan capo : fulminava con

tiri in barba l’ altura di Pictraroinuta , formicolava

d’ armati la collina tra le vecchie e le nuove mura*
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minacciando di tagliar al nemico il ritorno : nè

Croati, nè Panduri, nè Varadini, nè Turchi, nè

diavoli valevano ad aspettar quella furia: voltarono

di comune accordo le spaile; c a ritirata no, ma a

precipitosa fuga n’ andarono : incalzali
,
o afferrati , o

trafitti
, Jesus , Jesus

,

gridavano
, non più fuoco

,

siamo Cristiani, non più fuoco: a destra, a manca,

di dritto
,

di schiaucio , fioccavano bombe
,

palle di

ferro o di marmo , scaglie
,
granale reali ,

insomma

,

quanto l’ ingegno degli uomini ha inventato per di-

struggere. I poveri soldati urlavano e correvano;

Botta, mordendosi le dita, sforzavasi invano di

frenargli per formar qualche nodo : s' aggirava sma-

nioso a cavallo sulla piazza Di Negro; viderlo i

popolani dalla Darsena, e gli appuntarono un can-

none: gli fischiò la palla all’orecchio; colpi e uc-

cise prima il cavallo del cavalier Castiglione suo

ajutante che gli stava a fianco ,
rimbalzò contro la

muraglia, ne levò una scheggia che lui stesso, Botta,

in una guancia leggiermente leccava. Dovca vivere

per bere sino alla feccia il calice della vergogna.

La fortuna di Genova prevaleva in ogni luogo:

i nemici abbandonarono la porta della Lanterna oc-

cupata subito dai popolani : si pruovarono a far

qualche resistenza a San Benigno dove aveano una

buona batteria ; ma una numerosa banda di paesani

calati dall’altura degli Angeli, mortine alcuni, presine

prigionieri assai più , sfuggivano a spavento gli altri

,

i quali , strutti
,
profusi , e come all’ abbandonata cor-

rendo
,
gridavano anch’ essi per ultima disperazione ,
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Jesus, Jesus, siamo Cristiani, Compassionevole grido 17\6

il quale non frenava la rabbia dei vincitori perchè

,

quei che lo rnandavan fuori non avevano usato da

Cristiani il sole della prosperità.

Tutti i corpi austriaci che da levante travagliavano

la città
,
percossi da irresistibile terrore

,
gettavan le

armi e s’ arrendevano. Quei di Nervi e di Recco

seguitarono la medesima sorte: soli quei di Chia-

vari , udito il mal successo dei compagni , si sai- \

varono pel monte di Centocroci nel Parmigiano,

lasciando canove e munizioni nelle mani degl’ in-

dragoniti contadini che le saccheggiavano. Condotti

a Genova colle bandiere lacere, Se ne numerarono

meglio di quattromila e più di centoventi uflìziali;

numero che sarebbe anche stato maggiore se la con-

fusione d’un avvenimento tanto repentino, non avesse

inceppate le disposizioni che a tagliar i passi si po-

tevano dare : più di mille si contarono uccisi : i

reggimenti Pallavicini e Andreasi trovaronsi assot-

tigliatissimi
,
siccome quelli che guernivano la porta

contrastata e Y altura dei Filippini. Pugnarono in

questo fatto quindici battaglioni di veterani
,
quat-

tordici compagnie di granatieri
,
oltre a millecinque-

cento tra Yaradini e Croati, e cinquecento cavalli:

pugnarono anche può dirsi con ostinazione e valore
;

ma niuno resiste ad un popolo che cambiò la pa-

zienza in furore : schiava ed austriaca svcgliavasi

Genova il di dieci dicembre; libera e genovese si

addormentava.

11 Dio degli eserciti avea senz’ altro tenuto la sua
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174(7 mano sui Genovesi, posciachè in quel giorno della

intera vittoria, e in tanto tramestio di guerra, non

mancarono di loro più di dodici per morte, non

più di trenta per ferite: fra i primi deplorarono

Giuseppe Malatesta detto Cristino , «no dei capi del

popolo già mentovato, colpito da una scheggia di gra-

nata mentre si avventava alle porte di San Tom-

maso: un numero maggiore perì nelle antecedenti

giornate , ma all’ intutto
,

la perdita
,
paragonata a

quella degli Austriaci, potea dirsi appena notevole.

Ributtati i nemici fuori dall’ ultimo cancello della

barriera, già essendo la notte e in tutti un gran

bisogno di riposo
,

pensarono i regolatori dell’ im-

presa che fosse il tempo di far alto. Chiuso dunque

il cancello medesimo e sollevato il ponte levatojo ,

mandarono intorno pubblicando a suon di tamburo

,

che tutte le finestre fossero per quella notte e le

successive illuminate : tutte le case aperte
,
pena la

forca a chi avesse commesso il minimo rubamento:

poi, prese le opportune cautele per la più attenta

guardia dei posti
,
permisero ai cittadini stanchi e

immollati dalla pioggia di acquartierarsi. Ma il po-

polo non posò se non ebbe dato passo aduna faccenda

che gli stava a cuore. Erano trà il recinto delle vecchie

e delle nuove mura alcuni magazzini d’armi, vestiti,

ed attrezzi appartenenti prima agli Spagnuoli
;

poi

,

per ragion della vittoria , divenuti acquisti degli

Austriaci: ei furono in un baleno vuotati: ciascuno

si appropriò quella parte di che potè impossessarsi,

c questo almeno era legittimo bottino.
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Non sarebbe facile il dire di £tutti ‘coloro che si \y\S

segnalarono in quella calda giornata : era una gara

che non lasciava luogo a preminenze :
però

,
quel

Gioanni Carbone
,
garzone nell’ osteria della Croce

bianca di cui dicemmo scrivendo dei capi della guerra,

sapeva nell’ umilissimo suo stato far che di lui la

storia conservasse la rimembranza. Non contava più

di ventidue anni d’ età : ferito nella mischia , non

1 ’ avea perciò abbandonata: ma avventatosi dei primi

all’ assalto delle porte di San Tommaso, s’era im-

padronito delle chiavi. Portatosi a Palazzo seguito da

buon numero di popolani
, ed introdotto nelle sale

dov’ erano radunati i Collegi, s’inoltrò sino ai primi

gradini del trono su cui sedeva il Doge: « queste,

disse ,
sono le chiavi delle porte dalle Signorie loro

Serenissime con tanta franchezza rassegnate ai nostri

nemici : il popolo le ha ricuperate col suo sangue

,

e spera per l’ avvenire saranno un po’ meglio cu-

stodite. « Così un umile garzone di locanda favellava

ai patrizii del più chiaro sangue di Genova : ma il

dieci dicembre del 1746 »
quella era una lezione con-

dizionata a puntino.

Intanto Botta se ne stava in Sampierdarena cogli

avviliti suoi soldati
,
presago che alla dimane i vin-

citori avrebbero usato il favore della vittoria. Già

vedeva da ogni parte sollevarsi il paese , i Polce-

veraschi specialmente , avvegnaché per tenerli quieti

avesse seminato col danaro corruzione tra loro. Basì

di paura : raccolto il meglio per quanto 1
’ angustia

del tempo il consentiva , caricate anzi tutto e col

«
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>746 più gran silenzio le genovine del Chotek sovra muli

,

sulle spalle dei soldati più fedeli, e sopra un carro,

se le mandò innanzi. Precedevanle alcuni odinosi

c spergiuri del paese i quali andavano spargendo

voce che , accomodato ogni disparere colla Repub-

blica e ristabilita la buona armonia
,

i Tedeschi

se ne tornavano amici dei Genovesi com’erano ve-

nuti. Camminarono in questo modo molto spedita-

mente con ansia grandissima dei capitani, e con gran-

dissimo terrore dei soldati tutta la giornata
;
e l’ effetto

dimostrò la difficoltà di eseguire felicemente il con-

siglio , imperciocché i paesani , avvedutisi sebben

tardi del tiro, diedero su cinque muli carichi di

quel tesoro, se lo ridussero nelle mani, nè è da dire

quello che ne facessero. Varcarono gli altri in quel

dì stesso la Bocchetta colla maggior parte delle carpite

ricchezze : ma tutto 1
’ oro delle Indie non avrebbe

messo in pace con sé medesimo il Botta: dolevasi

del perduto onore ,
dolevasi delle perdute genovine :

Chotek gli facea eco. Questo fosse il line di tutte

le violenze ,
di tutte le usurpazioni !

Il di dopo ,
undici del dicembre , sboccarono i Ge-

novesi dalle porte eh’ era il bruzzo
,
per tribolare

,

almeno alia coda
,
quelli che per tre mesi gli aveano

così fieramente tribolati nelle viscere. Inondarono

il borgo di Sampierdarena già sgombro, e si but-

tarono sulle case prima abitate dai Tedeschi, e sui

magazzini abbandonati: viveri, fardaggi, bandiere,

tamburi ,
schioppi , munizioni , carri , calessi

,
uten-

sili
,
mobili

,
quanto serviva al vitto

,
al comodo

,

1
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al lusso degl’ invasori
,
quanto l’ avarizia aveva estorto

ai popoli
,
quanto la paura non avea potuto trafugare

,

tutto venne in brev’ ora manomesso : mirabil cosa fu

in quest’ opere di distruzione e di rapine, concorsero

principalmente coloro che non aveauo preso parte

ai pericoli: paggi, stallieri, servidorame d’ogni ge-

nere che il di innanzi erano rimasti chiusi coi timidi

loro padroni ,
accorrevano alla preda

,
gridando Fiva

Maria: più mirabile che il popolo non desse sull’unghie

a quei paltonieri cialtroni
,

e nei loro nascondigli

non gli rincacciasse: nelle fortune i codardi l’altrui

profitto si usurpano : nelle disgrazie il danno tocca

anche ai valenti. Tale è la natura dell’ uomo.

Grande avvenimento era questo di Genova
,
c po-

teva partorire strepitosi effetti
,

cosi nella politica

dei Principi vicini come nell’ interno regolamento

delia Repubblica. Un governo di fatto e un governo

di dritto apparivano in presenza l’ un dell’altro
:
quello

spalleggiato dai favori della vittoria
,
questo avvilito

per non avervi preso nessuna parte , e per averla

anzi , com’ era in lui ,
contrastata. Le cose intanto

continuavano a reggersi pel popolo : capi da lui eletti

spiccava!) ordini assoluti dal quartier generale ; e

lincile durarono 1’ ebbrezza del triopfo e la paura

del pericolo, molti ed efficacissimi provvedimenti ema-

narono. Alla quiete, all’ armi, all’annona, alla si-

curezza delle vite e della roba pensavano ; e perchè

tra i molti d’animo veramente generoso, erano alcuni

che miravano con occhio d’invidia alle ricchezze al-

trui
, oltre al frenarli con severissimi ordinamenti

,
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1746 facevano rizzar le forche sulla piazza deli* Annuii-1

ziata. Poi, siccome le navi inglesi infestavano tut-

tavia il mare e le vittovaglie intraprendevano
, man-

davano intorno piccoli navigli i quali, guizzando

ottimamente sotto a quelle, la difficile bisogna com-

pivano : mandavanne anche a passeggiar le costiere

affinchè vietassero ai Tedeschi sperperati e nascosti

d’imbarcarsi. Abolirono molte gabelle, imposizioni

ed avanie; e dalla gravità dell’olfesa ch’ei aveano

• fatto all’Austria argomentando le vendette, ponevan

cura a ristorar le fortificazioni , ad ordinare le com-

pagnie urbane , e spedivano gran numero di ma-

nuali e di muratori a guastare ed a rendere impra-

ticabile la strada della Bocchetta.

Però il pensiero che per l’importanza andava in

cima a tutti gli altri pensieri , era la liberazione di

Savona la quale , da assai tempo strettamente cinta

dai Piemontesi
,

e da dodici giorni gagliardamente

battuta in breccia, con maraviglioso valore si di-

fendeva, ma trovavasi ridotta agli estremi. Radu-

narono a quest’ effetto le poche truppe della Re-

pubblica qua e là disseminate
; e messone insieme

un nodo di cinquecento
, spinserlo alla volta di

Yaraginc sotto gli ordini del colonnello De Fran-

ceschi : pensavano di rafforzarlo con buone bande

di paesani c di cittadini ; a raccogliere i quali , con

singoiar zelo si adoperavano alcuni patrizii, desi-

derosi di far dimenticare colle caldezze presenti le

tiepidezze passate. Credevano d’essere in ciò riesciti

a misura del bisogno
;

e già aveano mandato av-
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viso del prossimo soccorso ad Agostino Adorno :

ma le speranze si risolvettero quasi subito in fumo,

posciachè il navilio nemico, ogni tentativo che non

fosse un grande sforzo rendeva inutile : oltracciò

,

i Piemontesi
, spillato il disegno

, s’ erano fatti

grossi
,
coprendo i posti più adatti all’ assedio con

fresche genti chiamate dalle loro frontiere. Non

pertanto, il corpo dei Repubblicani, annidatosi in

Varagine, rispondeva con vigore ad^ una nave in-

glese che lo bersagliava, e avrebbe potuto diventar

il nucleo d’una valida testa, se le bande raunaticce

fossero andate volenterose e risolute ad afforzarlo:

ma sventuratamente erano di bordaglia più inclinata

a rubare che a combattere : avviati difalti per quel
-

T accozzamento, giunti appena in Sampierdarena

,

subodoratovi un magazzino di sale che agli Au-

striaci aveva appartenuto
, si diedero a vuotarlo :

poi si appartarono per mettere in salvo quella mi-

sera preda. Nè tardarono a ritornare, ma non per

proseguire nell' interrotta fazione, bensì per annasare

più ricchi depositi che dicevansi nelle vicinanze.

Invano si adoperavano i capi per tenerli in una

qualche disciplina: la cupidigia più poteva del do-

vere e dell’ onore : sbandaronsi tutti
,

quali per

questa
,

quali per quell' altra via
,

conforme alle

concepute espettazioni.

Intanto il castello di Savona
,
perdute le speranze

dei soccorsi e più virilmente fulminato , vedeva i suoi

ripari cader a falde , e avvicinarsi il giorno della

compiuta rovina. Il di quindici soprattutto, aveano

174^

- \
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i Piemontesi aperta una larga breccia nell’ angolo

entrante della cortina
, vicino al bastione di S. Ber-

nardo. Agostino Adorno convocava il consiglio di

guerra ; c accertata la necessità di darsi
,
izzava ban-

diera bianca e chiedeva la capitolazione: ina perchè

non potevano convenir delle condizioni , tornarono a

mescolar le mani : dilatate assai presto le rovine della

battuta cortina, c fatta matura la breccia dall’urto

di trentottomila palle c novemila bombe, che tante

se ne consumarono in quell’ assedio , fu forza al va-

loroso Adorno di accettare i patti che al vicintore

piacque d’ imporre. Però
, il Conte Della Rocca

,

siccome quegli che sommamente teneva in pregio i

prodi, imperciocché era prode egli stesso, la guar-

nigione voleva prigioniera di guerra, ma consenti-

vale d’ uscir per le squarciate mura coi militari onori :

mandavala in Mondovì con un numero d’ uflìziali

disegnati dall’ Adorno per dirigerla ; e al Commis-

sario stesso , e agli altri uffiziali permetteva di ri-

tornar a Genova con promessa di rimanervi oziosi.

Egregia fu la difesa dell’ Adorno e del Brigadiere

Cretteler che sotto di lui comandava : diverso forse

ne sarebbe stato l’esito se sul principio non aves-

sero i Collegi consentita ai Tedeschi la strana con-

dizione che vietava agli assediati di disturbar col

cannone coloro che andavan loro sotto colle zappe

e coi picconi.

A sollevar gli animi costernati, giungeva la notizia

d’ un lieto successo. Tutte le truppe austriache ac-

cantonate da Chiavari sino alla Magra, s’ erano, dopo
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la giornata del dieci ,
radunate in Sarzana. Coni-*

ponevansi dei reggimenti Andlau e Schulenìbourg e

d’ altri distaccamenti , in tutto meglio di tremila

,

ed obbedivano ai generali Andlau, Marcelli e Vocter.

Le loro mosse lungo la Magra e intorno aj monte

Sarzanello , nonché 1’ occupazione dell’ antica citta-
,

delia di Sarzana , discoprivano il pensiero d’ impos-

sessarsi del castello di Sarzanello , e di formar quivi

una poderosa testa finché dal Milanese o dal Par-

migiano apparissero efficaci soccorsi. Comandava quel

forte il tenente colonnello Paolo Petralba ,
bravo

ed esperto uflìziale il quale valutava tutte le conse-

guenze di quel nodo, e fermava di romperlo» Chiamò

e ottenne qualche soccorso di gente dal patrizio

Francesco Franzone che in qualità di Commissario

regolava nella fortezza di Santa Maria
;
poi mandò

intorno lettere ai popoli tanto della riviera quanto

delle castella del Sarzanese, acciò sorgessero col-

I’ armi quand’ egli comincierebbe a rumoreggiar col

cannone. Devoti alla Repubblica, risposero mostran-

dosi sulle alture in buon numero, ed egli diè il segno:

fulminò sulla città dove specialmente alloggiavano gli

Austriaci, intanto che gl’ insorti venivano ristrinr

gendosi a passo a passo , come per tagliar al ne-

mico. ogni ritirata. Vocter sorpreso, incerto, mal

atto a far fronte a tanta pressa, chiese un compo-

nimento. Fu pattuito che il giorno diciotto dicembre,

tutte le truppe imperiali uscirebbero di, Sarzana c

dalla cittadella, e per dritta strada verso Aulla si av-

vierebbero, senz’essere nel loro cammino dalle bande

Tomo VJIL 0
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1746 paesane tribolate. Cosi anche quella provincia ri-

maneva ; sgombra d’ ogni teutonica peste.

Intanto il popolo , superbo d’ essere stato Io stro-

mento della liberazione della patria, cominciava a

manifestare più apertamente l’avversione ai patrizii,

e l’inclinazione a ritenere l’autorità ch’ei s’ erano

lasciata sfuggire dalle mani. Ma perchè coloro che

la esercitavano erano, come notammo, quasi tutti

dell’ infima plebe, cosi non tardarono a vedersi presi

di mira da ambiziosi di maggior levatura. Costoro

vociferavano , essere i capi della rivoluzione piuttosto

intenti ai proprii interessi che a quelli della patria :

accusavangli di volersi partire il bottino : susurra-

vano poi che, eletti fra i tumulti e i pericoli, la

loro autorità, legittima durante i primi sconvolgimenti,

abbisognava della sanzione del popolo ora che le cose

apparivano riposate: oltredichè, dicevano, ad assi-

curare stabilmente il governo si richiedevano più

numerosi rappresentanti. II dì diciasettc adunque in-

timavano un’ assemblea generale sulla piazza della

Annunziata; ed ivi,, a ciclo aperto, «aboliti i ma-

gistrati che s’ erano intitolati Difensori della libertà,

crearono di pien consenso un novello Consiglio o

deputazione la quale, cavata da tutti gli ordini fuorché

dal nobile , componevasi di trentasei persone , cioè

di dodici artigiani sortiti da un’urna; otto fra av-

vocati , notai e mercanti ;
dodici del popolo fra i

primi che.aveano levate le armi; e quattro fra Poi-

coveraschi e Bisagnini.

Il novello Magistrato dava più spediti provvedi-

Digitized by Google



LIBRO VIOESIMONONO. 83

menti cosi per la quiete e sicurezza pubblica, come

per la guardia della città. Ordinata la scelta della

gente atta all’ armi , ne formava un corpo di milizie

urbane al numero di quindicimila
, divise in cencin-

quanta compagnie ,
cent’ uomini ciascheduna : dove-

vano questi
,

senz’ abbandonare i proprii mestieri

,

star pronti ad ogni bisogno. La truppa regolare poi

consegnavano ai rispettivi quartieri, anch’essa parata

all’ uopo, e pena di cuore a chi fosse trovato fuori.

Le muraglie specialmente apparivano in molla ne-

cessità: gran pensiero, posciachè, fabbricale quando

1’ arte di oppugnar le piazze era assai diversa , il

riattarle a giusta difesa esigeva tempo e notevoli

spese. Nè dal popolo afflitto e tanto spremuto

durante la funesta dominazione austriaca
, era da

sperar concorso
;
senonchè , rinovavansi gli antichi

gloriosi esempi : i patrizii ed i principali cittadini

offerivano le argenterie le quali , mandate alla pub-

blica zecca e convertite in pecunia, tornarono di non

piccolo sollievo. Le dame, emulando la generosità dei

mariti, spontaneamente esibirono le giojc, gli astuc-

chi, le tabacchiere, ogni prezioso ornamento fem-

minile con bella e nobile gara. Tutto il gran giro

che dalla pianura del Bisagno salendo costeggia la

montagna sino allo Sperone , e di là scende fino

alla porta della Lanterna
, fu riveduto con diligen-

tissima cura. Ottocento operai diretti dai valenti

ingegneri Sikel ed Escher, v’ impiegarono le mani.

Quattro patrizii vi sovrintendevano : Giacomo Cat-

taneo, Lazzaro Vigancgo, Giambattista Spinola e
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7 Stefano Lomelliuo: nè flagello di pioggie, nè sferza

di sole, nè disagi di sorta valsero a divertirgli dal

geloso impegno. Nel volgere di pochi mesi ebbero

a condurlo a termine con una industria di cui non

poco maravigliarono gl’ intelligenti.

747 Un altro importante oggetto richiedeva sollecite

provvidenze : penuriava lo stato di grani , si per-

chè le navi inglesi vegliavano attentamente il

mare , e si perchè le violenze e le estorsioni dei

Ministri Austriaci avevano allontanato dall' anga-

riato porto i navigli stranieri. Per rimediare all’ ur-

gente necessità , spedivano in varie parti , con-

cedendo privilegi ed esenzioni di dogana , tanto

che, allettati i forestieri, stimolati i nazionali, in

breve I’ abbondanza tornò a rallegrar la squallida

Repubblica.

Gli artigiani frattanto, ordinatisi, come fu scritto,

prima in battaglioni , ciascuno nella propria par-

rocchia
,

poi divisisi in compagnie
,
armeggiavano

ogni dì sulle piazze o sullo spianato del Bisagno.

In esse si arruolarono indistintamente i patrizii

più cospicui , o in qualità d’ uflfiziali , o in quella

di semplici soldati secondo la perizia d’ ognuno. Le

quattro di castello nominarono il Doge per loro

Colonnello, l’Arcivescovo per loro Cappellano. Quella

dei radetti levava per la prima nel cortile del palazzo

le antiche insegne, e le altre ne seguitarono l’ esempio:

così tornavano alle vecchie consuetudini. Nc inferiore

a quello dei cittadini secolari si dimostrava lo zelo

degli ecclesiastici: i preti, distinti aneli’ essi in varie
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squadre
,

bravamente servirono finche durò il bi-

sogno ,
ovunque fu loro indicato : i regolari stessi

d’ ogni ordine così di cappuccio che di berretta

,

prestarono un ottimo militar servizio, adoperandosi

alla guardia dei prigionieri rinchiusi nella fabbrica

dell’ Albergo, e più tardi in fazioni di maggior ini-
*

portanza c pericolo.

A disporre con qualche regola gli .abitatori delia

campagna , e a dar indirizzo alle operazioni giu-

dicate di .utile difesa, mandavano col titolo e 1’ au-

torità di Commissari! generali , nella Polcevera 'il

patrizio Agostino G a volti, cui dopo qualche tempo

veniva sostituito Gaspare Basadonnc; nel Bisagno,

Giambattista Cattaneo; in Molitorio , Giambattista

Raggi ; c Fra Gerolamo Balbi in Voitri. A invi-

gilare i movimenti degli Austriaci fu spedito alla

Serra con un corpo di truppa regolata e di paesani

,

Agostino Pinelli ; altri patrizii , con altri manipoli

,

andarono alle venule della Bocchetta, dove durarono

con mirabile costanza , avvegnaché disagiatissimi i

luoghi, appena sorquiinislrasscro i mezzi di ripararsi

dalle inclemenze delle stagioni.

La Religione e V entusiasmo patrio si sussidiavano

a vicenda : devote e frequenti processioni alterna-

vano le visite ai tempii più cospicui sontuosamente

arredati dalla pietà dei fedeli : recitavano per via

fervorosi inni o di ringraziamento, o di preci: con

quelli dimostrando la riconoscenza dei benefizi), con

questi implorandone la continuazione, lina solenne

festa celebravasi nella Chiesa della Prov videnza dove
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1747 concorse un numero infinito di gente d’ ogni grado,

d’ ogni età, d’ ogni sesso. Inalberossi in quell’oc-

casione al quartier generale in strada Balbi un

immenso stendardo di seta , su cui trionfava in

campo bianco la Croce rossa coi motti Viva Gesù,

viva Maria. Grande era la iiducia del popolo, e le

grandi fiducie raro è che falliscano.

Le artiglierie tolte dalle rapaci mani, erano state

restituite agli antichi posti, ma rimaneva tuttora

in Portoria il glorioso mortajo , origine della li-

berazione di Genova. Gli abitanti di quel borgo

richiedevano che , a perpetua rimembranza della

riacquistata libertà, fosse loro permesso, siccome a

coloro che primi avevano levato il tremendo grido,

di trionfalmente ricondurlo alla Cava di Carignano.

Era 1
’ otto del gennajo : 1

’ alba sorgeva appena e

già la lunga e spaziosa via di quel popoloso quar-

tiere brulicava di cittadini vestiti a gala. Pendevano

dalle finestre le più ricche tappezzerìe: le officine,

le botteghe si vedevano cambiate in altrettante sale.

Suonavano a gloria le campane, tuonavano le ar-

tiglierie, strepitavano i mortajetti. Viva Maria, viva

la libertà gridavano con voci che si facevano largo

fra tanto strepito e sì tremendi rombi. Era in tutti

una gioja , un’ ebbrezza indescrivibili : slringevansi

quelle forti mani , baciavansi quei rubesti volti
,

iiitrcceiavausi quelle nerborute braccia. Avresti detto

eh’ ogni bassa passione, ogni terreno interesse cac-

ciati da un Nume benefico, avessero dato il luogo

ai più sublimi affetti. Al dopo pranzo, il bellico
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stromento, coronato d’alloro, e sollevato a forza 1747

d’ uomini, si collocava su di un carro sontuosamente

addobbato e indorato. Lo precedevano due batta-

glioni di cittadini armati, i cui capitani vestivano,

per isquisita derisione , le assise tedesche , e faccvan

pompa di acuti mustacchi posticci: seguitavano ses-

*

santa giovani a cavallo coperti d’ elmo e di corazza,

strascinanti a terra le vilipese bandiere tolte al ne-

mico. Veniva poi una compagnia di granatieri coll’

armi
, una di guastatori coi badili , le zappe e le

scuri. Pifferi , trombe
,

tamburi suonavan marcir

trionfali, ad ogni pausa alternate di tripudiaci grida. *

Un’ immensa folla di popolo
,
giubilando chiudeva

il corteggio. Giunti al luogo destinato, il bronzo

cagione di si felice rivolgimento , era fra il simul-

taneo rimbombo delle artiglierie, ricollocato nell’ an-

tica sede ; e allora tutta 1
’ Austria armata doveva

scendere per pruovarsi a svellerlo da quel sito.

Mentre in Genova si tripudiava , fremevano in

Vienna la potente Imperadrice ed i ministri di lei.

Appena la notizia del generoso attentato era giunta

alle attonite loro orecchie, spedivano in Italia l'Aju-

tantc generale Franquin cogli ordini più premurosi

di raccogliere nel Milanese quel numero di truppe

maggiore che si potesse : di ripassar i gioghi , e

riportar ai Genovesi più acerba c mortai guerra.

Chiamato poscia lo Spinola , Iuviato della Repub-

blica
,

proruppero in amari rimproveri contro il

governo di Genova il quale, non solo non aveva

saputo impor freno all’ iucomposto tumultuare del
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1747 popolo, ma lo aveva eziandio fomentalo spargendo

false voci di sacco e d’incomportabili gravami. Non

essere mai siala
,

dicevano , non essere inai stata

mente di Sua Maestà l’ Imperadrice Regina, demen-

tissima per indole ,
clementissima per massime

,

d’ esigere da Genova oltre a discreti sussidii nella

guerra a cui quella Repubblica c i Gallispani l’ ave-

vano a forza tirata : c perchè lo Spinola opponeva che

le ultime richieste di due milioni di gcnovine dopo

quei che già avevano raspati , non era veramente

un discreto sussidio, rispondevano infuriando, quello

* essere stato un errore del copista : non genovine

,

ma fiorini doveva dire il rescritto : fiorini e non

genovine : cosi avere Sua Maestà determinato
; e per

uno scorso di penna si arrogavano il diritto di dar

su con quell’ impeto ? Ma già , tutto esser pronto

per una memorabile vendetta che calmerebbe gli

umori, e gl’ impazziti ridurrebbe alla ragione : in-

tanto egli ,
Spinola , se n’ andasse : avrebbe i pas-

saporti pel dì trentuno, e non ponesse indugio.

Lo Spinola, fatte invano le rimostranze, abbas-

sava lo stemma e si partiva: però, giunto a Venezia,

ragguagliava il governo dell’ occorso , e chiedeva

ordini.

Seguitavano nelle ostili dimostrazioni i Ministri

Imperiali : i (pialtro Senatori c patrizi! mandati in

qualità d’ ostaggi conforme alla convenzione del sci

settembre in Milano, vivevano in quella città liberi

sulla parola , c potevano, così praticar coi cittadini

come recarsi nei dintorni. Intesisi appena i rumori
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di Genova
,

furono rinchiusi in un monastero c

indi a qualche tempo, nel castello, dov’ebbero a

dimorare sino alla pace, con infinita e molesta ge-

losia custoditi.

In questo mezzo tempo i Tedeschi , fatti grossi

di quante genti avevano nella Lombardia
, s’ erano

di nuovo avanzati verso la Bocchetta
, e minaccia-

vano un’ altra volta quelle valli dalle quali erano

sfati discacciati. Non più Botta gli reggeva ma

Schulembourg il quale , dell’ armi e dell’ arti ai-
tandosi , voleva andarne coi sicuri passi. Pensando

che al successo dell’ impresa molto contribuirebbero

le discordie tra la nobiltà e la plebe, spediva suoi

emissarii in Genova a fomentarne i semi , a sobil-

lare, a -sedurre, a corrompere. A compier l’opera

nefanda
,
trovavano costoro ben disposti gli animi

c le cose. Già abbiamo narrato come i più ricchi

patrizii e le loro donne offerissero gli ori e gli

argenti alle urgenze della patria : c come molti di

quelli adoperassero con zelo al risarcimento delle

muraglie, alla custodia delle più importanti venute,

alla bisogna del reclutare le squadriglie paesane :

come insomina ogni dì riacquistassero 1’ autorità di

fatto e di opinione poco prima perduta : le cose

tornavano evidentemente agli ordini antichi. Tutto

ad un tratto voci d’ accuse insorsero ad infamar i

Capi dei popolani sospetti d’ aver convertito in pro-

prio prò parte dei doni offerti per la ricuperazione

di Savona e 1
’ armamento delle milizie. Tommaso

Asscreto e Carlo Bava principalmente, vennero di-

'747
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*747 segnati colpevoli di stellionato
;

la plebe corse a

furia alle case di loro e li trasse , insieme ad alcuni

altri
,

prigioni nella torre
:
poi , aveva ricorso spon-

tanea a quelli fra i nobili in fama di stima più il-

libata. Piermaria Canevari e Gerolamo Serra Sena-

tori, furono condotti come a forza al quartier ge-

nerale, e posti alla testa del governo: dopo loro,

Gioanni Scaglia, Carlo De-Fomari, Giambattista

Grimaldi e Giacomo Lomellino, nobili tutti, ven-

nero chiamati a dar consigli; e fu un addentellato

a cui il rimanente della nobiltà si attaccava per

Y antico predominio.

Ora dunque, di queste mutazioni si prevalevano

gli emissarii dello Schulembourg: maravigliarsi, an-

davano dicendo, come il popolo che così bene aveva

incominciato, non sapesse anche finir le cose senza

r intervento della nobiltà la quale aveva troppo

bene palesate le inclinazioni nei giorni del pericolo :

non vedevano che i nobili
,

possessori d’ immense

rendite negli Stati dell’ Imperadricc Regina, erano

necessariamente soggetti alla corte di Vienna, la

quale, con sì bei pegno, imponeva loro il sagrilizio

delia patria: già i Tedeschi minacciar la parte alta

della Polcevera :
gli aspettassero da un dì all’ altro

nelle valli
,

guidati da quegli stessi nobili cui ave-

vano imprudentemente affidata la custodia dei passi.

Le quali voci venivano avidamente raccolte , ri-

petute, commentate da coloro che speravano impa-

dronirsi della somma delle cose, da quei clic ar-

devano d’odio inestinguibile verso la nobiltà, e da
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quei clic desideravano le occasioni di por le mani

nei forzieri dei ricchi. Invano pruovavansi i patrizii

colle dolcezze
,
collo zelo , colle rinuncia di spegnere

questo verme che rodeva in guisa tanto misera i

nervi dello Stato: invano gli assecondavano i buoni

ai quali non era nascosta la impura sorgente delle

calunnie
, e vedevano il line perverso : la plebaglia

non ristava
,
perchè credula e ignorante ;

i malin-

tenzionati non ristavano, perchè volevano o cariche,

o furti, o rapine. Una minaccia del nemico porgeva

a costoro 1’ opportunità di chiarirsi.

Era il quattordici gennajo, quando udivasi d’ im-

provviso che i Tedeschi
,

già superati i gioghi
, si

erano calati a Nostra Signora della Vittoria. Die—

desi incontanente campana a martello; e i cittadini

sorsero a quel suono, e corsero con maravigliosa

prontezza , ciascuno alle proprie insegne : a passi

concitati volsero, come inondazione repentina di

maestoso fiume in Polcevera ; e quivi il di stesso,

fatto impeto sugli ardimentosi nemici
, se gli spaz-

zarono dinanzi, e gli respinsero nei primieri ac-

cantonamenti : poscia, riguernite le alture, rinforzate

le venute , e assicurati dalle sorprese
, tornarono

sonando nell’ armi e superbi della vittoria
,

ai loro

mestieri ed alle loro officine.

All’ ombra dei novelli allori , i perversi matura-

vano novelli disegni : fra gente armata e calda d’odio,

speravano trovar facilmente chi facesse d’ ala ai sov-

vertimenti. Un bargello per nome Gianstefano

Noceto, uscito solo dalla propria abitazione, trasse

>747
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747 per le pubbliche strade , disseminando : « aver il

governo e i patrizii risoluto di dar la plebe come vit-

tima olocausta alla vendetta de’ Tedeschi : più non

doversi differire la comune salvezza
, i traditori oppri-

mendo, prima che da essi 1* innocente moltitudine

venisse oppressa. » Ebbe assai presto seguaci : seguaci

coloro che o seco lui già s’ erano indettati , o come

lui determinati a levar di mezzo 1
* antica Signorìa :

più sfrontati fra i molti notaronsi un Gianfrancesco

Garbino pescivendolo ; c , che è vergogna a dire , un

figliuolo del boja
, benché da pochi conosciuto per

quello che era. Andavano ripetendo : la nobiltà nu-

drire segrete intelligenze coi Tedeschi : ne vedessero

le pruovc in ciò che ristoravano i forni nel pubblico

palazzo dove meditavano ritirarsi c porsi in salvo.

Quello esser tempo d’ insorgere
, o tardi insorge-

rebbero e a loro mal costo.

Le perfide insinuazioni trovavano favore
:

plebe

a plebe si agglomerava
;

grida a grida ,
rumori a

rumori si confondevano: fatta ressa, proruppero

sulla piazza nuova dinanzi al cancello del corpo di

guardia : armi , armi

,

gridavano armi al popolo .

Non già che d’ armi fossero sprovveduti , ma solo

a pretesto di tumultuare : ed ecco fra le grida e gli

schiamazzi un cannone che , strascinato a braccia

,

collocarono sulla piazza dei pollajuoli , colla bocca

rivolta ali’ antica sede del governo : resi più ardi-

mentosi ,
intimavano alle guardie di aprire i cancelli

o di sgombrare ; e perche ricusavano
,
sorgevano

voci di parricidio chiedenti clic si cominciasse a
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tuonare : pure , molti tra quella sconsigliata pleba-

glia stessa, dall’ empio attentato abbonavano ; e colle

ragioni dissuadevano, e colle braccia e gli urti al-

lontanavano i più feroci già prossimi ad allungar le

miccie sul focone. Il figliuolo del carnefice fra gli

altri inviperitissimo, schiamazzava, c orribili impre-

cazioni contro la Signoria mandava
, e i Senatori

che si recavano a palazzo astiava con parole vera-

mente da boja. Una grande sventura sovrastava r

guai se un solo colpo fosse stato scagliato ! La

maestà della Repubblica ne sarebbe andata in fascio

insieme colle rovinate mura , e chi sa se mai più

sarebbe risorta.

Ma per riparo all' imminente fato , usciva dal

minacciato palazzo il patrizio Giacomo Lomellino,

soggetto molto grato all’ universale
, e che assai

pruove di svisceratezza aveva dato al popolo nella

famosa giornata del dieci dicembre e nelle succes-

sive. Portossi difilato nella piazzetta mentovata
; e

quivi, introdottosi dove più fitta appariva la pressa

e dove più ferocemente 1’ un 1’ altro si aizzavano

,

intraprese con savii e affettuosi argomenti a dimo-

strare la grave ingiustizia che ai patrizii si faceva,

accusandoli d’ intelligenza coi nemici
, e l’ ingiuria

che alla dignità del Senato e del Principe con quelle

violenze si recava. Rammentò i doni spontanei per

ristorare le mura , le confische poste dai Tedeschi

sui capitali dei nobili iu Vienna e in Lombardia :

chiamò gli sguardi sui feudi imperiali occupati dai

nemici, e da essi mandati alle fiamme: poi scongiurò
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1747 perchè chiudessero 1’ orecchio agli emissarii dello

Schulembourg i quali, le piu assurde e strane voci

a bello studio andavano disseminando col fine di

disunirgli : si persuadessero che uno era il pensiero

della nobil.à, quello di assicurar la libertà della

patria , dal popolo , con sì stupendi prodigi , ricon-

quistata.

Le amorevolezze ingeneravano un qualche frutto :

molti rimettevano, ma non i più inferociti : quello,

gridavano, quello essere un novello tranello dei pa-

trizii : se ne guardassero : Lomellino , o ingannato

egli stesso, o traditore cogli altri. Già le menti ri-

scaldate 0 acciecate si vedevan prossime a trascor-

rere : tornavano a fumare le miccie : il popolo sgom-

brava dinanzi il tremendo bronzo. Il generoso Lo-

mellino volle tentare le estreme pruoye con manifesto

pericolo della propria vita : parossi avanti la bocca

micidiale afferrandone con ambe mani la gioja : e,

« osate, disse : date pur fuoco : le lacere membra

d’ un amico, d’ un fratello, mandate ad insanguinar

l’ antica sede dei vostri Principi : questo sappian di

voi i Tedeschi che vi fomentano : ma deh che al-

meno la mia morte vi stolga dall’ offendere in altra

guisa la maestà del Governo ! »

Le magnanime parole ,
1

’ atto più magnanimo

,

commossero la parte men corrotta : abbasso quelle

corde
,
gridarono ,

via queste prepotenze
:
poi co-

minciossi a veder un diradamento notevole nella

folla. Le escandescenze dei sedotti si raffreddavano :

le pervicacie dei seduttori s’ intimorivano : questi si
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slontanarono, paventosi di ricevere immantinente il

meritato castigo. Allora i più moderati s’impadro-

nirono del cannone e lo ridussero dove lo avevano

levato
,
siccome vi riduceyano altro' pezzo che allo

stesso empio fine già era stato alla vicina piazza di

San Domenico condotto. 11 governo dissimulava per

allora 1’ enorme attentato ; ma più tardi
,
quando

forza tornò alle leggi
,
pose la mano sul bargello,

sul pescivendolo Garbino, e sul figliuolo del boja :

i due primi faceva impiccare nelle carceri della

torre
,

il terzo nel solito luogo del molo vecchio, a

terrore dei malvagi.

Così sedati i tumulti , i capi del quartier gene-

rale pensarono che, mantener vivi nel popolo la

divozione e 1’ esaltamento di cui la patria aveva

tuttavia necessità ,
conveniva sgombrar dagli animi

i sospetti. Stimarono ottener questo scopo sommini-

strando Tarmi a quei che non ne avevano; ma lu

il consiglio pessimo : imperciocché , aperta T armerìa

,

la plebe vi precipitò dentro a furia : ogni ordine

rovesciarono : non solo s’ impadronirono di tutte

T armi di cui potevano valersi, ma eziandio di quelle

che, rese inutili dal tempo e dall’ uso, erano colà

state deposte per essere racconcie , e fin delle an-

tiche armature
,

preziosi monumenti della storia

militare. Vendcvanle poscia a basso prezzo, senza

punto curarsi del danno immenso che per sì mise-

rabile vantaggio inferivano allo stato.

Ma più efficaci di queste provvidenze riuscirono

a quei giorni due decreti della corte di Vienna, la

• 7*7
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1747 quale obbligava col primo i feudi imperiali confi-

nanti al genovesato e a’ patrizi
i

genovesi apparte-

nenti , a fornir viveri ed altri generi alle truppe

imperiali : si vedeva in quell’ ordine un livore e una

sprezzatura così manifesta , che da ogni sospetto di

connivenza i feudatarii purgava. Coll’altro, fatta una

lunga enumerazione dei danni sofferti dasuoiTedeschi

quando furono cacciati da Genova, l’Imperatrice di-

chiarava confiscati tutti i beni dai sudditi della Re-

pubblica posseduti ne’ suoi stati
,

e particolarmente

i capitali cantanti sul banco di Vienna.

Il quartier generale continuava intanto a reggere

la cosa pubblica , ma l’ autorità tornava appoco ap-

poco nelle mani dei nobili. Le esorbitanze della mol-

titudine
, le buone e leali disposizioni dei patrizii

destinati alla guardia dei posti più gelosi , lo zelo

e la mansuetudine dei chiamati o a far parte del

quartier generale, o alle consulte; e principalmente

r intimo senso che avverte come la plebe, ottima a

combattere ed a prendere una subita e vigorosa ri-

soluzione, non sa poi ricavar dalla vittoria quei fruiti

clic il tempo e la destrezza maturano , tutto inclinava

le cose agli ordini antichi. I più savii tra i popolani

andavano altresì considerando la necessità di rista^-

bilire coi Principi forestieri le primiere relazioni ;

nè era da credere eh’ ei volessero fidarsi d’ un go-

verno sempre fluttuante, non riconosciuto, e senza

nessuna fermezza nelle deliberazioni. Conveniva che

il Doge , i Consigli negoziassero in nome della Re-

pubblica
,

la giustizia amministrassero
,

le rendite
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pubbliche regolassero. Consigli e Doge tornarono dun- 1747

que a Sedere : dapprima in pochi
,
quasi per esperi-

mento: discutevano senza deliberare, ma si lasciavano

intendere che noi facevano per non essere in numero:

non andò guari che il numero trovandosi secondo la

legge, le deliberazioni si presero : alcuni dei più desi-

derosi di cose nuove ne mormoravano apertamente,

ma non incontravano favore. Il quartier generale ,

nonché tollerare il rassodamento di un’ autorità scaduta

di fatto ma non di diritto, pareva concorrere a raffer-

marla. I patrizii che vi erano stati chiamati, vi aveano

acquistato un’ assoluta supremità : abbandonarono il

collegio dei Gesuiti per radunarsi nel palazzo del Pro-

curator biennale, Ippolito De Mari, dove rimasero poi

finché gli antichi Magistrati furono rimessi nella pie-

nezza delle loro autorità : intanto, ei non conservarono

che una certa sovrintendenza sulle faccende militari

,

piuttosto per animare che per indirizzare, posciachè la

forza armata si sottomise come per lo passato, agli or-

dini del Sergente generale nominato dalla Signoria.

Ma prima che la nobiltà conseguisse i surriferiti

vantaggi ,
assai cose succedevano le quali davano .

o favore o discredito, alle loro parti. Minacciata

la Repubblica da diversi lati, il popolo era sempre

Io scudo che da mortali ferite la difendeva
, e

ad un tempo la spada che rintuzzava V orgoglio

delle nemiche falangi. Benché la stagione non con-

sentisse una guerra viva nè sulla cima degli Apen-

nini coperti di neve , nè nelle valli rotte da profonde

stroscie e da torrenti
,
rese più disastrose da un con-
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1747 tiiiuo imperversare di furiosi venti, non pertanto

i Tedeschi, perchè ingrossati dai soccorsi di Lom-

bardia e del Parmigiano, movevansi insidiando or

a questo or a quel castello, avvicinandosi a passo

a passo
,
per le ultime strette a Genova. Fatta una

forte accolta, la maggior parte di Croati, in Ovada

e nelle circostanze, si dilungavano di costa verso

Rossiglione ,
dove il patrizio Àufranco Sauli stava

con poche truppe incoraggiando e addestrando le

cerne paesane dei dintorni. Accortosi subito del pe-

ricolo, e in sospetto di quei di Campofreddo, feudo

imperiale che avea manifestato inclinazioni avverse,

stimò miglior partito dar addietro, riducendosi in

Masone dove si fortificava. Là, mantenendo aperta

per la via di Voltri la comunicazione colla capitale,

potea far lunga nè infruttuosa resistenza, massime

in vista delle angustie dei nemici per le artiglierie.

A render vano questo divisamento, gli Austriaci si

avviarono per la montagna del Dente alle Capanne di

Ma rearoto, e poscia verso Voltri. Ma giunti al convento

dei cappuccini chiamato di S. Niccolò, un nodo di

paesani, misti ad un drappello di truppe regolari clic

colà gli aspettava, oppose loro gagliardissima fronte

e gli costrinse a voltar le spalle. Iu quello arrivava

il cavaliere Fra Girolamo Balbi il quale, fatto rim-

bombare per le alpestri balze la terribile campana

a martello, sguinzagliò da più lati gl’insorti monta-

nari sulle sorprese falangi austriache, obbligandole

a disbandarsi ed a tornarne sollecitamente verso

Campofreddo dond’ erano uscite: cinquanta dei loro
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Croati s’ afforzarono nelle Capanne chiamate di

Bernardo per proteggere la ritirata dei compagni;

ma ivi gli assaliva vigorosamente Carlo Spinola gui-

datore degl’ inferociti villani. Venti ne uccise, trasse

prigionieri gli altri ; in tutto poi
,
meglio di dugento

Croati morsero in quell’incontro la contesa terra.

Il colonnello Franquin giunto allora da Vienna per

governar la guerra sotto gli ordini dello Scliulem-

bourg, andò a far le prime sue pruove ai castello

di Masone dove s era ritiratoli Sauli, cui intimava

la resa colle piu severe minacele. Sauli gli rispon-

deva coi cannoni
;
per cui , travagliatosi invano varii

giorni in quelle circostanze, Franquin che credeva

esser venuto ai trionfi, con mollo sangue de* suoi

rigittato e volto in fuga
,
sfogava V odio antico su

qualche povera casuc.cia , e sovr’ alcuni inermi vec-

chi , donne e fanciulli ai quali
, nò l’età nò il sesso

valevano contro la rabbia alemanna.

Mentre queste parziali avvisaglie avvertivano i no-

velli generali d’ Austria che il sottomettere le fiere

bellicose genti risolute a libertà od a morte non era

impresa da compiersi senza grande occisione, Genova

non intralasciava pratiche per sussidi forestieri. Già

le corti di Francia e di Spagna, maravigliate di quel-

l’ improvviso e stupendo insorgere d’ una generosa

nazione barbaramente conculcata, stavano ansiosa-

mente guardando a qual fine fosse per andare. Sul

principio, o studiosamente o per inganno, molti ini-

qui sospetti disseminati per tutta Europa , le aveano

conturbate: dicevano: la plebe di Genova inviperita

1747 1
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74 7 contro la nobiltà, aver fermentato l’antico lievito:

essersi levata in piè per mutar le forme del governo:

aver innalzato alla dignità ducale persona della piit

bassa condizione: insomma, la capitale tutta un di-

sordine e una confusione. Le quali voci sfiducia-

vano i Re e i Ministri per non poter far fondamento

sur una moltitudine ordinariamente cieca e mutabile :

già pensavano di abbandonarla al proprio destino,

quando giungevano loro notizie più veridiche: sen-

tirono assai presto rinascere il desiderio c la ne-

cessità di secondare un impeto che dava alle cose

un novello avviamento. Il Re di Francia avea se-

gretamente spedito in Genova persona che attenta-

mente osservasse e riferisse , sebbene il suo Am-
basciatore in quella città

, il signor di Guimont

,

già avesse osservato e riferito : il mandatario arri-

vava a Genova quando le cose della Repubblica pie-

gavano a termini ben ordinati : già il Doge e i Con-

sigli sedevano ,
e all’ autorità di loro si obbediva :

già gli antichi statuali risorgevano: tutto prometteva

che Genova era in grado di efficacemente ajutar se

stessa, e chi a lei avesse stesa la mano. II governo

poi , avvertito delle dubbiezze dei ministri
, man-

dava il patrizio Francesco Maria Doria in qualità

d’ ambasciatore straordinario , affinchè narrasse in

Francia prima, poscia in Inghilterra le enormità verso

un’ innocente Repubblica esercitate
,

e dimostrasse

come , se i generosi fatti meritano d’ essere e am-

mirati e confortati, niun altro ài mondo più di quello

del dieci di dicembre fosse meritevole di ammira-
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zione e di conforto. Partiva il Doria, e giunto con

prospera navigazione sulle coste della Provenza ,

avvegnaché lo insidiassero le navi inglesi, recavasi

al quartier generale del Maresciallo Duca di Bellislc

succeduto al Maillebois nel comando dell’ esercito,

dal quale veniva accertato die il Re di Francia già

avea dato ordine che seimila uomini di sue truppe

precipitassero ai soccorsi della valorosa Repubblica.

Proseguiva poi il viaggio per alla volta di Parigi

dove il Re Luigi lo accoglieva con esimie dimostra-

zioni ; là , mentre faceva pratiche per ottenere i

passaporti all’Inghilterra, riceveva avviso da Giam-

battista Gastaldi il quale, in qualità d'inviato della

Repubblica risiedeva in Londra
,
come il Re della

Gran Bretagna
,
quantunque gradisse la persona c

T uffizio
,
pure non stimava di doverlo ammettere

,

per riguardo de’ suoi alleati.

In questo, le cose dei Tedeschi oltre il Varo non

sortivano conforme ai primieri auspici. Il novello Mo-

narca di Spagna avea potuto facilmente convincersi

che dimostrandosi geloso dei ‘Francesi metteva in

pericolo se stesso e tutta V Italia. Padrona di Ge-

nova ,
1’ Austria non si sarebbe certamente fermata

in sì bella via: il regno di Napoli soprattutto tro-

vavasi aperto all’ambizione di lei. S’era quindi sin-

ceramente riconciliato col Re Luigi , c aveano en-

trambi risoluto di venirne un’ altra volta colla loro

nemica al paragon dell’ armi. Le cose e i tempi

succedevano propizii: la Francia, vittoriosa nei Paesi

bassi potea rinforzare l’esercito di Provenza con
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1747 un grosso corpo di veterani : Brown , a cagione

della rivoluzione di Genova vedovasi privo d’arti-

glierie , e povero di soldati
,
posciachè i suoi Te-

deschi erano appena bastevoli a contenere le insorte

popolazioni delle liguri montagne : per la qual cosa,

avea chiesto e quelle e questi al Pie di Sardegna

a nome della sua Regina; ma non s’ era dato briga

di usare nelle diuiande quei riguardi che il potente

suo alleato era in dritto di esigere. II Principe

piemontese già viveva disgustato coll’Austria
,
imper-

ciocché, oltre all’ aver perdute le speranze di far

nuovi conquisti e di conservar i già fatti
,
prevedeva

che il riscuotersi della Francia poneva lui nel pe-

ricolo di un’altra invasione. Meditava quindi di ad-

divenirne ad un amichevole componimento prima

che una qualche grave percossa non lo obbligasse

a calar a patti troppo svantaggiosi. Intanto ch'egli

si ravvolgeva in queste dubbiezze , i Gallospani

,

aveano preso l’offensiva. La loro vanguardia com-

posta di Spagnuoli comandati dal Maresciallo di

campo Don Agostino de Ahumada ,
avea già otte-

nuto alcuni vantaggi, e fatto nel luogo di Castellane

un buon numero di prigionieri. Seguitando la for-

tuna, il grosso dell’esercito avea spazzato tutto il

paese, e sforzato il nemico ad evacuar la Provenza.

11 dì primo febbrajo, le soldatesche austrosarde,

scemate così dai rigori della stagione come dalle fa-

tiche, ripassavano il Varo, e si a quartiera vano nel

contado di Nizza. Questo era il fine dell’ invasione in

Francia : rimanevano però da buon presidio occupate
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le isole di Santa Margherita e di S. Onorato delle

«juali gl’ Inglesi s’ erano facilmente impossessati.

Ma iu Genova non erano per questo scemate le

angustie perchè, nè ricevevano i promessi soccorsi,

nè conoscevano al giusto lo stato dei due eserciti alle

prese sulle dure cime dell’ Alpi c degli Apenuiui.

Il popolo principalmente, impaziente ed inquieto,

già tornava agli antichi sospetti, e incolpava Francia

e Spagna di morta fede. Correvano varie voci non

di rado consolanti
,

più di spesso allarmanti , conte

sempre succede in simili occorrenze, quando il due

di febbrajo si vide sventolar la bandiera francese

sovr’ uno scialberò che da ponente
,
procedeva a

vele sfogate. Sparsasi la novella colla più gran pron-

tezza ,
una innumerevole folla di popolo si attelò

sulle mura, e nel porto. L’amica nave portava otto

udiziali compresi due ingegneri , spediti dal Duca

di Bellisle , non tanto per impiegar 1’ opera in di-

fesa della minacciata città, quanto per annunciare

i vantaggi di Provenza , e specialmente le inten-

zioni del Re ed i vicini sussidii. Portava altresi

ottomila luigi d’ oro , somma che
,
quantunque di

gran lunga minore* del bisogno, non tralasciava di

recar qualche sollievo. Rifiorirono subito le spe-

ranze del popolo il quale accolse con indicibile

giubilo, ed onorò con ogni dimostrazione quei va-

lorosi mandati da un Principe benevolo , ad accer-

tarli dèlie benevoli intenzioni.

In questo, i Ministri Tedeschi, pertinaci sempre

nell’ odio, e risoluti di porsi a qualunque sbara-
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1747 glio per lavarsi dal viso l’antica macchia, spedivano

poderosi rinforzi , e coi rinforzi ordini pressanti ai

generali di tentar Genova prima che Francia e Spagna

arrivassero ai soccorsi. Schulembourg non quietava,

ma la stagione gli correva troppo avversa
; nondi-

meno
,

già s’ era impadronito dei siti piò importanti

c favorevoli sui monti:, già teneva Campofreddo,

Rossiglione , Ovada , ed anche Pietralavczzara
, op-

portunissimo luogo per essere sul gran cammino che

dalla Bocchetta riesce in Lombardia. S’ era altresì

fortificato nella chiesetta di Nostra Signora della

Vittoria , donde dominava i passi piò brevi che

mettevano a Savignone e ad altri feudi imperiali.

Brevemente, s' era fatto padrone delle alture, intanto

che i Genovesi lo tenevau d' occhio sulle creste di

Langasco, piò basse sì , ma di facile difesa.

Il dì sedici del febbrajo Schulembourg risolve-

vasi a incominciar le pruove
: per ordine di lui

,

Croati e Panduri
,

protetti da una folta nebbia

,

si mossero ad investir le linee dei Genovesi da

tre parti, cioè, per la dritta alla Serra, per la si-

nistra ad Isoverde, per la mezzana a Langasco.

Regolava nella Polcevera la guerra il Commissario

generale Basadonne il quale, al primo avviso, mosse

in persona a riconoscere il nemico : vide che , con-

quistate le coste de’ Frigioni c di Cesino, già s’a-

vanzava speditamente dalla parte della Secca, cac-

ciandosi dinanzi le cerne paesane, le quali, insuf-

ficienti a resistere, battevano in ritirata. Basadonne,

inferiore anch’egli all' uopo, ed in pericolo d’essere
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tagliato fuori, tornò indietreggiando sino a Bolza-

uetto, di poco distante dalle prime trincee forti-

ficate della città: là, faceva gli apparecchi d’ una

dura testa quando riceveva avviso che Agostino

Pinelli, obbligato ad abbandonar la Serra, era ve-

nuto costeggiando il letto della Secca, ed ivi, sco-

perto un corpo di Croati che seminava gl
1

incendii

lunghesso la costiera di S. Cipriano, s’ era avven-

tato loro addosso, e sgaratigli, gli ributtava sino a

Pontedecimo donde si accingeva a sloggiargli. Presa

una subita risoluzione il Basadonne , nonché starsene

sulla difensiva, precipitò per secondare il Pinelli:

andò a percuotere di fronte, mentre V altro s’av-

ventava di fianco • suonarono nell' armi ad una volta

i due capitani : il nemico , nel borgo prima
,

poi

nel villaggio attaccarono: accorsero i paesani per

bersagliare alla spicciolata, mentre le truppe re-

golari urtavano in massa : a dir breve
, cosi fero-

cemente incalzarono a destra, a stanca, di fronte,

che in quel di stesso ricuperarono quasi tutte le

primiere posizioni. I Tedeschi perdettero in questo

fatto meglio di quattrocento soldati
,
ma in ricambio

mandarono alle fiamme i luoghi di Paveto, Fumeri

e d’ Isovcrde, e si tennero in possesso dei posti di

Pietralavezzara e della Madonna della Vittoria, dai

quali non fu possibile discacciargli, avvegnaché le

bande paesane più d’ una volta vi si fossero pruovatc.

Ritirati al di quà del Varo gli Austrosardi in-

tanto, andavano riconducendosi, ripartiti in più di-

visioni, nel Piemonte e nella Lombardia: altri cam-
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minavano pel colle di Tenda
,

altri lungo la ri-

viera occidentale pel Finale e Savona : uno di

questi corpi , composto di Croati e di truppe re-

golari, deviando d’improvviso verso il luogo della

Badia, vi si afforzava: il Cavaliere Fra Gerolamo

Balbi, avutone avviso, mandò tosto il capitano Lelio

Peretti con una mano di soldati a discoprire il pen-

siero: questi
,
^ingrossato in via da un drappello del

reggimento Franceschi, da altro del reggimento Corso

Vincenti, e dalla compagnia franca Barbarossa
,

spiccata allo stesso fine da Àufranco Sauli eh’ era

in Masone
,

fatto impeto sulle trincee nemiche , e

superatele, obbligò cinquanta » Croati che le difen-

devano a metter giù le armi: poi, investì le case,

la chiesa , il campanile , ogni luogo nei quali quei

mal capitati s’ erano assicurati, e tutti, quanti erano,

al numero di centosessantatre, compresivi cinque uffi-

ziali,, pigliò prigioni e mandò disarmati in Genova.

Ma questi erano parziali vantaggi che di poco

mutavano le condizioni di Genova. Sapeva la Si-

gnoria quel che sarebbe stato nella imminente pri-

mavera : sapeva cioè che se gli Austriaci non si

avanzavano a grosse fazioni, n’ erano ragione le

difficoltà dei foraggi, e la necessità di radunar ma-

gazzini in paesi tanto sterili, montuosi e nemici.

Il ritardo degli aspettati Francesi dava ragionevol-

mente a sospettare eh’ ei non si trovassero ancora

in grado di assottigliarsi por soccorrer Genova

,

o che fossero nelle imbarcazioni sturbati dai ne-

mici i quali, vegliavano con infinita gelosia nelle
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isolo di Sant’ Onorato e di Santi! Margherita. Ma

i soccorsi erano pronti : tràttenevangli i venti con-

trarii , i quali però , abbonacciatisi verso la metà

del marzo , concessero alle navi la facoltà di salpare

da Tolone il di diciasettc. Scortavagli la fregata la

Flora su cui stavano il Maresciallo Mauriac e il

Marchese di Taubin , destinati al comando supremo

delle truppe ausiliarie, quegli pei Francesi, questi

per gli Spagnuoli : entrarono il diciannove a gonfie

vele nel porto di Genova seguitati da varie navi

le quali in tutto recarono un pò meno di tremila

nomini. Il rimanente, posciachè seimila n’ erano stati

imbarcati, andò disperso o nei porti di Gìrsica o

in quelli di Provenza, o cadde nelle mani degli

Inglesi che inseguendogli gli sperperavano- Poco

poi, giunsero altresì a salvamento alla Spezia dove

afferrarono quaranta casse di contanti , vàriamente

insidiate dai vigili isolani nemici.

Pochi e insufficienti erano questi aju ti: nondimeno

entrava per essi nel cuore di tutti una fiducia fo-

riera della vittoria
: pensavano anzi alcuni che l' Au-

stria , conosciuta meglio la grande difficoltà della

impresa, avrebbe abbandonato il disegno di tornar

sotto alla nobile città: ma s’ ingannavano : i primi

giorni dell’ aprile SrhulemlxHirg mandava bandi per

tutta la montagna
,

promettendo protezione a chi

si fosse rimasto tranquillo , e minacciando incendi

i

e morti a chi gli si fosse levato incontro. Così

i danni dubbii e temuti diventavano certezza. Difatti,

la notte dell’ undici, Schulembourg movea da Novi

1747
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1747 dove aveva il quartier generale ; e diviso in qfiattro

punte che in tutto sommavano di ventimila, seguito

dalle artiglierie più leggieri e le necessarie prov-

vigioni , s’ instradò per a Genova. Guidava egli

stesso la battaglia
, intanto che i generali Sprecher

e Maguire s’ innoltravano, quegli per la via della

Madonna della Vittoria, questi per quella dei gioghi,

e il colonnello Franquin si apriva il passo alla

Madonna della Guardia. Intraprendevano, cammin

facendo, tutti i posti in assetto di difesa, la Cro-

cetta d’ Orerò, Montoggio, Olmo, Langasco, Tor-

razza , Bolzanetto ; e quantunque i Mignoni , le

truppe regolari e irregolari della Repubblica , e

soprattulto i Polceveraschi e i Bisagnini , assistiti

dai Francesi e dagli Spagnuoli virilmente si atte-

stassero, nondimeno, preponderando notevolmente

10 Schulembourg , furono assai presto obbligati a

ripiegarsi sotto le mura della capitale. Mormora-

vano i Valligiani che il governo non avesse prov-

veduto in quei luoghi per una forte e proficua testa ;

ma alle doglianze muoveangli i loro villaggi esposti

a tutta la rabbia austriaca. Di vero , non potevano

i Genovesi osteggiar con, frutto fuorché là dove il

vantaggio del sito, la protezione delle trincee, e la

certezza delle sussistenze avessero accresciuto efficacia

e validità alle difese.

Primo pensiero di Schulembourg fu occupar tutto

11 ciglione della montagna chiamata del Diamante,

posta di fronte a quella dei Due Fratelli la quale,

più contigua allo Sperone
,

va colla sua falda ad
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appoggiarsi a Bolzanetto. Là stavano le linee avan- 1747

zate dei Genovesi e dei Francesi. I due mouti

Gemelli ben afforzati , coprivano quella più elevata

parte della città che tocca alla punta dello Sperone,

verso la quale parevano principalnieute indirizzate

le mire degli Austriaci. Comandava i soldati della Re-

pubblica il patrizio Pier Maria Canevari ; i Fran-

cesi, il Marchese de Roquépine. Mauriac che re-

golava le operazioni, vista l’importanza del sito,

vi buttò dentro un altro drappello di cittadini e di

Francesi; e Roquépine e Canevari erano uomini da

rispondere degnamente alla fiducia universale. Già

muovean terra per meglio trincerarsi
,

già appun-

tavano i cannoni per respingere l’ imminente at-

tacco
,
quando Mauriac richiamava il Roquépine coi

suoi Francesi dentro le mura. L’ordine funesto sba-

lordiva il Canevari, sbalordiva lo stesso Roquépine,

nè si sa bene per qual equivoco
, o per qual paura

del mal piatirò generale venisse dato : il capi-

tano francese obbediva
, e sguerniva la forte po-

sizione : il Canevari, mal atto a mantencrvisi da
•

se , fremendo gli andava dietro
; ed una mano di

Croati
,

precipitando dal vicino Diamante, se ne

impadronivano.

Sparsasi sul far del giorno 1
* ingrata novella

, fu

in Genova una costernazione da non dirsi : il po-

polo massimamente , facile sempre ai sospetti , e

memore delle girandole francesi nel passato set-

tembre altamente mormorava : l’ agitazione era cre-

sciuta a segno da far temere d’ uno sconvolgimento
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allorché Mauriac mandava chiedendo un qualche

numero di truppe, avendo risoluto di ricuperare

a qualunque costo co’ suoi Francesi quell’ impor-

tante sito. Aderiva tosto il quartier generale ; e il

Roquépine
,

postosi alla testa del suo distacca-

mento , con prestezza pari all’ uopo ne cacciava i

nemici che già si abborracciavano per porvi radice.

Mauriac mostrava d’aver meglio valutato il posto:

mandava difatti a ridurlo per efficace difesa : triu-

ceravalo con ridotti e con alzate di terreno affor-

zate da varii piccoli pezzi di cannone. Un numero

sufficiente di Gallospani , e buona mano di cittadini

comandati da alcuni patrizii ,
venivano destinati a

vegliarlo , e si calmavano i tumulti : quella fazione

produceva un altro buon fruito ; il ricuperainento

cioè del convento della Madonna del Monte
,
pro-

tezione della valle del Bisagno , disertato anch’esso

poco prima perchè, senza il concorso di quei due

comi gemelli , non valeva a sostenersi.

Rinverdiva la confidenza , e risorgevano gli spi-

rili cosi dei cittadini come dei villici. Ecco notizia che

tremila cinquecento paesani della riviera orientale,

levati in arme al primo annunzio delle mosse au-

striache , aspettavano alla ScotTara gli ordini della

Signoria. Seppesi altresì che Polceveraschi c Bisa-

gnini occupavano le alture a tiro di moschetto dai

nemici e cominciavano a tribolargli. Spediva il go-

verno a indirizzargli , con un piccolo corpo di truppe

regolari , il prode giovine Piermaria Canevari : la-

ccano che lo seguitassero munizioni da guerra e
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dn bocca : forte antemurale dalla parte del Bisagno

furono quei valorosi a Genova , nè poco timore in-

• colevano ai Tedeschi che già sapevano come im-

broccassero dritto
,

c pcrcotessero di fdo.

Guerniti i posti esteriori, provvedute le mura di

strenue milizie intramezzate di truppe regolari , sta-

bilito il servizio alterno in modo che riuscisse pro-

ticuo ad un tempo e poco faticoso
, stavano aspet-

tando quello che il nemico fosse per intraprendere,

quando sul mezzodì del quindici d’ aprile un Blou-

quet , ajutantc generale dello Schulembourg
, inol-

tratosi sino ai posti avanzati, chiedeva di parlamen-

tare e sospensione d armi. Però i cittadini eh’ erano

in polso e temevano d' una qualche insidia , rispo-

sero : avrebbero del desiderio avvertito i Consigli

ma non discoutiuuato dal tirare. Il patrizio Gian-

giacomo Grimaldi venne, d'ordine del Quartier ge-

nerale , a ricevere le proposizioni del Tedesco in

un lòglio sottoscritto dallo Schulembourg
, e dice-

vano : « l’ esercito della potentissima Imperatrice

Regina
,

superati tutti gli ostacoli della natura e

dell’ arte
,
posare in presenza di Genova per ven-

dicar gli oltraggi fatti alla maestà imperiale :
1’ ar-

tiglieria già essere in via : imminente quindi la ro-

vina , imminenti gli iuccndii , imminente il totale

cstcrminio della capitale e il sovvertimento dello

stato. Ma la clemenza della piissima Sovrana voler

aprire un’ ultima porta alla salvezza dei pentiti : ce-

dessero , esortava ; allontanassero un fulmine che

ninna potenza valeva altrimenti a stornare. »

•747

Digilized by Googte



112 STORIA DI GENOVA

17,7 I Consigli, radunatisi por la disamina conforme

alle leggi, rispondevano d’unanime consenso: « la

Repubblica aver impugnate le armi non por oflen- «

dere altrui
, ma per conservare inviolati i suoi di-

ritti ed i suoi possessi : sapere il mondo quali sen-

timenti nudrisse verso rimperadrice Regina, e come

fosse stata tirata dalla necessità di antivenire la

propria rovina. Aver cara la quiete, cara la pace,

cara la concordia con tutti, e principalmente con

Sua Maestà ; ma più cara la libertà e l’ indepeti-

denza. Per questi preziosi beni, esser pronti i

suoi popoli a dar gli averi , le vite
,
quanto aveano

di più dolce : confidare nella protezione della Re-

gina del Cielo e nel Dio degli eserciti
, nelle cui

mani stanno le sorti degli umili e dei potenti. »

La quale ammisurata e generosa risposta fatta

pubblica, era da tutti gli ordini dei cittadini sentita

con immenso giubilo. Crebbe per essa a più doppii

la fiducia degli aiisiliarii : aspettavano anzi con de-

siderio che il nemico facesse impeto, nè tardarono

ad essere soddisfatti. Schulembourg
, vedute inutili

le minaccie, si accinse a sperimentar la forza. Mandò

innanzi un grosso corpo alla volta di Scstri di

ponente, e un altro a quella di Pino, intantp che

procedeva egli stesso colla battaglia dal Bisagno

,

intendendo a stringere la piazza da più parti ; ma

nugoli di spigliatissimi Polceveraschi e Bisagnini cosi

fittamente tempestavanlo dalle alture, che non poteva

mai afforzarsi. Confidando rompere quei nodi con

pezzi di grossa artiglieria opportunamente collocati

,
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spediva continui ordini a’ suoi ingegneri ; e gl’ in-

gegneri, per secondar le impazienze, avevano intra-

preso di condurle fino a Torrazza per la via più

breve della montagna, e perciò andavano sgombrando

i passi impiegando gran quantità di paesani dei con-

tigui feudi imperiali , e quanti sudditi della Repub-

blica potevano aver nelle mani. Ma ,
oltre alle dif-

ficoltà naturali dei luoghi che rendevano l’ impresa

molto ardua
,
provarono per assai giorni così aspra

stagione di venti e di pioggie straordinarie, che dopo

lunghe fatiche, e spese, e diligenze infinite, vede-

vano la necessità di tornare all' antica strada della

Bocchetta sebbene immensamente guasta per cura

del governo.

Adunque mentre Schulembourg faceva inutili sforzi

per guadagnar terreno, ecco 1’ ultimo dì dell’ aprile

giungere in Genova il Duca di BoufìQers, mandato

dal Re di Francia a comandar le truppe già inviate,

e quelle che si aspettavano. Erano insieme con lui

molti uditali di rinomo e il cavalier De Chauvelin

maresciallo di campo. Il governo, desideroso di di-

mostrare il proprio aggradimento per sì degnò per-

sonaggio , e la riconoscenza della nazione verso il

Principe, destinava sei de’ più cospicui patrizii ad

onorario con istraordinario cerimoniale. Il dì quattro

di maggio, recavansi al palazzo assegnatogli, ch’era

quello del Duca Tursi in istrada nuova, per accom-

pagnarlo alla Signorìa a far palesi le inclinazioni

di Francia. Uscì egli in mezzo a loro preceduto da

tutti gli uffiziali Francesi
,
Spagnuoli e Genovesi

,

Tomo Vili. 8
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corteggialo ila numerosissima nobiltà, e seguito da

gran calca di popolo. Giunto nella sala del minor

Consiglio dove stavano il Doge sul Irono e i G»l-

legi adunati, cosi favellava:

« 11 Monarca più potente d’ Europa e il più

« fedele alle promesse, mi manda a prender parte

« ai vostri travagli ed alla vostra gloria. Egli in’ im-

« pone di manifestarvi la ferma sua volontà di con-

« servare a questa sfortunata ma generosa llepub-

« blica, lo splendore e l’ independcnza che barbare

« nazioni vorrebbero torle.

« Io vedo con gioja, in mezzo alle calamità che

« vi opprimono, che il partito più onorevole è ad

« una volta quello della politica. Se i vostri nemici

« vi allettassero eoa larghe capitolazioni
,

voi le

« ricusereste: chi potrebbe fidarsene? Quale sia la

« loro fede, quale il fine delle promesse, già lo

« avete sperimentato: essi hanno, contro ogni dritto,

c in seno alla pace più profonda , disposto delle

« cose vostre in favor di un Principe vicino: poi,

« hanno esaurite le vostre ricchezze , disertati i

« vostri giardini , rovinate le vostre ville, occupate

« le vostre castella, minacciato di supplizio i vostri

« cittadini , fatto fischiare il bastone alle vostre

« orecchie! Se lilteri siete, voi ne andate debitori

« ad un coraggio, maraviglia di tutta 1’ Europa, e

« che i posteri terranno per favoloso. Io confesso

« di riguardarvi con venerazione, emoli dei Mar-

« celli , dei Fabii , dei Scipioni : invidio questa

« terra di generosi e di forti. Forti c generosi
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« foste, forti e generosi siete: uii gran Re vi stende

« la mano, il mondo fa voti per voi, e il Cielo

« vi protegge perché una giusta e santa causa difen-

« dete. Pregovi d’ avermi compagno nei consigli

,

« nelle battaglie , nei rischii : penso di non poter

« meglio dimostrarmi buon Francese che sposan-

« donò con ardore ai più cari vostri interessi. » “

Il Doge rispondeva : « i Genovesi aver adempiuto

agli obblighi verso i loro alleati cacciandosi dalle

viscere uu prepotente nemico ; ma aver operato

conforme alle proprie inclinazioni avverse d’ ogni

servitù. Esser pronti a sostener sino all’ ultimo la

libertà che si tenean tanto cara, e confidar di riu-

scirvi, posciachè le catene, non sono per chi ha

fermo di non volerne : anzi, le speranze essere di-

venute certezza dacché un Re potente e magnanima

aveva risoluto di accorrere ai loro soccorsi : argo-

mentare delle benevoli disposizioni di lui dall’ altezza

del personaggio che avevano in cospetto, e del quale

si rallegravano ad un tempo ed erano superbi.

Tremenda essere stata 1’ occupazione tedesca , c a

lungo se ne ricorderebbero : ma non dimentiche-

rebbero giammai la benignità d’un Re di Francia ,

prezioso compenso d’ ogni passata disgrazia , dei

sudori e del sangue. Si accertasse per sé, assicurasse

il suo Principe, che quale fu pel passato, tale per

1’ avvenire sarebbe la Repubblica : anzi
,

più co-

stante e risoluta , imperciocché al desiderio di con-

servare la propria libertà si univa una grande agonia

di mostrarsi riconoscente. »
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Alle benevoli parole succedettero i benevoli

fatti: il Re di Francia mandava un milione e tre-

ce iltomila franchi : altri centomila ne facea pagar

in Corsica al Commissario De Mari ; e perchè nelle

truppe regolari, per difetto delle paghe, non ve-

nissero meno la costanza e l’ardore, si obbligava

sovvenir del proprio ai bisogni più urgenti con '

dugento cinquantamila franchi al mese : anche il Re
Cattolico corrispose in proporzione , sebbene con

minor larghezza.

Si riscaldavano i Genovesi per le speranze degli

ajuti forestieri, ma gioya dimostrare eh’ ei collù-

davano principalmente in se stessi. Mossero gli

Austriaci dal loro campo di Greto il dì primo maggio,

e guidati dal generale Saint Andre' , calarono al nu-

mero di seicento
,
passando pel ciglione della mon-

tagna , a tentar sulla sinistra i posti di Monte-

rornaro. Dugento paesani che vi stavano a guardia,

vuotati i moschetti, cessero al numero e si ritira-

rono :
gli aggressori già occupavano le due prime

file e si apparecchiavano a stabilirsi sulla terza

,

. quando sovraggiungevano cinquecento paesani dei

dintorni i quali , fatto loro un grand’ impeto ad-

dosso
,

gli respinsero vigorosamente , ed oltre un

miglio , con notevole loro danno
,

gli seguitarono.

Nello stesso giorno , uscita aneli’ essa dai campo di

Greto , un’ altra colonna di Tedeschi si accampò

a Donnetta sovra Torciglia
:

poi
,

perchè avevano

concertato il motivo col generai Saint Andre' , con-

fidando eh’ egli non avesse incontrato ostacoli o se
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li fosse levati dinanzi
,

progredivano ad attaccar

sulla destra il posto di Lavignola : cento paesani

che lo avevano in custodia , tennero un pezzo la

puntaglia , ma costretti a cedere , indietreggiarono

sino alla cresta dei Bozzi dove voltarmi faccia. In

questo , il patrizio Canevari , avvertito delle mosse

,

scelti mille montanari , e divisigli io due manipoli

d’ egual numero che sussidiava con un fiore di

soldati
,

pigliò a ridosso l’ altura a destra , intanto

che il capitano Anton Maria Bertelli procedeva

speditamente sulla sinistra per tagliar al nemico la

ritirata. Ben idealo, meglio eseguilo fu il pensiero:

urtava con ferocia il Canevari
, secondava efficace-

mente il Bertelli : sorpresi , storditi , tempestati sui

fianchi
,

alle spalle
,

gli Austriaci diedersi ad una

fuga precipitosa e confusa : molti rimasero uccisi

,

molti prigioni: ma tra questi, un Croato, già di-

sarmato del fucile e della sciabola, con una pistola

clic si teneva nascosta , trasse sul giovine Canevari

il quale, a briglia sciolta incalzava i fuggitivi, *e lo

colpi nella gola. Cadde il forte condottiero, instando

con moribonda voce a’ suoi perchè non si lascias-

sero scappar di mano la vittoria : fu soddisfatto :

i paesani, tanto del fatai colpo ebbero sdegno e

dolore che quanti nemici in quel primo impeto ca-

pitavano loro nelle mani, tanti ne trucidarono.

I monti e i boschi seminali di cadaveri mostrarono

in qual modo placassero l’ ombra del diletto ca-

pitano.

La salma del prode c sfortunato giovine, mandata

'747
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1747 alla città , ottenne tributo di lagrime e di lodi.

Solenne pompa funebre l’accompagnava alla tomba:

y’ intervenne Boufllers, v’intervennero gli ufiiziali

francesi, spagnuoli e genovesi, innumerevole popolo

,c tutti in contegno di sincera mestizia. 11 Senato

decretava, s’ innalzerebbe marmorea stàtua nella sala

dei Consigli, premio al giacente, memoria ai posteri,

incoraggiamento ai contemporanei , conforto ai pa-

renti ed agli amici. Agostino Pinelli era poi destinato

a reggere le forti cerne paesane a vece di lui ; ma

intanto il capitano Bertelli che ne prendeva il posto

sul campo, poneva a termine l’ intrapresa fazione

,

e fugava un altro corpo di Austriaci tornati ad as-

salir Montecornaro.

Vegliavano molto diligentemente i cittadini, com-

battevano con valore i soldati, le milizie, i monta-

nari , e ad un tempo ferveano lavori di difesa in

tutti i siti
.

più facili al nemico. Una linea di trin-

ceamenli muniva il borgo di San Pier d’Arena dalia

foce della Polcevera sino alla Tenaglia, c chiudeva

dentro il recinto la collina della Madonna di Bel-

vedere
;
posto, che, per essere di molta importanza,

rafforzavano con opportuni parapetti, c guarnivano

di grossa artiglieria : dovrà difendergli il Commis-

sario generale Basadonne. L’ opposta parte d'Albaro,

c massime le allure a cavaliere del Bisagno, veni-

vano egualmente trincerate e fornite di risoluti di-

fensori.

Sdegnati della gagliarda resistenza , i Tedeschi

sfogavano la rabbia sui vecchi ,
sulle donne che

,
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o non aveano potuto sottrarsi colla fuga, od avcaito 1747

malamente confidato nella ragione degl’ inermi. In-

credibili le crudeltà commesse nei contorni occupati

dalle masnade di costoro : là saccheggiavano e in-

cendiavano, quà ferivano, mutilavano, trucidavano:

dappertutto vedeansi lunghi e dolorosi segni d’ im-

potente furore: campane, vasi sacri, ornamenti di

chiesa , marmi ,
statue

,
quadri , specchi , mobili

,

fin le inferriate, quanto insomma loro veniva meglio,

tutto depredavano e trafugavano sulla spiaggia di

Sestri alle navi inglesi per a Livorno o a Savona.

Turbarono perfino le ceneri degli estinti
,
ponendo

le sagrileghe mani dentro le sepolture, o per assi-

curarsi che non vi fossero nascosti ricchi arredi

ed ori, o per involare gli ornamenti dalla pietà' dei

vivi destinati ad onorare nelf ultima loro dimora i

trapassati. Questo facevano i soldati della piissima

e clementissima Imperatrice llcgina
! Questo ed altro

da non narrarsi: principalmente il colonnello Fran-

quin-di cui dicemmo, si segnalò per immanità ne-

fandissime. Mi consola poter soggiungere che una

vendicatrice palla uscita da un cannone del posto

di Belvedere , lui spaccava nel mezzo sull’ altura

dell’ Incoronata , c lo mandava all’ altro mondo

insieme a quattro granatieri che gli stavano dietro-

Disperando andar di fronte, volle Schulembourg

pruovare se gli riesciva andar di sbiescio. La riviera

di levante somministrava sola soccorsi d’ uomini c

di vettovaglie alla capitale : tutte le altre vie del

dominio erano intraprese. Il Tedesco confidava

,
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1747 tagliando quella venuta , veder la città vacillare.

Mandava il generai Wocter che nei precedenti mesi

avca soggiornato in Sarzana e conosceva assai bene

la provincia , con milledugento Croati , ottocento

di truppa regolare , e trccent’ ussari a cavallo per

battere la campagna. Wocter
»
presa la strada di

Fivizzano, si mostrava sulle alture di Fosdinovo »

donde sparpagliava molti di que’ suoi ussari a spe-

culare il paese e gli umori: alcuni di loro più non

tornavano , trucidati dai paesani. Spedi allora in

Sarzana stessa uno de’ suoi ufifiziali
,
promettendo

agevolezze e protezioni ai cittadini se si fossero

sottomessi e lo avessero amichevolmente accolto

colle sue genti , e minacciando al solito , se gli si

fossero opposti coll’ armi. I Sarzanesi stringeva nsi

nelle spalle : parlasse, dicevano, c se la intendesse

col Comandante di Sarzanello. 11 castello di Sarza-

nello continuava ad essere commesso alla fede del

tenente colonnello Petralba di cui abbiamo già am-

mirata la costanza e il valore. Per la qual cosa,

l’uflìzialc Austriaco s’indirizzava a lui ed intimava:

rimettesse senza indugio il castello alle truppe im-

periali o sarebbero andate a pigliarselo: c Petralba

rispondeva, andassero pure che le aspettava. Si mosse

Wocter levandosi dal campo di Fosdinovo per di-

scendere
,

prima a Carrara
,

poi nelle pianure di

Lavenza. Ma Petralba non se ne stava ozioso: man-

dava intorno ordine alle milizie di accorrere; e in-

tanto, per tener in freno il nemico, gl’ incitava in-

contro due squadre di Corsi mescolati ad alcune
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centinaja di paesani. Le bande montanare non furon 1747

lente ad insorgere : apparvero armate, in buon nu-

mero, e così vogliose di menar le mani che senz’ es-

sere coperte da truppa regolata cominciarono a

scaramucciare cogli avanposti. Favorirono maravi-

gliosamente gli ardori una galeotta genovese c due

filuche armate di Lerici le quali , izzata bandiera

inglese, s’ erano avvicinate alla spiaggia e invitavano

come amici gli Austriaci: mancanti di molte cose,

costoro prestaron fede ai fallaci segni, e corsero in

folla *. tuonarono allora colle piccole loro artiglierie

la galeotta c le (iluche : molti dei mal capitati rimasero

estinti, diedersi gli altri a strabocchevole fuga. Ne

fecero strage i paesani che dalle vicine alture gli aspet-

tavano, e ributtarono quei che non poterono raggiun-

gere nei loro trinceramenti.

Al primo avviso delle mosse del Wocter , il

governo avea spedito il patrizio Michele Pinceti a

ordinar le difese. Volò egli alla Spezia , chiaman-

dosi intorno le milizie del paese : poi
,

perchè

vedeva più in su pericolar Ortonovo , Nicola , e

Castelnuovo che il generai Austriaco tentava colle

seduzioni e minacciava coll’ armi
,
passata la Magra

,

rinforzava quelle castella , ai cittadini gli spiriti

rinfrancava , c tanto colle parole e V esempio si

adoperava che Wocter, pruovatosi invano di pene-

trar per Lavenza e Vezzano, dismetteva le speranze

e pensava a ritirarsi. Levatosi chetamente dal campo,

si condusse a lunghi passi a Massa, non senza so-

spetto d
1

essere nella ritirata intrapreso : quivi fer-
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1747 ina tosi olio giorni , o per riposare , o per aspettar

gli ordini dello Schulembourg, temendo del Pinceti,

per Viareggio e le montagne della Garfagnana si

condusse sul Reggiano donde poi tornò ad ingros-

sare l’ esercito che si travagliava sotto Genova.

Nè erano men vive le fuzioui militari nelle

vicinanze della capitale, sebbene non tutte sortissero

gli stessi successi. Il generai Austriaco voleva ad

ogni costo andar innanzi, tanto più che avca rice-

vuto gran parte delle artiglierie , e spasimava di

collocarle a tiro : attaccava con moli’ impeto i posti

di Rivarolo ,
ma n’ era respinto : trinceravasi anche

sulle alture di Pino dove avrebbe voluto piantar

una batteria: ma il patrizio Gentile gli andava addosso

con una punta de’ più ardimentosi, entrava nelle

trincee , le sovvertiva , e i difensori costringeva a

fuga . così precipitosa che per andar più spediti get-

tavan Tarmi, i zaini, i tamburi: nè per questo la-

sciavan meno seminate di cadaveri le mal conquistate

alture : varie centinaia di morti furono dai vincitori

il giorno dopo numerale.

Più propizia sorrideva fortuna agli Austriaci dalla

parte di ponente: occuparmi essi felicemente il posto

della Badìa , avvegnaché duramente contrastato dalle

milizie paesane : e di là fu loro fatta comodità di scen-

dere sovra Sestri, poi su Pegli , e quindi anche su

Volici dove si stabilirono: ma da quest’ ultimo sito gli

cacciava assiti presto il capitano Barbarossa il quale ,

al primo annunzio di quell’ aggressione, si levava

dalle montagne più addentro ove s’ era recato per
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contrastarne i passi ad altre truppe die puntavano 1747

da quelle parti. Raccolse in via i paesani dell’ Olba

,

di Musone e delle circostanze ,
coi quali Voi tri ri-

conquistava , e le tedesche insegne sino a Pegli in-

seguiva.

Così si combatteva quando , verso la inetà del

maggio,* si seppe in Genova clic uovelli e poderosi

l'inforzi erano per dar calore alla guerra. Dodici

battaglioni di Piemontesi , con altre milizie e le

necessarie accompagnature di cannoni
,
già s’ erano

mossi per venir a campo cogli Austriaci. Condotti

dal generale Conte Cacchcrauo Della Rocca per la

via di Varaginc, si accostarono a Voltri donde An-

frano Sauli e il capitano. Barbarossa si levavano

,

riparando ai monti verso Musone per inquietar a

spilluzzico e di fianco quel grosso corpo che non

osavano affrontare. Erano di questa riscossa del Prin-

cipe Piemontese cagione le novelle e premurosissime

istanze della corte di Vienna. Maria Teresa ,

avvedutasi che senza il concorso del Re Carlo Ema-
nuele , la guerra contro Genova sarebbe andata a

funesto line
,
avea ordinato a Schulembourg di ri-

scaldarlo a qualunque prezzo. Schulembourg, sma-

nioso anch’ egli di spuntar quel capriccio , avea

mandato a Torino il barone di Plunker il quale sol-

lecitava i Ministri piemontesi a non corrompere

occasione: ma essi volevano far frutto dei tempi

c patti chiari. La necessità rendendo i Tedeschi

larghi nelle concessioni , e il gabinetto di San James

entrando mallevadore , stabilivano : Genova rimar-
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1747 rebbe libera , ma sola , e come città anseatica : il

golfo della Spezia c il Sarzanesc darebbousi al gran

Duca di Toscana ; la riviera di ponente al Piemonte,

quella di levante
, e tutti i monti di verso Lom-

bardia ali* Imperatrice.

Questo accalorarsi del Re di Sardegna dispiaceva

infinitamente ai Genovesi
, ma non gli sconfortava.

Boufflcrs che già s’ era acquistato 1’ amore e la

confidenza del popolo , siccome quegli che alla

difesa dell’ amica città giorno e notte indefessamente

vegliava , rinfrancava gli spiriti colla certezza dei

vicini soccorsi. Vero è che gl’ Inglesi , attelati

con sedici vascelli dinanzi al porto
, lo chiudevano

alle grosse navi
,

intanto che con uno sciabecco

ed altri bastimenti leggieri correvano il littorale

intraprendendo vettovaglie c soldati. Ma i Genovesi

erano sul mare quanto gl’ Inglesi e più degl’ In-

glesi : goudole
,

gusci , saettie
,

liuti
,

schifetti
, ad

ogni pò sguizzavan sotto alle nemiche navi , e nei

porto
,
o lungh’ esso i lidi di levante sbarcavano

munizioni
,

e non di rado truppo francesi levate

o nella Provenza , o nella Corsica. Non è che

alcune non cadessero nelle mani dei nemici ;

anzi , un intero battaglione di Spagnuoli , respinto

dai venti quando già si trovava presso a Genova ,

veniva predato dalle britanne navi: il qual disastro

era poco poi compensato da una bella fazione dei

liguri marinai , condotta a termine sotto gli occhi

stessi della plaudente città. Le sollecitudini di Bouf-

flers aycano chiamalo in Monaco settecento Francesi
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e. trecento Spagnuoli , i quali stavano colà in 1747

gran pensiero del come deluderebbero la vigilanza

nemica. Il governo che sapeva quanto potesse far

fondamento sur i suoi navilestri , spediva a

Monaco buon numero di filuche coralline , ed altri

legnetti molto bene spalmati , c piuttosto da remi

che da vela. Era la stagione delle calme : le grosse

navi inglesi sorgevano immobili sull’ ancoraggio , e

difficilmente avrebbero potuto condursi a tiro

della leggiera flottiglia su cui, la sera del quattor-

dici di giugno
,

prendeva imbarco il convoglio

amico con cinquemila schioppi. Una galeotta e un

felucone andavano innanzi per tener lontane le

scialuppe nemiche : viaggiaron cauti tutta la notte

,

e giunsero allo spuntar dell’ alba a veduta di

Genova : uua folta nebbia proteggeva il minuto

stuolo il quale , al rompere del sole , apparve

solcando la marina come se avesse avuto cin-

quanta cannoni pronti a rovesciare ogn’ impedi-

mento. Spiccarono subito gl’ Inglesi un piccolo

vascello fornito di remi
,
uno sciabecco e un fe-

lucone ; ma due galee genovesi uscite opportuna-

mente dal porto , s’ erano già postate in poca

lontananza della punta di Carignano. Fulminavano

esse con tanta aggiustatezza , e ajulavano così

bene la galeotta e il felucone degli amici , che le

cacciatrici navi , non che far qualche preda , si

videro dopo un lungo volteggiare, costrette a rifug-

girsi sotto il grosso cannone della loro squadra. La

flottiglia afferrò il porto verso il mezzo giorno senza
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1747 aver perduto pur uno de’ suoi legni, fra gli evviva

d’ un popolo numerosissimo che rammentava i bei
«

• tempi dell’ antica sua gloria. Di questo successo ar-

rabbiava Schulembourg il quale non conosceva bene

quello che i Genovesi sapesser fare sull’ acqua : muo-

veane amare doglianze coi comandanti inglesi acca-

gionandogli di mala guardia : ma questi mandavangli

rispondendo che s’ impratichisse prima delle cose

marinaresche e poi dicesse : le navi inglesi non po-^

ter far l’ impossibile.

Ma intanto , V arrivo dei battaglioni piemontesi

abbarraccatisi nelle vicinanze di Sestri , facea co-

modità agli Austriaci di andar più sotto alle linee

della città
:

già vi si erano più d’ una volta pruo-

vati
,
quando la mattina del venti , assalito con un

corpo di mille il convento della Madonna della Mi-

sericordia che dalla parte della Polcevera signo-

reggia a Rivarolo, se ne resero padroni. Pel qual

vantaggio, avvegnaché di poca importanza alla di-

fesa della piazza, molti in Genova argomentavano

imminenti maggiori pericoli. Boufilers s’accorse clic

a mantener viva nel popolo la fiducia, convengagli

riconquistar quel posto. Era la Polcevera cresciuta

per improvviso rovescio d’ acque alla montagna
;
per

cui i Tedeschi, accampati dall’ altra parte del tor-

rente ,
non potevano così di leggieri accorrere ai

soccorsi. Radunate quindi con prontezza le com-

pagnie delle milizie e buon numero di volenterosi

cittadini, ne dava il comando al Chauvcliu il quale,

quattri ore prima dei finir del giorno ventuno, facea
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dar nei tamburi e precipitava all’ assalto. La furia

francese pareggiava appena la furia genovese; e

sebliene i Tedeschi ostassero con molta bravura

,

furono costretti a sloggiare e ad abbandonare tutta

la costa di Hivarolo. Nello stesso tempo il briga-

diere conte di Launion che avea in guardia i Due

Fratelli, sortiva dai trinceramenti, e faceasi ad as-

salir due ridotti innalzati dagl’ imperiali dalla parte

di Begate: superavagli, ed avrebbe anche spinto

più innanzi i vantaggi se Boulflers, che dalla porta

di Granarolo regolava le mosse , non gli avesse

mandato ordine di ritornare alle prime posizioni

,

troppo importanti per non guardarle gelosamente

da una battaglia di mano: dilfatli, i nemici già

sorgevano iu armi c s’ addensavano nei campi di

Manasseno e di Cainpomorone. La notte pose fine

ai conflitti, micidiali per le due parti, ma più pei

Tedeschi, posciachè tra morti, feriti e prigioni se

ne contarono ottocento o poco meno. I nostri nu-

merarono circa quattrocento tra feriti e morti
, ma

fra gli ultimi ebbero a piangere il marchese De La

Fayc, e quell’ Andrea Uberdò calzolaro, per so-

prannome lo Spagnoletto , uno di coloro cui più

che ad altri dovea Genova la libertà ricuperata.

Coglicvalo una palla nel petto mentre dava addosso

ad un granatiere nemico : portato in città moribondo,

v’ebbe poi splendidi funerali. Uberdò e Canevari,

patrizio questi
,
popolare quegli

,
perchè valorosi e

sinceramente affetti alla patria, ottennero la più

gloriosa delle ricompense , le lagrime dei loro con-

747

\
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»747 cittadini. Ebbero i Genovesi in quello scontro a

lamentar anche un’ altra sventura : il patrizio Giacomo

Grimaldi, avvicinatosi di troppo a un battaglione

Piemontese da lui creduto Svizzero, fu fatto pri-

gione: poco dolendogli della cattività, ma assai del

non poter più adoperarsi in servizio della patria.

Non scemavano nei cittadini gli ardori. L’ am-

pio giro delle mura richiedendo proporzionato nu-

mero di difensori
,
pensavano i deputati alla guerra

di chiamar all’ armi tutti i camerieri
,

paggi
,

staf-

fieri
,
portantini ed altre livree dei più facoltosi

,

nobili o popolari. Risposero all’ invito con animo

volenteroso i familiari, acconsentirono lietamente i

padroni: i cittadini più insigni, quegli stessi del-

l’ordine senatorio, non ritennero clic un solo do-

mestico
,

e generalmente d’ età non abile al ser-

vizio militare: le matrone più cospicue, si vedevano

accompagnate da una loro damigella o da qualche

paggio d’anni infantili. Così i Genovesi sagriiìcavano

i comodi , le sostanze , le vite per la libertà della

patria , nè un gemito si udiva , ne un lamento. E
giusto il dire che questo corpo di novizii, avve-

gnaché inesperto del novello mestiere, non si di-

mostrò agli altri menomamente inferiore; e le genti

di livrea, come chiamavanlc, andarono sempre del

paro coi soldati invecchiati sotto 1
’ assisa. Anche i

preti riuniti in reggimenti , diedero alla patria so-

lenni pruove di devozione e di coraggio: oltre al

servizio loro affidato della custodia dei prigionieri

all’Albergo, usciti una notte in numero di cencin-
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quanta dalle palizzate di Granaiolo , assaltarono i

posti avanzati tedeschi di qua dalla Turbella sopra

Rivarolo, e gli smagliarono. Ogni ordine insomma
*

di persone parea far a gara per respingere una

ingiusta aggressione.

Lunga ed improba fatica sarebbe il partitamente

raccontare tutti gli scontri di quella rotta guerra.

Forte e ostinato era Schulembourg , forti e osti-

nati i Tedeschi, forti e valorosi i Piemontesi, ma

ostinati , forti e valorosi erano i Genovesi ed i loro

ausiliari : ogni di , ad ogni ora succedevano aflron-

tamenti, avvisaglie, colla peggio quando degli ag-

gressori, quando degli oppugnati. Nonpertanto gli

Austriaci, massime dacché gli sussidiavano i batta-

glioni del Re, avvicinavansi a passo a passo, coU

l’ intendimento di serrar cosi bene ogni venuta da

far sentire gli effetti della fame
,
posciachè non po-

tevano superar le trincee per battere col cannone.

Nella riviera occidentale le cose riescivano loro più

propizie, si perchè le strade meno angustiate per-

mettevano il transito dei cannoui e delle provvigioni,

e si perchè aveano aperte le comunicazioni colle navi

inglesi. Durava ancora nelle resistenze il castello

di Masone dov’ era Anfrano Sauli : ma dappoiché

i Tedeschi s’eran fatti padroni delle montagne sulla

destra della Polcevera , la condizione di quella rocca

diveniva sempre più pericolosa. Difatti, Austriaci e

Piemontesi v’ andarono a campo , al numero di tre-

mila: vi strascinaron quattro cannoni di sei libbre

di gittata
, e per essi ebbero facoltà di mandar sotto

Tomo Vili’. > .9
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1747 alle mura i mi ria lori i quali scavarono tre fornelli

die caricarono con molte sacca di polvere. Fecero

poi colle mireie accese la chiamata; e il Sauli,

mandato a riconoscere le mine, e accertatosi del-

l’ inevitabile disastro
,

davasi , siccome il nemico

imponeva, a discrezione.

Frattanto, giungevano notizie cosi allo Schulem-

bourg come ai Genovesi , le quali , sebbene questi

rallegrassero e quello conturbassero
,
per poco non

producevano funesti effetti pei primi, lieti pel se-

condo. Era il dì sette di giugno quando un basti-

mento venuto da S. Remo recava come i Francesi

si fossero impadroniti delle isole di Sant’ Onoralo

e di Santa Margherita , facendovi prigioniera di

guerra la guarnigione inglese. Toltosi di sotto quello

impedimento, aveano i Gallispani passato il Varo,

preso possesso di Nizza
,

poi cinto e costretto a

rendersi il castello di Montalbano , e s* erano avan-

zati per porsi ad assedio sotto al castello di Vil-

lafranca. Confermava questi vantaggi il maresciallo

di campo del Re Cattolico, Signor Duval, giunto

iu Genova il dì seguente. Al lieto annunzio il po-

polo entrava in una pazza gioja, tanto più che in

pari tempo si riceveva 1' altro , non men sicuro

,

che i Francesi e i Genovesi i quali, comandati dal

brigadiere Launion e dal patrizio Agostino Piuelli

soggiornavano alla Scoflara , aveano cacciato i Te-

deschi dal castello di Torriglia, e vi si erano essi

medesimi validamente afforzati.

Pareva dopo ciò che la fortuna della guerra avesse
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ad essere decisa: l'inoltrarsi delle truppe alleate

dalla parte del Varo, dovea necessariamente costrin-

gere il Re di Sardegna ad accorrere alla difesa dei

proprii stati. Gli Austriaci, nonché ostinarsi all’as-

sedio di Genova, avrebbero pensato a ritirarsi prima

che il rumore dell' armi Gallispane che udivano dai

fianchi si facesse più vicino. Ma Schulembourg
,
per-

suadendosi ottimamente della necessità di questo ver-

gognoso partito, si risolveva ad una disperata pruova,

Convinto che dalla parte della Polcevcra ogni suo sforzo

era indarno ,
ordinava apparecchi il più che poteva

solleciti e gagliardi, per far puuta nella valle del

Bisagno. Ben si avvidero i Genovesi d’ un qualche

insolito e più operoso movimento , ma giudicavangli

preparativi di prossima ritirata. La notte del do-

dici giugno, lasciato in guardia dei quartieri e dei

postamenti della Polccvera i Piemontesi , e con essi

un fiore de’ suoi sull’ altura della Torrazza , Schu-

lembourg si mosse tacito col rimanente delle genti

alla volta del Bisagno : s’ era partito in tre co-

lonne, l’una a guida del generale Sprcker, l’altra

del barone di Sant’ Andrea, la terza di lui mede-

simo. Varcò il torrente nelle parti superiori , si

lasciò a destra il posto di San Gottardo spingen-

dovi sotto una mano de’ suoi per una finta di-

mostrazione, c proseguendo di buon passo, giunse

allo spuntar del giorno tredici alla Serra dei Bavari

dove non avea pernottato quel numero di paesani

destinatovi a difesa. Galeotto Pallavicini che vi stava

a guardia, inabile a far resistenza, levossi subito

•747
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«747 dal mal sicuro asilo, ritirandosi alla volta d’Albaro,

sebbene avesse ordine di ripiegarsi in simile pre-

veduta angustia, alla montagna detta la Bocca de’

Ratti dove trovavansi alcuni distaccamenti Svizzeri

al servizio di Spagna. Padroni della Serra de’ Ba vari,

presto gli Austriaci occuparono la vicina altura

del Castellazzo, donde si avventarono sugli Svizzeri

che la Bocca dei Ratti guardavano alla spensierata,

cosa piuttosto maravigliosa di quelle truppe
, in

nome allora così di vigilantissime come di prodi.

Sorpresi
,
nonpertanto corsero all’ armi e si atte-

starono, intanto che il maresciallo di campo, mar-

chese di Taubin ,
avvertito dell' insidia , adunava

sollecitamente quel numero di soldati che dalla gran

pressa gli era consentito, e montato a cavallo si

avviava a passi concitatissimi ai soccorsi. Giungeva

egli che il posto non era ancor superato, lo raf-

forzava con un drappello di Spagnuoli del reggimento

di Cordova, virilmente ostando, nè senza appa-

renza di buon successo , sebbene da ogni lato grossi

e minacciosi si addopassero i nemici. Ma un colpo

di fucile che gli fracassava una gamba toglievalo

dalle difese: raccolto fra le braccia di alcuni de’

suoi che a stento gli facevan siepe, trasportato in

Genova , vi moriva dopo dodici giorni d’ angoscia

,

compianto dagli Spagnuoli, compianto dai Genovesi,

onorato da tutti come forte ed avveduto guerriero.

L’ accidente del generale scorava i difensori di

quell’ importante sito: sopraffatti dal numero, die-

dersi all’ ultimo a confusa c strabocchevole fuga

,
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intanto che i nemici, senza perder tempo, allarga- 1747

vansi coll’ ala sinistra per la valle di Sturla e per

le alture che la circondano sino alla marina, colla

destra sino all’ eremo dei Camaldolesi e alla montagna

di Quezzi dove si fortificavano, spingendo i posti

avanzati sotto il tiro del cannone delle mura.

Mentre Schulembotirg queste cose compiva dalla

parte del Bisagno, il conte Della Rocca avventavasi

alle triucee di Sampierdarena dirimpetto al borgo di

Cornigliano; il generale Àndelau investiva il monte dei

due Fratelli, e il generale Piccolomini rumoreggiava

più in su dalle parti di Rivarolo: ma perchè non

aveano altro intendimento fuor di velar le mosse

dello Schulembourg e di tirarsi incoutro il maggior

nerbo delle truppe repubblicane siccome ottenevano,

quelle fazioni non partorivano nessun finale risul-

tamento.

Pei narrali acquisti, Srhnlcmbourg poteva como-

damente passare a Santa Tecla e a San Martino

d’ Albaro , donde gli era fatta facoltà arrivar le

trincee che sulla sinistra del Bisagno dalla Madonna

del Monte sino a San Francesco d’ Albaro premu-

nivano la città. L’ amara novella cagionò nei Genovesi

una qualche confusione; ma assai presto rinfrancatisi,

corsero volenterosissimi alle mura, alle opere cslc-

« riori, alle trincee d’ Albaro, ovunque il bisogno di

comparir parati a buona ed ostinata difesa. I preti,

massimamente diedero in tanto pericolo bell’ esempio

di fortezza c di patria carità, rimunerato poscia

con onorevole decreto. Armati si condussero quella
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1747 mattina stessa e in gran numero a custodir le mu-

raglie dalla parte più pcriclitante , e la sera sul

cammino coperto, durando nei pietosi uffizii quanto

la necessità. I cittadini, mescolati alle truppe, spartiti

in battaglioni , rafforzarono i posti più deboli ; le

donne, i fanciulli aiutavano i zappatori che levavan

terra, i muratori che innalzavano parapetti c terra-

pieni, portando ceste, materiali, fascine, zappe, c

ogni stromento o cosa atta ad agevolar i lavori.

Boufflers poi con serena mente e indefessa sol-

lecitudine , andava regolando le milizie e i citta-

dini, disponendoli nei luoghi più owii a valida e

proficua resistenza : lo assistevano i patrizii Gian-

francesco Centurione , Felice Balbi , e Giancarlo

Pallavicini.

Schulembourg intanto s’ industriava col fine di

avvantaggiarsi delle forti sue posizioni. Ma avea sulla

testa quella Madonna del Monte
,
posto pei Geno-

vesi della massima importanza , ed ultimo propugna-

colo delle loro linee esteriori. Era stato nei giorni

antecedenti rinforzato dal marchese di Roquepine

con alcune trincee , le quali , condotte con molta

fretta, non pareggiavano l’uopo. 11 generale Austriaco,

sebbene i suoi fossero stanchi e poco men che finiti

,

cosi per la lunga e viva marcia come pei sostenuti

conflitti , tuttavia voleva che , senza por tempo *

in mezzo, attaccassero, tanto uccellava a quel sito

da cui gli sarebbe venuta la facoltà d’ insinuarsi tra

le fortificazioni ficcanti e le mura, e bombardar

la città. Lo avea in cura il Marchese De Leydc Spa-
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gnuolo , il quale pensava di non poterlo in nessun

modo tenere
,
sè di troppo estimando inferiore al

nemico. Per la qual cosa , mandava replicatamele

dicendo a Roufilers gli permettesse la ritirata che

prometteva lenta , sicura , ordinata : il far lassù ef-

ficace difesa , affermava
,

essere piuttosto disperata

che difficile impresa: o perirebbe, o rimarrebbe

prigione con tutti i suoi. Alle reiterate istanze già

aveva accondisceso lìoufilers
,
quando il maresciallo

di campo Sickel, Svizzero ai servigi di Genova, vi-

vamente rapprcscntavagli la necessità di conservare

a qualunque costo quel ciglio : da esso dipendere la

salvezza o la rovina di Genova: mostrava oltracciò

la facilità di richiamare le truppe nel caso in cui,

per estrema disgrazia
,
non si fosse potuto per nes-

sun verso resistere. Roufilers presto persuaso, mai*

dava novelli ordini al De Leyde di tenere animo-

samente
,
pena di cuore a chi voltasse le spalle ;

per cui lo Spagnuolo che già batteva in ritirata ,

ripigliava le posizioni prima che gli Austriaci i quali

s’ erano mossi aneli’ essi, valessero a contrastargli.

Intanto , correvano in buon punto ai soccorsi

paesani , cittadini , ed artieri. Gli Austriaci veni-

vano cupamente rumoreggiando da tre parti al-

l’assalto, risoluti di rompere quella forte testa. Fn

un duro scontro, fu mia lunga c giusta battaglia:

alcuue trincee superate nel primo impeto desina-

vano lusinga nei Tedeschi di mettervi radice : ma

dalle superiori gli tempestavano con inestimabile furia

i Genovesi. S’industriavano invano: pesti, conquisi,

'747
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I747 laceri c assottigliati, si videro lilialmente necessitati

a ritirarsi nei loro alloggiamenti di Camaldoli e di

Quezzi , lasciando sull’ infausto campo duemila tra

feriti e morti , e fra questi il marchese Clerici e

quattro colonnelli. Schulembourg deluso, facea suonar

a raccolta , mostrando però Y intenzione di tornar

presto a pruovarsi; per cui i Genovesi, accorsi in

numero maggiore , accrescevano le sicurezze con

novelle fortificazioni. Il marchese di Roque'pine man-

dato a surrogar il De Leyde nel comando dei

Gallispani ,
si metteva in punto di sostenere qua-

lunque piò gagliardo assalto: i patrizii Giambattista

Saluzzo
,
Stefauo Lomellino e Gianfrancesco Dongo

,

ebbero dappoi successivamente il carico di secon-

darlo. Tutti compirono al loro uffizio con solleci-

tudine e coraggio: il Dongo principalmente, ecclesia-

stico di professione, partecipò sino all’ ultimo col

Roque'pine ai pericoli di quella dura fazione, ed alla

-gloria di conservar alla Repubblica un sito tanto

dai nemici invidiato.

Novelli soccorsi d’ uomini e di munizioni ingan-

nando alla vigilanza inglese, venivano intanto a rin-

francar gli oppugnati : erano dodici centinaja di

buoni soldati condotti dal brigadiere conte di Launion

il quale , insieme ad Agostino Pinchi avea prima

in guardia il posto della ScofTara. Interrotte le co-

municazioni tra la capitale e quel luogo pel succe-

duto avanzamento dei nemici, stimandovi mal sicuri

colla loro gente , lasciato un dugcntocinquanta tra

Francesi, Spagli uoli e paesani genovesi nel castello

Djgitized by Google



LIBRO VIGESIMONONO. 1 37

di Torciglia ,
Pinelli e Lauuion si avviarono col ri-

manente delle truppe verso Recco dove il primo

prendeva le stanze con un buon pizzico, intanto

che Launion s’imbarcava con mille dugento Francesi

su ventisette piccoli bastimenti i quali, convogliati

da quattro galee , entrarono senza ostacoli ad af-

fondar I’ ancora in porto. Già le galee della Re-

pubblica , benché in numero minore delle nemiche

,

più non si contentavano di star sulle difese : spesso

uscivano c s’avventavano, principalmente sui legni

ricchi delle prede involate dai Tedeschi: talvolta ezian-

dio gagliardamente cannonegiavano per tener lontane

dalla spiaggia le navi vogliose d’ impedire il minuto

barcheggio che travasava viveri nella città ; una ga-

leotta , la San Luigi , carica di polvere , di bandiera

francese, ma governata da Genovesi c comandata

.
dal patrizio Luca Clavariuo , osava guizzare in pieno

meriggio tra la squadra britannica, intrepidamente

rispondendo al loro fuoco , e conducendosi salva

dentro il porto , avvegnaché tocca da qualche palla.

Le quali pruove, destavano maraviglia ncgl’lnglessi

ed erano di non piccolo vantaggio ai cittadini. Non-

dimeno, dacché gli Austriaci si vedevano padroni

della marina di Sturla dove piantavano una batteria,

quel transito era divenuto infinitamente più disagiato.

Boufflers, per consiglio d’ alcuni marinai, armava con

quattro cannoni c due mortai un pontoue , tardo c

pesante bastimento, per sé mal atto alla navigazione:

Io afforzava tutto all’ intorno con vecchie gomene
,

stoppe , lane ; brevemente , con quanto valesse a rcn-
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1747 derlo impenetrabile alle artiglierie; poi, la sera de!

ventitré di giugno ,
forcalo rimorchiare da molti

battelli i quali, scortati da due cannoniere bravatilo

in prospetto e a giusto tiro della spiaggia stessa di

Sturla. Lo rimiravano gli Austriaci colle bocche spalan-

cate , ignari di ciò che significasse quella mole, tinche

tuonando essa con uno schianto improvviso , mandò

loro una tempesta di palle c di bombe che molti ne

uccise, molti ne ferì, e cagionò in. tutti confusione c

terrore. Ivi stava la galleggiante fortezza sino alla mat-

tina del venticinque; poi tornava in porto impercioc-

ché un gagliardo vento che sperperava e le amiche

galee e le navi inglesi, più non le consentiva il mare.

Crescevano le fiducie
,

gli ardori , le prosperità

,

perchè Dio sovviene a chi con forti mani e volontà

forte una giusta causa difende. Vennero sicure no-

tizie che f esercito Gallispano, giunto in Ventimiglia,

s era fatto sotto a quel castello, e che la vanguardia

già si vedeva in San Remo. Schulembourg, paven-

tando non il Re di Sardegna, per la necessità della di-

fesa propria
,

lui lasciasse solo contro Y impeto ne-

mico, già bruciava le fascine e imbarcava le grosse

artiglierie : ma il Re che s’ era riscaldato, manda-

vagli dicendo con un corriere, incalzasse più vigo-

rosamente nell’ assedio; i Gallispani non essere per

arrivar cosi presto ; ad ogni modo , egli co’ suoi

Piemontesi farebbe punta tanto che a lui fosse fa rollìi

di condurre a termine quella importante fazione.

Ricominciava dunque gli apparecchi il generai Au-

striaco; ma i cittadini, i paesani, le milizie, i soldati.
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ftoufllers, Roqucpine, la Signorìa, fin rArrivescovo

co’ suoi preti , argomentando quelle ultime pruove,

stavano desti e pronti ad opporre forza a forza
, a

risoluzione risoluzione. Fecersi gli sperimenti in più

luoghi : a Sampierdarena , Piemontesi c Austriaci

tentarono un vigorosissimo sforzo: ma tanto vi-

vamente furono respinti ed incalzati da abban-

donar precipitevolmente il monte dell’ Incoronata ed

un palazzo in Cornegliano dove s’ erano fortificati.

Insidiavano parimenti invano il posto di San Got-

tardo , rimandati colla peggio dalle turbe paesane

che lo aveano in custodia. Toccavano però i Geno-

vesi una rotta al monte di Fasce dove Fra Paris

Pinelli, cavaliere di Malta, accorso da quell’ isola ai

soccorsi della patria, avventavasi con poco seguito,

troppo confidente nella propria bravura. Sopraffatto

da un numero sproporzionato, ferito a morte nel

petto, spirava sul campo, barbaramente poi muti-

lato dai nemici che nell’ informe cadavere saziavano

inferocendo le ire infruttuose. Genova ne richiedeva

al comandante Austriaco i laceri avanzi, e ottenu-

tigli
,

gli onorava di splendidi funerali.

Perseverarono tutto il mese di giugno in questi

e iu consimili inutili sforzi gli Austrosardi sotto le

mura della forte città, dove il dì trenta arrivava da

Antibo con un sussidio di cinquantamila doppie ,

il maresciallo di campo Don Agostino De Hau-

mada, eletto a surrogare l' estinto Taubiu : rinoma-

tissimo guerriero
,
ebbe Genova in esso una pruova

che le intenzioni di Spagna si mantenevano sempre

•747
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1747 favorevoli: lo accoglieva con singolari dimostrazioni

d’ onore la Signoria, sì pel merito di lui, e sì per

le benevoli inclinazioni del Monarca che lo mandava.

I fati si vedevan prossimi a mutarsi : ecco no-

vella della redizione del castello di Ventimiglia

,

virilmente combattuto dai Gallispani: l’ esercito soc-

corritore più non era trattenuto che dalle difficoltà

dei passi
,

posciachè
, nè gli Austriaci , nè i Pie-

montesi si vedevano in grado di frenarlo. Cadevano

insieme a Ventimiglia le speranze del Re di Sardegna il

quale
,
considerati i pericoli de’ suoi stati

, e pre-

muroso di provvedere alla propria sicurezza , spe-

diva ordini al Della Rocca , di stendare senz’ altro in-

dugio, e di correre a rafforzare in Piemonte i luoghi

più esposti : difatti, già i battaglioni francesi c spa-

gnuoli condotti dal cavaliere di Bellisle , fratello

del generalissimo, aggrappatisi su pel dorso delle

Alpi , mostravano 1
’ intenzione di tentare il valico

d' Exilles alle regioni subalpine
,
intanto che Don

Francesco Pignatelli comandante la vanguardia dcl-

1’ esercito delle due corone si sprolungava per la

riviera ai soccorsi di Genova.

Questo era 1
’ ultimo tracollo all’ ostinato Schu-

lembourg : abbandonato dai Piemontesi , minacciato

di costà dai Gallispani , minacciato di fronte dai

Genovesi che non gli davano posa
,
pensava a le-

varsi da campo ; e imbarcate un’ altra 'folta le ar-

tiglierie c gli attrezzi, e incamminati verso Lombardia

i bagagli, cominciò, spuntava il giorno tre di luglio,

a sfilar lungo la montagna dei Ratti, con una co-
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lonna di quattromila fra truppe regolari e Croati.

Andavano costoro, seguitati da gran quantità di

bestiami carichi di munizioni e di bagagliume
,

per

la collina della Volpara scendendo nel Bisagno. In

pari tempo , il campo eh’ era all’ eremo dei Camal-

dolesi , e l’ altro al dissopra di Quezzi
,
tacitamente

sgombravano, sebbene lasciassero gucrnite di buon

numero di granatieri e di truppe irregolari le ri-

dotte, da essi sulla sommità della montagna occupate.

Poi, la notte del sei, compiuto l’imbarco delle arti-

glierie alla spiaggia di Sturla , col rimanente delle

sue genti spartite iu quattro corpi, Schulembourg

mandava 1’ ultimo sguardo sui campanili della so-

spirata invano, e invano combattuta città, e si ridu-

ceva agli antichi alloggiamenti della Torrazza in

Polcevera , bezzicato alla coda dai paesani che guar-

davano il posto di San Gottardo: intanto, le genti

accampate nella riviera occidentale , levavansi an-

eli’ esse dai loro postamenti di Seslri
,
della collina

dell’ Incoronata
, e del Diamante. Radunatisi tutti

in Campomaronc, ripassarono la Bocchetta il di ven-

tuno , lasciando di siffatta guisa pressoché libero

il territorio della Repubblica allagata per sobissarla.

Nè è da dire quali segni di lutto c di desolazione

si vedessero ! Incendiate le case e i palazzi , fatte

orride *e nude le campagne dianzi si ridenti c ricche,

spogliate dei vasi c dei sacri arredi le chiese , mutilate

le statue marmoree monumenti del genio italiano,

appese agli alberi le effigie della gran Madre di Dio

come a disprezzo della singolar fiducia che in essa

>747
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747 riponevano i Genovesi; brevemente, tutti gl* indizi!

d’ una rabbiosa invasione.

Gli Austriaci di verso le pianure lombarde, i

Piemontesi di verso le montagne savoiarde , a lunghi

passi andavano : gF Inglesi con tutte le loro navi e

i loro bastimenti che alla spiaggia di Sturla e di

Sestri di ponente si arringavano, sciolte le vele,

avviaronsi per a Savona e a Vado colle artiglierie

c le munizioni con immensa fatica e spesa condotte

a’ danni di una citta che non gli avea nè offesi nè

ingiuriati. Salvi se ne andarono, perchè troppo pre-

valevano, ma svergognati e maledetti. Genova ma*

ledicevagli allora, gli maledisse più tardi e quante

volte si pruovarono ad esercitar sovr’essa F incom-

portabile ragione della forza.

Le abborrite insegne più non attristavano Genova

risorta a novella vita : si abbracciavano i cittadini

lieti d’ aver difesa la loro libertà dalF armi stra-

potenti di tre Principi : certo aveano onde abbrac-

ciarsi, onde congratularsi, onde insuperbire, poiché

le dilette sedi aveano purgato dalla contaminazione

forestiera , e dato esempio ai più tardi nepoti e al

mondo di quello che sappia e possa un popolo ben-

ché piccolo, se tenacemente vuole.

Ma un doloroso avvenimento contristava le alle-

grezze di quel bel giorno. BoulKlers, infermatosi il

di venticinque giugno d’improvviso malore, assai

presto riconosciuto vajuolo , soccombeva la notte

del due al tre luglio per subitanea retrocessione di

quella insidiosa eruzione. Mal si può esprimere il
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cordoglio dei Genovesi :
gin ai torco delle rampane 1747

annunzialriri dell' agonia di lui ,
s’ era il popolo

affollato nelle -chiese, ardentissimi voti porgendo al-

I’ Altissimo, perchè usasse misericordia a chi tanto

era di misericordia meritevole. Ma Dio avea altri-

menti disposto; e il generoso Boufflers chiamava

ad altra gloria, ad altre ricompense, nel momento

appunto in cui gli Austriaci levavansi d’ intorno alla

città da esso con tanto squisite pruovc difesa. Lo

piansero a calde lagrime gli afflitti cittadini che

aveano per più mesi ammirato in lui il modello d’ogni

virtù cristiana c cittadina. Moriva nel fior dell’età,

di soli quarantadue anni, deposto il cadavere nella

cappella di San Luigi della nazione francese, nella

chiesa dell’Annunziata del Guastato
,
cavatone prima

il cuore che, chiuso dentro un’urna, si trasmet-

teva a Parigi. Ad eternarne la memoria ,
decreta-

vangli i Consigli una lapide in marmo con una iscri-

zione latina la quale, voltata in italiano, suona:

« A Giuseppe Duca di Boufflers Governatore della

« Fiandra Francese , a Genova venuto portatore

« delle volontà di Luigi XV Re
,
per avere col senno

<« e con la mano confortato i cittadini afflitti da un

« lungo assedio, col riattar vecchie e alzar nuove

« fortificazioni frenato per terra e per mare i con-

« federati nimichevolmentc avventatisi
, con fatiche

« e consunzione della vita sostentato la libertà della

« Repubblica da nemica forza ad ogni modo ten-

« tata
, al difensore amantissimo il Senato, per dargli

« immortalità di nome, giacché non potè di vita. »
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Poi, per vieppiù dimostrarsi riconoscenti all’e-

stinto , decretavano se ne onorasse la memoria nella

prole , ascrivendone il figlio e tutti i discendenti di

lui al libro d’ oro della nobiltà genovese , c permet-

tendo loro di annestare all’ armi del proprio casato

quelle della Repubblica, esimia dimostrazione non

mai per 1’ addietro conceduta a verun cittadino.

Premurosi altresì di attestare la molta gratitu-

dine ai tre Principi che alla salvezza di Genova

aveano generosamente contribuito , il Senato spe-

diva con mandati espressi Ambasciatori, Marcello

Durazzo al Re di Francia, Gerolamo Balbi a quel

di Spagna, e Lorenzo Imperiali al Re di Napoli.

Nè le dimotrazioni ai Monarchi della terra faceano

scordare le grazie a Lui da cui ogni bene, ogni

salvezza deriva. Già fin d’ allora che gli Austrosardi

erano in procinto di ritirarsi dalle mal tentate mura,

avea il gran Consiglio con perpetua legge fermato

che all’ avvenire, in tutto il dominio della Repubblica,

si digiunasse la vigilia della Concezione di Maria

,

perchè nella novena di quella ricorrenza s’ era il

popolo nel precedente anno sollevato al felice ri-

scatto. Il voto era stato solennemente pubblicato

nella chiesa metropolitana. Sgombro affatto di ne-

mici il territorio specialmente affidato al patrocinio

della gran Madre di Dio, volevano con dimostrazioni

di pietà e di religione far pubblica la propria rico-

noscenza. Sceglievano la domenica ventitré di luglio:

i Collegi, i magistrati, la nobiltà, i capi dell’ armi,

tutti gli ordini religiosi
, il clero secolare e l’Arci-
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vescovo ,
nonché una folla immensa di cittadini

processionalmenle distribuiti ,
sfilarono per le prin-

cipali vie della città recitando devote preci. Raccolti

poi nella cattedrale cantarono l’inno delle grazie,

terminato il quale ,
squillarono a festa tutte le

campane , tuonarono le artiglierie* della piazza

,

strepitarono le moschetterie delle ordinate schiere.

Una splendida luminaria , abbellita da ogni piu

espressivo contrassegno di giojà, prolungò un giorno

destinato ad essere rammentato con orgoglio finché

i fasti delle nazioni si onoreranno d’ ogni maniera

di virtù c di coraggio. *
•• • '» *

Anche i morti in difesa della patria ebbero per

decreto pubblico i meritati onori : si prepararono

i vivi alla pia funzione con un triduo e con sagri-

ficii di suffragio privilegiati dal Papa : poi com-

pirono i divini uflìzii, e . gli ultimi riti per gli

estinti intorno ad un magnifico catafalco , cir-

condato da infiniti lugubri ceri : un’ inscrizione po-

sta alla porta del tempio diceva : « ai fortissimi

« cittadini
, cui l’ amore della patria spinse a morte,

« perché abbiano, dopo le guerriere fatiche
,
pace

« e riposo eterno, questo lutto di pietà, quest’ uf-

« fìcio di gratitudine. » •

Intanto i Gallispani che si avanzavano dalla riviera

occidentale, inteso appena che gli Austrosardi s’erano

levati dai dintorni di Genova , sofifermavansi per

guardar bene quale- indirizzo avessero a dar alla

guerra. Dissentivano fra loro i due supremi condot-

tieri, dico il maresciallo di Bellisle ed il Marchese

Tomo FUI. 10
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i 747 di Lasminas : convenivano entrambi in ciò che si

dovessero incalzar vivamente il He di Sardegna in

Piemonte e gli Austriaci in Italia ; ma il Francese

voleva dar addosso con tutto il poudo dell’ armi

collegate prima al Principe piemontese
,

poi inse-

guendo nel pian paese i confederati di lui: lo Spa-

gnuolo al contrario, stimava più sicuro partito,

perciocché il Cattolico mirava sempre all’ acquisto

di Piacenza e di Panna , costeggiar per la riviera

occidentale il mare , liberar Savona , varcar gli

Apenuini liguri , c sottomettendo Gavi ,
riescir sulle

sponde della Serivia e della Trebbia.

Furono con poco consiglio seguitate entrambe

le sentenze: i Francesi doveano andar in parte pel

vai di Stura verso Cuneo, in parte, superate le

Alpi cozzie
,
penetrar nelle pianure del Piemonte :

gli Spagnuoli intanto, sprolungandosi per la riviera

di ponente ,
doveano andar verso il Piacentino. Ma

,

o le forze cosi spartite non valessero a superar gli

ostacoli che congiunte avrebbero facilmente rove-

sciati , o il pensiero peccasse in qualch’ altra sua

parte , fatto è che il cavalier Bellisle fratello del

maresciallo che guidava i Francesi, assalili con in-

dicibile ardimento gli Austrosardi all’Assieta, v’in-

contrava durissima resistenza ; e non reggendogli

l'animo di fallire nel glorioso impegno, vi riceveva

la morte mentre sospinto da un’indomabile coraggio,

piuttosto 1
’ ufficio di soldato che di capitano com-

piendo, piantava una bandiera sull’ orlo delle con-

trastate trincee. La caduta di lui era cagione che

l
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sì voltassero in fuga i suoi soldati, e clic il mare-

sciallo abbandonasse ogn’idea di calarsi da quella

parte in Piemonte. In questo Lasminas, stimando

perduta l’opportunità di colorire il proprio disegno,'

invece di proceder oltre , attendeva a fortificarsi

in quei siti per non esservi dai vittoriosi Piemontesi

respinto.

Le cose non procedevano più felici sui confini

opposti della Liguria. Il Marchese di Bissy era

stato mandato in Genova a sostener le veci di

Boufilers. Giovine e di spiriti vivaci ,
ardeva del

desiderio di far chiaro il suo nome : mandò un

distaccamento di trecentocinquanta a sorprendere la

Torre dell’ Invrea dove facea prigioni cencinquanla

Piemontesi che vi stavano alla spensierata : poi

,

inanimato dal successo, si pose in tutto al fermo

di voler ad una volta purgar le due riviere dai

rimasugli dei nemici. Fatta prima una ricognizione

sul culmine della Bocchetta , al di là della quale

stava tuttora a molto vigile guardia il generai Na-

dasti , spedi il cavalier Chauvelin con duemila cin-

quecento uomini , affinchè s’ impadronisse del ca-

stello di Sasscllo
,

puntasse nel Monferrato , vi

dissipasse le milizie armate del paese , vi levasse

contribuzioni , e insinuandosi fra i due rami della

Bormida, spazzasse la riviera di ponente da Savona

fino a Genova. Il Marchese di Roquepine con due

battaglioni, e il colonnello Monchenu con ottocento

uomini fra i quali due compagnie di granatieri Ge-

novesi, doveano tener in rispetto Nadasti il quale

*747
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1747 arca quattromila e cinquecento buoni soldati distri-

buiti in Ovada, Gampofreddo, Voltaggio, Carosio e

Gavi. Andarono con animo volenteroso i forti ca-

pitani, Sassello occuparono, le frontiere del Mon-

ferrato, le alture della Bocchetta minacciarono
; ma

stemperate pioggie obbligaroDgli assai presto a far

ritorno a Voltri dove presero i quartieri
: piuttosto

scorrerìa che giusta fazione di guerra fu questa.

In pari tempo , Bissy mandava il cavalier Dubel-

lois, poi in vece di lui il marchese di Montenil a

rumoreggiare sui confini del Piacentino : ma dise-

gnando essi piuttosto male che bene gli accantona-

menti , e quelle stesse moleste pioggie che trava-

gliavano Chauvelin
, tenendoli coll’ ingrossar i rivi

divisi, mancanti oltracciò di viveri, e vivamente tri-

bolati dalle milizie paesane e dalle truppe regolari

Austriache, toccavano una grave percossa, impercioc-

ché dieci dei loro drappelli dispersi e in pronto per le

fazioni impreviste , rimanevano la maggior parie

prigionieri di guerra.

Tra questi accidenti volgeva al suo fine il settembre,

nei cui ultimi giorni giungeva in Genova a rilevar

Bissy, il Duca di Richelieu, personaggio di ben altra

importanza dal He Luigi prescelto agli uflizii stessi

di Boufllers, con animo di dar all’ amica Repubblica

una maggiore significazione d’ onore. Mandandolo

,

il Re gli scriveva : « andrete , o Duca , a Genova

« a surrogar Boufllers morto in quella città con

« pianto e rammarico di tutti quei cittadini : fate

« o Duca , che del vostro arrivo restino consolati
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« quanto furono amareggiati dalla perdita di lui :

« dite a quella Repubblica che spero fra breve la

«> pace d’ Europa , e ditele le obbligazioni che le

« professo e l’amore che le porto: soggiungete che

«< nutro speranza di procurarle ingrandimento, men-

«< tre ne ho tutto l’ impegno. »

La- Signoria accoglieva Richelieu colle dimostra-

zioni stesse usate all’antecessore di lui, c Richelieu

faceva palesi in pubblica udienza le benevoli inten-

zioni del suo Monarca. Poi, desideroso di comparir

degno successore del compianto Bouftlers, studiossi

a lutto potere di perfezionare le opere da quello

lasciate in cosi bell’ avviamento. Visitò attentamente

le nuove mura della città, tutti i posti esteriori, le

difese prossime e remote. Afforzò il Diamante, la

montagna di Quezzi e la collina di Santa Tecla ,

riducendo a termine tre ridotti che già erano stati

incominciali un novello uc fece innalzare sulla

montagna sovrastante all’ eremo di Camaldoli, c per

dove
, da Sturla , si va alla valle dei Ratti : chia-

mossi forte Richelieu.

Bramoso poi di cacciar i nemici dai posti che

tuttavia occupavano, e dai quali avrebbero potuto

minacciar di nuovo la città, risolveva di attaccarli

a Campofreddo dove stavano con milledugento uo-

mini di presidio. Prese le necessarie disposizioni

,

andò con forte polso di gente a quella fazione
; ma

,

riconosciuto il sito munito di trincee c di opere

esteriori massime a corona che superar non si po-

tevano senza il grosso cannone, nc avendo facoltà
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1747 di procurarsene cosi presto perchè le strade erano già

diffìcili , ridusse le truppe nei primieri accantona-

menti.

Varie fazioni compivano in questo i due eserciti

rivali sull’ estreme frontiere di Francia e del Pie-

monte: straniere affatto alla nostra storia quanto

ai particolari , noi ci asterremo di entrare nel mi-

nuto racconto di esse: diremo soltanto che, so-

vraggiungendo la stagion ria, il maresciallo Bellisle

e Lasminas
, rinunciando al disegno di paesar

la riviera di ponente
, lasciati trenta battaglioni

alla custodia della contea di Nizza e di Villafranca

,

si condussero col rimanente della loro forza nella

Provenza c nel Delfmato.

' 1748 Stracchi della guerra, tutti i potentati che vi

aveano preso parte sospiravano la pace
, c nondimeno

faceano preparativi per tornar sull’ armi non appena

la stagione fosse surto propizia: l’ Imperatrice prin-

cipalmente , o per migliorare le sue condizioni nei

trattati dei quali già si facea qualche parola
,
o nu-

drissc tuttavia speranza di por le mani sull’ abbor-

. rito Genova
,

rinvigoriva con incredibile ardore i

militari apparecchi. Esaminate con maggior diligenza

nei consigli di Vienna e di Milano le cose del Ge-

novesato, aveano stabilito di ritentar quell’impresa,

ma dalla parte di levante, puntando nella riviera

per la via della montagna chiamata delle Cento croci.

Confidavano, col soccorso delle navi inglesi, impa-

dronirsi presto dell’ importante golfo della Spezia ,

e di quivi insidiare con migliori frutti la capitale.
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A quest’ effetto
,
radunavano ricche canove nel du-

cato di Parma , e correva voce che un esercito di

quarantamila uomini fosse pronto a muoversi per

quella fazione.

Non ignorava Genova i progetti , e assistita da Ri-

cheiieu affrettava i provedimenti per una vigorosa

difesa. Già, accresciuto per via di piccoli e continui

trasporti di truppe gallispane , vedea il suo esercito

in istato molto fiorito : oltre le genti ai servigi

proprii e le milizie ben armate, numerava trenta-

quattro battaglioni francesi, otto spagnuoli, e varie

quadriglie di fucilieri di montagna che chiamavano

inignoni , forse perchè protetti da quella foggia d’ ar-

matura che distinguevasi con tal nome. La prossi-

mità de’ suoi alleati davale la certezza di veder ar-

rivare novelle schiere ogniqualvolta la necessità fosse

per richiederle. Gli ardori nei popoli non erano

punto sminuiti: i lunghi patimenti non aveano nè

domi gli spiriti alteri, nè smorzati gli odii antichi.

Correvano da ogni parte del dominio con incredibile

prontezza per impiegar le mani già use al ferro in

tutte le opere designate da solertissimi ingegneri.

Oltre ai fortini intorno alla capitale di cui già

dicemmo , s’ accrebbero le difese di Portofino

,

sito adattassimo per ricovero alle imbarcazioni

che da levante volessero condursi in Genova. Sarzana

che per la sua vicinanza al ducato di Massa poteva

essere facilmente aggredita
, veniva con nuove opere

assicurata; il castello di Sarzanello di più saldi ri-

pari munito, il borgo dello stesso nome, come
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748 inutile o dannoso, distrutto. Richelieu, per viemeglio

mettersi in salvo dalle subite incursioni degli Au-

striaci, facea occupare da’ suoi il vecchio castello

di Lavcnza c quello di Massa. Ma le maggiori sol-

lecitudini spendevansi ad afforzar la Spezia: si mi-

gliorarono le antiche difese della principale sua for-

tezza detta di Santa Maria; le si accrebbero le ar-

tiglierie tuttoché di già nefosse molto bene provveduta:

il presidio ordinario ch’era di cinque centurie di

truppa genovese , fu aumentato di quattrocento Spa-

gnuoli. Gli altri castelli e quel di Lerici si diedero

in guardia dei Francesi : in ogni luogo pòi si or-

dinarono le milizie paesane* sèmpre disposte a con-

trastare agli aggressori i passi con animo risolutissimo.

Pensavano alle difese, pensavano alle offese. Era

la terra di Varagine presidiata da quattrocento Pie-

montesi : Richelieu imbarcava la notte' del quattro

gcnnajo , Roque'pine sulle galee della Repubblica con

dieci compagnie di granatieri perchè pigliasser terra

prima del giorno successivo tra Celle e Varagine:

ad un tempo, mandava il colonnello Carcadcau con

seicento fucilieri, e il capitano Gandini con quat-

trocento cinquanta tra Francesi e Genovesi, per la

via di Cogoleto : accerchiati prima che sospettassero

del pericolo, i Piemontesi, dopo breve fucilata si

davano prigionieri.

Nelle vicinanze di Dolceaqua, in quelle di Ven-

timiglia, venuti alle mani cogli Austrosardi, otte-

nevano pure i Gallispani notevoli vantaggi. Faceano

bella difesa sotto . Voltri confidato alle cure del
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marchese Monti , e virilmente attaccato dal generai 1748

Nadasti in persona, il quale, dopo lungo urtare,

vedevasi costretto a ritirarsi vergognosameute

,

lasciando intorno ai mal tentati luoghi, quattrocento

tra feriti, morti e prigioni. Più strepitosa fazione

meditava Richelieu, ma un accidente la sconcertava:

voleva impossessarsi di Savona, e ordinava segre-

tamente si raccogliessero in Sestri
,
per la sera del

venticinque marzo, tante feluche ed altri piccoli

legni
,
quanti bastassero al trasporto di duemila cin-

quecento uomini : vi si radunarono difatli ; ma chi

avea ricevuto quell’ ordine , uomo di commercio e

non di guerra , non pensava eh’ altra cosa è l’ im-

barcar per un corto viaggio semplici passeggieri

,

ed altra , soldati che vanno per mescolar le mani

,

questi traendosi dietro tende ,
tamburi

,
armi , mu-

nizioni e bagaglio. Le imbarcazioni preparate non

si trovarono dunque pari alla necessità : fu d’ uopo

cercarne un maggior numero , e si spesero in questa

bisogna ben cinque ore : ciò faceva che il convoglio il

quale dovea giungere su Savona nel più fitto della

notte, vi arrivava a giorno inoltrato: l’impresa era

fallita : D’Agenois che la comandava, riconduceva le

truppe agli accantonamenti.

Altri molti afTrontamcnti di piccol conto ma che

tutti dimostravano e la volontà dei paesani e il

coraggio delle milizie, ebbero luogo per le alpestri

balze, c intorno intorno ai trinceramenti stessi dei

nemici : noi ne intralascieremo il minuto racconto

per recarci di netto ai tentativi di maggior polso
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fatti dal grosso del novello esercito radunato sul

Parmigiano per invadere la riviera di levante. Il

generale Brown era stato prescelto a quell’ impresa

,

c vedeva , come voce n’ era precorsa , sotto i suoi

ordini ben quarantamila fioritissimi soldati. Sperava,

nè senza fondamento
, ricscir con quello sforzo fino

al mare
,

occupar Sestri di levante e Chiavari , e

mettersi cosi in comunicazione colle navi inglesi de-

stinate ad assicurargli le sussistenze
,

già copiosa-

mente raccolte in Livorno. Di là, pensava spingere

verso il golfo della Spezia per la via del Bracco una

parte de’ suoi , mentre egli stesso andrebbe colla

battaglia sovra Genova. Nadasti intanto, sarebbesi

di nuovo voltato verso Voltri: con ciò intendevano
4

serrar la capitale cosi efficacemente che molto presto

avesse a pruovarc le angustie della fame.

Ma non appena Brown dava indizio di muovere

dal Parmigiano che Richclien e Haumada i quali

ne aveano indovinato i pensieri, già pronti alle di-

fese correvano ad incontrarlo. Il Francese stabiliva

il suo quartier generale in Sestri , ed era con lui

per indirizzar le cose e regolare i paesani, Pier-

francesco Grimaldi: lo Spagnuolo fermavasi in Chia-

vari : f onore dei posti avanzati sul confine del Par-

migiano toccava ai patrizii Ambrogio Centurioni c

Carlo Spinola: Chauvelin rimase alla custodia di

Genova e di tutto il paese dalla Scoffara fino ad

Àrcnzano. Molti patrizii andarono, col titolo di com-

missarii ,
ad attendarsi ai passi più aperti

, con Squa-

driglie formate di truppe regolari c di paesani ar-
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mali
;
questi io tulto

,
sommavano a meglio di do-

dicimila.

1 proclami precedevano i cannoni : Brown dis-

seminava un foglio stampato al suo quartier gene-

rale di Parma colla data del ventiquattro maggio in

cui
,
diffusamente numerate le cagioni di doglianza

contro alla Repubblica , veniva dicendo le solite

cose : « la clementissima sua Sovrana commiscrare

popoli dei quali desiderava la conservazione , con-

dotti da pochi ambiziosi , ad un estremo pericolo :

non volere la rovina degl' innocenti
;
perciò render

noto a tutti
, e in particolare a quei della riviera

orientale , eh’ ei non avrebl»ero ricevuto alcun danno ;

prometteva anzi
,
parola di Regina , che le comu-

nità non sarebbero state da nessuna imposizione

gravate, scmprechè, s’intende, se ne fossero rimasi

inermi c quieti. Per lo contrario
,

minacciava

gli estremi rigori a coloro che avessero levate le

armi; o commesso ostilità contro le sue truppe:

il ferro e il fuoco non avrebbero rispettato ne averi

,

nè sesso
, nè età

,
ne condizione : tutto in breve

sarebbe stato deserto e solitudine. »

Cosi favellava Brown : ma erano troppo fresche

le memorie delle durezze austriache perchè le lu-

singhe allettassero, c troppo vive le avversioni c gli

sdegni perchè le minaccie atterrissero.

Si mosse Brown da Borgo in Val di Taro che

era il di primo di giugno diviso in tre schiere: gui-

dava la prima- il conte di Kòuigseg il quale andò

sui passi al generale Maguire
, che colla vanguardia
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s’inoltrava por la via delle Cento cróci: le altre

due, raccomandate ai generali Ilarsch e Andreasi,

s’ instradarono l’ una a sinistra alla* volta del monte

di Flirta, a destraT altra per a quella di Bocco.

Il generai Clerici con un corpo volante ,
' avviavasi

pel Pontremolese, colla mira di discendere al mare

fra Chiavari c il golfo della Spezia, o per destar

sospetti e far diversione.

Tanto sforzo che combinava ad un unico scopo,

non poteva incontrar seria resistenza prima di tro-

varsi a fronte delle piazze munite. Epperò spazzatesi

dinanzi con somma facilità le prime poste Gallispaue,

e superati i monti, i generali austriaci si spinsero

sul territorio della Repubblica, occupando tutto il

paese che di là dal iiume Vara si stende verso il

golfo. Con ciò, Richelieu rimanea poco men che

disgiunto dal grosso delle sue truppe: ma Haumada,

il marchese di Moya e gli Spagnuoli, attaccando

con somma bravura le linee più vicine dei nemici,

le costrinsero a ritirarsi sino alla montagna del Bocco,

conche davan la mano a Richelieu e rioccupavano

la miglior parte delle primiere posizioni.

In questo badasti , abbandonato il pensiero di

calarsi per Voltri, si spinse d’improvviso alla volta

della Bocchetta con animo d’ impadronirsi dell’ alta

Polcevera. Egli è che aveva avuto sicuro avviso di

un armistizio fermato in Àquisgrana tra i Ministri

delle potenze belligeranti, per cui doveano gli eser-

citi mantenersi nei siti nei quali si sarebbero tro-

vali il giorno in cui 1’ armistizio fosse pubblicato.
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S’ era egli già impossessato dei luoghi di Pietraia- 174S

vezzara e di Langasco, quando le compagnie fran-

che e le bande paesane , urtandolo di lianco 1* ob-

bligarono a voltar le spalle ,
ferocemente incalzan-

dolo sino ai molini di. Voltaggio

Piaceva al Cielo di porre un termine alle calamità

della Repubblica. I potentati, sfibrati e smunti sen-

tivano il bisogno della^pace: l’ Inghilterra era gra-

vata di debiti; la Spagna avea consumato tesori, e

i suoi galeoni più non venivano dall’ America a

ristorarla; 1
’ Imperatrice viveva sfiduciata cosi del

regno di Napoli come di rompere le teste geno-

vesi ; 1
* Olanda si vedeva a mal partito per le nu-

merose vittorie dei Francesi nella Germania in-

feriore e nei Paesi Bassi ; la Sardegna, perduta

Nizza e la Savoja, non potea che seguitar le volontà

dell’Austria e dell’ Inghilterra
;
e il Re di Francia,

sebbene in migliori condizioni di tutti , inclinava

per bontà d’animo a conceder quiete alla sconvolta

Europa. Quanto a Genova, è facile argomentare

qual fosse il più ardente de’ suoi desiderii: costretta

a vivere sui traffichi, e coi traffichi da tanto tempo

interrotti
,

affrettava coi voti un deffinitivo compo-

nimento : aveya anche giusta speranza d’ essere

,

mercè la protezione, della Francia , reintegrata nel

possesso .del suo Finale : la qual cosa , unita agli

allori a piene mani mietuti in quella stupenda lotta,

facea che nessuna più propizia occasione di pace

le si potesse presentare.

A Breda prima, in Àquisgrana poi si discussero
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1748 e si risolvettero tutti i punti controversi per la pa-

cificazione che ognuno sospirava : all' ultimo
, con-

vennero del seguente assetto:

Riconobbero in Maria Teresa 1
’ erede degli Stali

austriaci , conforme alla prammatica sanzione :

Diedero a Don Filippo i Ducati di Parma e di

Piacenza sotto certe condizioni di regresso pel caso

in cui la stirpe di lui si estinguesse:

La corona delle due Sicilie mantennero sulla

fronte di Girlo di Napoli :

Al Re di Sardegna aggiudicarono difiuitivamentc

e guarentirono l’ allo Novarese , il Vigevanasco e

1
’ Oltrepò cedutigli per 1

’ alleanza dalla Imperatrice

Regina , e gli restituiron anche Nizza e Savoja.

Gli articoli poi che più specialmente toccavano

a Genova nostra, furono i seguenti :

Si restituissero tutti i prigionieri fatti da ambe le parti

tanto in terra quanto in mare, nonché gli ostaggi voluti

o dati sino al giorno della sottoscrizione della pace :

Fosse la Repubblica, al più tardi dentro sei setti-

mane, rimessa nel pacifico possesso di tutti gli stati,

piazze, paesi e forti acquistati sovr’ essa o ad essa

occupati durante il corso della guerra, con tutte le

artiglierie e munizioni che vi si trovavano nel giorno

della loro presa, secondo gl’inventarii: i pezzi altrove

trasferiti o fusi, fossero risarciti con altri di egual

peso e metallo. A tal line, si radunassero a Brusselle

c a Nizza
,

generali od altre persone incaricate di

accordare i mezzi più idonei a spianare ogni difficoltà

per gli atti di restituzione e di possesso :
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Rientrasse la Repubblica, pure dentro lo stesso

termine di sei settimane dopo il predetto cambio

delle ratifiche, in possesso, godimento e libertà di

disporre di tutti i fondi che avea nel banco di Vienna,

ed in qualsiasi altra parte degli stati dell' Impera-

trice Regina , e del Re di Sardegna :

La Corsica tornassele in obbedienza con patti di

perdono generale c di dolcezza :

Per ultimo, il Finale, cagione principale o pre-

testo malaugurato di tanti disastri
, fosse restituito

e guarentito alla Repubblica , senza che per 1’ av-

venire nessun Principe potesse armar sovr’ esso di-

ritto o pretensioni di sorta.

Brown, Richelieu, Haumada, ricevettero tutti

ad un tempo gli ordini dalle loro corti per la so-

spensione delle armi, ne riescirono così presto a

prendere tra loro gli opportuni concerti per segnare

i limili dentro i quali dovea ciascuno contenersi

finche avessero adempimento i trattati secondo

la mente di chi gli avea imposti. Di ostinata

controversia fu specialmente 1’ articolo della resti-

tuzione dei fondi dei Genovesi sui banchi di Vienna,

confiscati in parte dall’ Imperatrice per soddisfare

alle ingorde voglie di Chotek : ma la Francia es-

sendosi posta al fermo che avesse pieua esecuzione

nel senso più favorevole ai sudditi della Repub-

blica , fora’ era ai Ministri Austriaci di piegare.

In questo mezzo tempo Brown tornava agli an-

tichi suoi quartieri del Parmigiano, Mantovano c

Cremonese: Richelieu e Haumada tornavano in Ge-
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nova donde più tardi , il primo colle sue truppe

si avviò verso l’ Alpi , il secondo con due battaglioni

verso Panna per prendervi possesso di quel ducato

a nome di Don Filippo; e imbarcando .il rima-

nente delle genti per alla volta di Catalogna. Ma
prima eh’ ei lasciassero 1* amica terra da essi valo-

rosamente e con animo sincero difesa, volle la

Repubblica dar loro contrassegni palesi della propria

riconoscenza. Decretava fra gii applausi universali

T ascrizione d’ entrambi e delle loro famiglie al libro

d’ oro : a' Richelieu poi , rizzava nella sala del

Consiglio una statua di marmo con onorevole

iscrizione.

Anche ai cittadini amorevoli che l’aveano nei bi-

sogni e nei pericoli ajutata
, distribuiva Genova le

ricompense , scrivendo nel libro d’ oro Giambattista

Celesia, Giuseppe Calvi, Giuseppe Asplanati, Giam-

battista Carrogio ,
Giorgio Torelli , Giuseppe La-

gomarsino e . Agostino Maggiolo. Tributò solenni *

ringraziamenti al Doge Gianfrancesco Rrignole Sale

per la somma prudenza , fortezza c sollecitudine

dimostrate nelle difficilissime occorrenze della patria.

Già uscito d’ ufficio al termine del suo biennio

,

eragli stato sostituito Cesare Cattaneo, cittadino di

molta esperienza c dassaiezza.

Assettati gli affari terreni
,
pensò la Repubblica

a dimostrare l’ ossequiosa sua riconoscenza verso il

Cielo , ed a serbar viva nei posteri la , memoria

dell’ alto patrocinio. Stabilì con perpetuo decreto che

in avvenire, dovessero i Collegi, ogni anno il dieci
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di dicembre, giorno del solenne riscuotersi del po-

polo portarsi a tener cappella pubblica nella chiesa

d’ Oregina
,
posta sur uh alto monte fuori le porte

di San Tommaso e dedicata alla Vergine di Loreto:

ordinò pure che dopo la messa solenne
, si can-

tasse in quel giorno in tutte le chiese l'inno delle

grazie, e intanto le campane suonassero a gloria,

e lo artiglierie dei forti c del porto festivamente

tuonassero.

Questo fu il termine d’ una guerra i cui danni

niuno c che possa adeguatamente misurare : ne serbò

Genova per assai tempo lunghi e profondi solchi :

pur finalmente gli cancellava. Ma per volger di se-

coli non si cancelleranno mai, io spero, dalle menti

degl’ Italiani, gli stupendi fatti pei quali quella glo-

riosa Repubblica seppe conservar illesa la propria

libertà. Nessun popolo mostrò mai in più luttuose

occorrenze
,
pari fortezza d’ animo

,
pari prontezza

di mente
,
pari senno , virtù , costanza , avvedutezza

,

coraggio , valore. Insomma , Genova fu oggetto al

mondo di ammirazione e di riverenza. Non ho mai

scritto pagine
, e forse non ne ho mai lette che più

vivamente mi facessero suonar nell’ anima l’ orgo-

glio d’ esser nato Italiano; ne uomo ha mai tribu-

tato omaggio ad un popolo che più di questo fosse

sincero, nobile e meritato.

Fine del Libro vigesimonono.

Tomo Fili. 11
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I

SOMMARIO.

Corsica intanto arava profittato dello angustie delia Repubblica; raa perchè

mancavano anche a lei i promessi ajuti d’Austria e di Piemonte
,

la guerra

s’ era esercitata languida, e non si vedeva susseguita da decisive fazioui. La pace

Aquisgrana riconduce l’isola alla dominazione antica; ma i Francesi vi

fanno disegno sopra, e nel tempo che mostrano voler ajutare la Repubblica,

fomentano le resistenze. Pasquale Paoli Corso
,
viene da Napoli a regolar le

cose della patria sempre abborrente del giogo genovese
;

e tanto si adopera

che riduce i nemici a molto mal partito. Certe controversie di Genova colla

corte di Roma a cagione del diritto di mandar nell'isola un visitatore,

fanno che i sollevati acquistano un raaraviglioso ardore , sì che i Genovesi

si vedono costretti a chiamar uu’ altra volta i Francesi in loro soccorso, e

poi all’ ultimo di fermar eoa essi un accordo pel quale, l’isola contrastata,

nou più di Genova, ma di Francia eternamente fosse.
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I Genovesi vedevano coronati di successo i loro

sforzi sul continente, ma con egual fortuna non

sostenevano la lotta nell’ isola sollevata. Gravi sol-

lecitudini destavano nel governo le insidie dei mal-

contenti cresciuti in baldanza per le necessità della

Repubblica costretta a richiamare in terraferma al-

cuni reggimenti coi quali avea per qualche tempo

tenuto a freno gli umori: s’ era altresi veduta in

obbligo di licenziare le. milizie urbane che più non

poteva pagare. Tutte queste cose davan animo ai

generali dei sollevati : Rivarola che principalmente

stava in San Fiorenzo molto risoluto, determinò di

far un novello sperimento sulla mal difesa Bastia,

e v’andò sotto eh’ erano i primi di del luglio (1747)

con un forte polso di seguaci : c siccome v’ avea
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748 dentro assai attenenti c partigiani, la mattina del sette

fu da essi loro messo nella città. Gianangelo Spinola

che la difendeva
,
già avca mandato per soccorsi a De

Mari: aveva anche, sapendola penuria estrema di tutti,

spedito a Livorno quel pò di contante che possedeva

e le argenterie delie chiese per ottenere una qualche

provvisione da bocca e da guerra
,
posciachè grande-

mente difettava c di quelle e di queste: ma intanto,

ritiravasi a gran fretta nella Terranuova la quale ,

tuttoché mal bastionata
,
pure non era affatto senza

difese. De Mari inabile a dar i richiesti ajuti, mandò

a Genova
,

poi si recò in persona a Terranuova

come per infondere coraggio colla presenza ai di-

fensori. Intanto, Rivarola incalzava: sprovvisto di

artiglierie per battere la piazza in breccia, tentò

gli approcci coll’ artifizio delle inine
,

poi intimò la

resa. Risposero gli assediati colle contromine , ri-

sposero coi cannoni: tanto durarono da veder giun-

gere da Genova trecento soldati della Repubblica,

dugento Francesi , e cento Spagnuoli dal marchese

di Bissy e dall’ Haumada confidati al colonnello mar-

chese di Choiscul. Gli opportuni soccorsi furono la

salvezza della contesa rocca: uscirono poi anche a

fazioni aperte ed inseguirono con molto calore gli

aggressori, alcuni dei quali prendevano c manda-

vano alle forche o alle galere : andavan anzi ad

un pelo che non arrivassero lo stesso Rivarola il

quale causàvasi nel bujo della notte c riparava in

San Fiorenzo.

Ma De Mari si avvedeva che Bastìa verserebbe
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sempre in grave pericolo finché il torrione di San 1748

Fiorenzo rimaneva nelle inani dei malcontenti po-

sciachè, posto a cavaliere del golfo di quel nome*

e solo dieci miglia distante dalla capitale, porgeva

• opportunità a quei che 1’ occupavano di meditar

sorprese c di mandarle a fine. Concordatosi dunque

con Choiscul , raccimò col mezzo d’ un colonnello

Grimaldi nativo di Caiupoloro , buon numero di

paesani, cappò trecento di truppa regolare e si av-

viò in persona per cacciare i nemici da quel forte

nido. In sulle prime sorridevagli fortuna , imper-

ciocché le terre di Barbaggio e di Patrimonio ac-

coglicvanlo con esimie dimostrazioni , e somministra-

valigli non pochi ajuti. Ma Rivarola non era rimasto

ozioso: s’ era anch’ esso afforzato pel buon animo

de' suoi Baiagnini , c pel disperato proposito di quei

Bastiesi i quali , cacciati dalla città da essi insidiata

,

arcano dovuto seguitare la fortuna di lui. Oltracciò,

Gafforio e Matra che vedemmo nei libri antecedenti

star col rivale piuttosto sullo sdegnato, conoscendo

di quanta importanza quel torrione fosse alle cose

di tutti, gli antichi rancori dimenticavano e cor-

revano ai soccorsi del luogo. De Mari allora, pruo-

vatosi invano di trincerarsi per battere in rovina

il molesto nido
,

sfiduciato del successo , rimbar-

cava i cannoni ed i mortai
, e col favor della notte

tornava a presidiar la capitale. Là applicava l’ animo

a mettere la piazza in grado di resistere a lungo

se i nemici fossero calati a novelli sperimenti : ma

ad eccezione di certe opere esteriori che rafforzi»
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1748 con palizzate , e di alcune altre che perfezionò la-

vorandovi molto caldamente , non potè far cose

di momento
,

posciachè i sollevati gli erano con-

tinuamente nei fianchi , ed ogni opera staccata dal

corpo della piazza alacremente interrompevano. Choi- •

seul , visto di non essere in grado d’ intraprendere

fazioni d'importanza pel poco nerbo che gli obbe-

diva , lasciati due drappelli di truppe della Repub-

blica al Commissario generale, s’imbarcava col ri-

manente e tornava in Genova dove, in quel mo-

mento, più accalorata fervea la guerra.

Mancavano ai sollevati gli ajuli che dal Piemonte

e dall’ Aiemagna erano loro stati promessi: man-

cavano alla Repubblica quelli che dalia Francia e

dalla Spagna aspettava. La gran contesa decidevasi

nei dintorni di Genova : perciò languivano in bi-

lico le cose nell’ isola tormentata. Rivarola, accortosi

ottimamente che senza forestieri sussidii non poteva

sperare di vincere la pruova
, risolveva recarsi in

persona a Torino per sollecitargli da quella corte.

V’andava difatti in compagnia dei più caldi suoi

partitanti , ed esponeva ai Ministri lo stato degli

affari, magnificando i vantaggi che per la libera-

zione dell’isola sarebbero tornati al Re di Sardegna,

e vantandosi munito di pieni poteri per stipular

trattati di commercio profittevolissimi al Piemonte.

11 Re Carlo mostrava gradire le proposte
, c nonché

concedere le truppe al numero richiesto, prometteva

a Rivarola mandargli nell’isola un nervo di gente

molto maggiore. Rivarola, a fine di confortar nelle
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perseveranze i sollevati , spediva tosto colle propizie 17*8

novelle il generai Giuliani suo amicissimo venuto

insieme a lui in Torino a quelle sollecitazioni; ma

quando disponevasi egli stesso a seguitarlo nell' isola

per ridurre a compimento le liete speranze, una grave

malattia gli troncava a mezzo e le speranze e la vita.

Giuliani intanto
,
posto piede sul patrio lido , rin-

forzava le voci degl’ imminenti validissimi soccorsi;

intimava una consulta generale a Murato , luogo della

provincia di Nebbio dove intendeva render conto

ai capi di tutte le pievi delle pratiche presso le

corti di Vienna e di Torino, per la più pronta ese-*-

dizione delle antiche promesse. Tutti accorsero, così

i desiderosi di guerra ,
come i desiderosi di quiete :

Giuliani facilmente persuadeva i primi i quali, perchè

erano il numero maggiore , risolvevano d’ impadro-

nirsi degli altri che diversamente inclinavano. Quasi

quasi ponevano le maui sullo stesso Matra , accusato

da alcuni di segreto accordo colla Repubblica ; ma
egli tanto efficacemente parlava che si purgava d’ogni

sospetto. Risolvevano altresì di rafforzarsi in S. Fio-

renzo per mantener viva la guerra nelle circostanze

di Bastìa e secondar caldamente i partigiani della città

clic tornavano a dare speranza di novelli moti. In

questo
,
giungeva nel golfo di San Fiorenzo , eh’ era

il dì terzo di maggio, scortato da una nave inglese,

un convoglio di quattordici bastimenti che portavano

due reggimenti di Àustrosardi , millecinquecento in

tutto, con qualche numero d’ artiglierie c prov-

visioni : guidavagli il cavalier di Cumiana.
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1748 All’ annunzio dei sussidii stranieri , lusingati di

vicine e compiute felicità , accorsero in folla da

ogni parte i sollevati. Cumiana per usar gli ardori,

pensava a qualche fatto strepitoso ; e d’ accordo con

Matra , Gafforio c Giuliani risolveva d’ andar sotto

a Bastia. A quest’ effetto spedivano un corpo di

paesani ad insignorirsi dei posti più importanti nei

contorni della città : ottennero il forte di Santa

Croce
, le alture di Monferrato , dei Cappuccini e

del monte Ricipello. Seguitarono Cumiana colle sue

truppe e i capi Corsi con cinquemila dei loro più

agguerriti : il di dieci di maggio , la città si vide

da tutte le parti assediala.

Gianangelo Spinola aveva preso in tempo prov-

vedimenti più efficaci di quelli del De Mari : at-

terrò nei dintorni tutte le difese che vedeva di

non poter tenere e che , venute in mano dei ne-

mici , lo avrebbero danneggiato : la Terravecchia

più opportuna della nuova a far valida resistenza

,

afforzò con palizzate, merlature, e simili ingegni

di guerra : si assicurò della fede dei cittadini

,

chiese soccorsi a Calvi e a Genova; e risoluto di

vender caro ogni palmo di terreno
,
pose le miccie

sui cannoni.

Stanco di minutamente descrivere fazioni di simile

natura, stimo che i lettori saranno stanchi di leg-

gerne : penso perciò sia per bastare il dire che

Bastìa virilmente attaccata
,
più virilmente si difese

tanto che
,
precorsa voce dell’ imminente arrivo di

duemila tra Francesi e Spagnuoli imbarcati in Pro-
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venza per conservar alla Repubblica quell’ impor- 1748

tante testa , Cumiana
,

quantunque diversamente

opinassero i Capi Corsi , risolveva levar 1
’ assedio

,

dopo quindici giorni d’ inutile oppugnazione. Ri-

ducevasi nel forte di San Fiorenzo co’ suoi : Matra, -

Venturini, Giuliani, ciascuno con quei seguaci che

loro obbedivano, riliravansi in Aleria, a Corte, ed

in Balagna.

Tre giorni dopo comparivano agli occhi dei Bastiesi

le amiche vele. Scortato da due galee della Repubblica,

entrava nel loro porto il marchese di Cursay con

quei duemila già annunciati dalla fama. Poco frutto

aveva fatto Cumiana contro Bastia, poco fruito faceva

Cursay contro Cumiana e i sollevati : andò a cam-

peggiare la torre di Paiudella, ma la difendeva un

Battisti , ostinatissimo soldato il quale , sordo cosi •

alle lusinghe come alle minaccie , lui validamente

propulsò : la ebbe poi per sorpresa
,

perchè quel

Battisti si recava a Cervioni affine d’ intendersela

col Matra sulle faccende della guerra
; e chi faceva

le veci di lui non mostrava l’ animo eguale all’ uopo.

Andò poi a tentar Barbaggio, ma tornò colla peggio:

occupò il luogo di Nonza , ma vi lasciò le penne

,

perchè, sovraggiunto Giuliani con una inondazione

di Baiagnini
,

prese prigioniero il novello presidio

di Francesi e di Bastiesi
,
prudcndogli fortemente

le mani di sfogarsi in quelli de’ suoi connazionali

venuti cogli stranieri a combattere la causa Corsa.

Ma s’ intrometteva Cumiana
,

e permetteva loro

d’ imbarcarsi per Savona.
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748 Iti questo giungevano dalla terraferina le novelle

dell’ armistizio convenuto tra le grandi potenze

belligeranti, susseguito poi dalla pace di Àquisgrana.

Giungevano poro dopo, così al marchese di Cursay

come al cavalier di Giuliana gli ordini per le

sospensioni delle ostilità : il dì dodici di settembre

pubblicavano alla testa delle rispettive genti, ed il

giorno quindici in Bastìa e San Fiorenzo, quanto

segue :

Ingiungersi a tutte le truppe e milizie delle due

parti di non commettere ulteriori ostilità sotto qual-

sifosse pretesto :

Ingiungersi ai Corsi dell’ uno e dell’ altro partito

di non cagionare più turbolenze per qualsivoglia

motivo , e meno d’ inimicizie private
,
promettendo

i comandanti di reciprocamente consegnarsi i col-

pevoli d’ inosservanza :

I limiti fra Bastìa e San Fiorenzo dovessero essere,

per le truppe del Cristianissimo e alleati, dalla Bastìa

fino al fiume Teggiue ; e per quelle del Re di

Sardegna e confederati, da San Fiorenzo a Teggine.

Il resto del regno si governasse come stava.

• L’ amara novella costernava i capi Corsi : pre-

vedendo che nella pace universale l’ isola sarebbe

tornata sotto la dominazione di Genova, convocarono

conventi col fine di opporsi al sovrastante temuto

destino: spedirono anche un deputato in Àquisgrana,

per ottenere dalle altjc potenze che vi trattavano

V assetto definitivo delle cose d’ Europa , ragione

alle antiche lagnanze : ma non fu ammesso. Intanto
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Cumiana , chiamati a se nel novembre , GafTori , 1748

Matra, Giuliani e Venturini, dichiarava loro che

pel disposto d’ un articolo speciale del trattato

sottoscritto in Aquisgrana ,
1
’ isola doveva ridursi

all’ antica obbedienza ,
e che egli era costretto a

ritornarsene. Partiva difatti , e ritiravasi co’ suoi

Piemontesi in Sardegna, mentre gli Austriaci s’ im-

barcavano per Savona.

Ma non partivano nè i Francesi nè Cursay : «749- <7So

quest’ ultimo anzi rimaneva per ispargere quei semi

che doveano poi maturare i frutti che or ora diremo.

Reggeva l’ isola come di proprio arbitrio, e i popoli

gli consentivano tanto più volentieri quanto che

non era punto scemato in essi l’ abborrimento verso

Genova, e piuttosto che Genovesi, avrebbero voluto

essere qualunque cosa. Sotto colore di dar sesto

alle, faccende interne, congregò egli una consulta

in Biguglia, e vi persuadeva i capi Corsi a fidare

nella magnanimità del Re di Francia: tanto di-

ceva che inducevagli a rimettere nelle mani di lui

I’ amministrazione della giustizia , la torre di San

Pellegrino e dell’ isola rossa , nonché le castella di

Corte e di San Fiorenzo, promettendo loro di re-

stituir il tutto ove non fosse riescilo a compor con

soddisfazione universale le dissidenze del regno.

Altra consulta poi radunava in Corte pel di quattor-

dici di gennajo 1749. ed ivi con molta eloquenza

lodò la prontezza dei Corsi nel sottomettersi ai

voleri del Re di Francia , elesse deputati per rin-

graziarlo delle benigne inclinazioni , sollevò alle
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1749-1750 stelle il valore della nazione, e del far ritorno

all* antica obbedienza appena se toccò con fuggitive

parole.

Queste blandizie insospettirono la Signoria la quale

levò altissime querele a bersaglia, principalmente

lagnandosi di ciò che Cursay, i Corsi già per se

tanto da Genova alieni, mantenesse nelle avversioni.

Il Re non poteva esimersi dal far ragione, almeno

colle apparenze, alli giusti ridami : mandava perciò

a Cursay stesso una dichiarazione, colla quale ma-

nifestava come 1’ isola dovesse disporsi a ritornare

alla primitiva soggezione
,

posciachè tale era la

mente di tutti i Principi convenuti alla pace

d’Aquisgrana. Cursay tornò a raccogliere i capi in

Oletta , c loro lesse la dichiarazione
,
ma ebbe

cura di temperarne 1* amarezza : disse, non temessero

dell’ equità del suo Re : procurerebbe loro onore-

voli c dolci condizioni : intanto , soggiungeva , io

mi rimango tra voi proteggitore dei veri vostri

interessi.

Continuò difatti nelle benignità con molla sod-

disfazione di coloro che dalla dominazione della

Repubblica più degli altri abbonivano : nè mancavan

quelli che abbonivano del pari e Genovesi e Fran-

cesi: costoro sforzavansi di mettere in mala vista

, la lealtà e le intenzioni di Cursay: dicevanlo riso-

luto a disarmar i Corsi colle finte benignità ;
per

cui non di rado vennero alle male parole ,
ed anche

ai mali fatti tanto cogli uni quanto cogli altri : male

parole e mali fatti seguitavano altresì e non di rado
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tra Francesi e Genovesi: egli è di questo passo che 1749-1750

si andava alla sperata concordia.

Cursay perseverava nell’ occulto proposito in tutti

i modi : ingegnavasi d’ introdurre gentilezza e let-

tere tra le feroci genti. Fondava un’accademia nella

capitale , e se ne facea eleggere protettore : vi scio-

rinava eloquenti dicerie all’uso di Francia: pro-

poneva un premio d’ una scatola d’ oro a chi meglio

avesse scritto sui doveri dei sudditi verso il Prin-

cipe, e sulla utilità delle leggi e la necessità di

osservarle: altri consimili inanellamenti usava se-

condo il genio francese. La Signoria sempre piu

ingelosiva, massime che su quella scatola di premio

era il ritratto del Re Luigi :
parevale un’ offesa alla

maestà della Repubblica, parevale un avviamento

troppo insidioso. Richiamossene ai potentati che le

aveano guarentito il possesso dell’isola, e rammentò

quanto fosse per nuocere agl’ interessi di tutti se

Francia vi avesse posto dentro radici. Ma i Prin-

cipi d’Europa erano troppo stracchi, e troppo aveano

dolenti le membra per tornar alle percosse. Rispon-

devano, confidare il Re di Francia non essere per

mancare ai patti giurati in Aquisgrana, e s’ inge-

gnassero di mettere alla ragione la corsa natura

come meglio loro suggerivano la esperienza e il

senno.

In queste male soddisfazioni pervennero all’ anno ij5 i

i^jSi nel quale il Re di Francia, accorgendosi che

bisognava pure far una qualche più aperto dimo-

strazione che accennasse un termine a quelle in-
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»75i certezze
,
più calorosamente instando la Signoria

,

mandava nell’ isola il marchese di Chauvelin suo

plenipotenziario a Genova, con ordine di assettar

le faccende con soddisfazione di tutti. Chauvelin

convocava a parlamento in San Fiorenzo, i depu-

tati di tutte le Comunità, e parlava loro opportu-

nissime parole : disse della necessità che si spe-

gnesse una volta quella favilla di discordia che unica

rimaneva in Europa e la teneva in sospetto di

novelle vampe : dover la Corsica tornare in ob-

bedienza della Repubblica: questa essere la inva-r

riabile volontà dei potentati che vi si erano impe-

gnati in Aquisgrana :
però , non si adombrassero :

desideravano l’ isola tranquilla e sottomessa , ma

non serva. Venire a nome di tutti i Principi il Re

di Francia, siccome mediatore e mallevadore di si-

curi e liberi patti : dicessero se volevano alla me-

diazione assentire e alle condizioni che sarebbero

loro imposte.

0 stanchi delle discordie, o speranzosi di largo

reggimento , o con segreto proponimento di tornar

all’ armi se i patti non fossero stali quali gli aspetta-

vano , i deputati affermarono volere stare alle pro-

posizioni di Francia : Chauvelin lesse gli articoli :

La Repubblica come sovrana del Regno di Corsica

tenesse presidii in Bastìa, Ajaccio, Calvi e Boni-

facio
:
queste truppe, essendo destinate alla sicurezza

dell’isola, sarebbero mantenute colle rendite del

paese, ripartite all* avvenante delle facoltà di cia-

schedun Comune :
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Il Commissario generale risiedesse in Bastia» con i 75i

facoltà di reggere le cose appartenenti alle finanze
»

alla milizia ed alla marina: altri commissarii stan-

ziassero in Ajaccio, Calvi e Bonifacio.

La giustizia criminale si amministrasse in Bastia

coll
1

intervento di nove assessori Corsi , tre per la

parte al di là , e sei per quella al di quà dei monti :

la corte di giustizia civile, parimente in Bastia,

coll’assistenza di due auditori, uno Genovese ed

uno Corso:

Tutti i podestà, giudici, ed uffiziali subalterni,

impiegati negli uffici del civile e del criminale, fos-

sero Corsi : non così i militari :

Dei cinque Vescovati nell’isola, tre fossero in-

vestiti a soggetti Corsi, due a piacimento della

Piepubblica :

La nazione Corsa potesse liberamente usare i

vantaggi del suolo e del commercio , ed istituire

tutti gli ordinamenti più atti ad incivilire i po-

poli , e ad incoraggiare le scienze , le lettere e

F industria.

Consentiti a nome della nazione dai deputati i

proposti patti, mandarono quattro di loro in Bastìa

al marchese Giangiacomo Grimaldi, novello Com-

missario della Repubblica, a certificare che vole-

vano vivere obbedienti e quieti.

Ma le medesime assicurazioni non davano i po- i75*

poli, o abborrenti sempre della dominazione di

Genova, o segretamente istigati da Cursay. Co-

minciarono a vociferare dei soliti sospetti : i Capi

,

* Tomo FIIL 12
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dicevano
, aver tradita la nazione : assai veleno

essere nascosto sotto le apparenti dolcezze
; ve-

dersi nella mezza servitù imminente, la servitù

intera: niuno che Corso veramente fosse, al laccio
• i

iniquo si lascierebbe cogliere : tornerebbero all’

antica ragione , cioè al brando , anzi che tornare

agli antichi tormenti, cioè in arbitrio di Genova.

Quelli d’ oltremonte si mostrarono sul principio più

di quei del cismonte inclinati a novelle perturba-

zioni, sebbene anche in questa regione fermen-

tassero gli umori per la independenza. La pieve di

Niolo insorse la prima ; altre ben presto ne se-

guitarono 1’ esempio. Tornò a regnare la confu-

sione là dove si sperava veder la quiete: inimi-

cizie aperte tra pieve e pieve, rancori segreti e

ambizioni tra i capi , diffidenze tra Grimaldi e

Cursay
: gli animi s inasprivano , la guerra civile

si riaccendeva.

Grimaldi non sapeva accomodarsi ad usar le dol-

cezze con popoli cui, nè dolcezze nè rigori valevano

a domare. Tanti poteva aver nelle mani dei mal-

contenti , tanti ne faceva impiccare. Nè sapeva meglio

sopportare la superbia di Cursay e 1’ autorità che

egli si arrogava. Un giorno il Francese mandò sen-

tinelle alla guardia del porto della Bastìa: il Ge-

novese spedì un distaccamento di Svizzeri per cac-

ciarle: Cursay spedì un corpo di granatieri per

sostenerle. Scrissero entrambi , l’ uno a Parigi , l’ altro

a Genova: la Signoria insinuava a Grimaldi di

tollerare c di vivere come potesse meglio col-
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l’ ospite inquieto ; ma egli ricusava 1’ umiliazione i»5*

e chiedeva la sua licenza : in quello i Ministri

del Re decidevano che Grimaldi era ne’ suoi diritti

ed ordinavano al marchese di cedere. 11 Re Luigi

non voleva scoprirsi prima del tempo
, e Cursay

non procedeva con sufficiente cautela : o per pu-

nirlo delle inconsideratezze ,
o sì veramente per

gettar polvere negli occhi di Genova, raandavagli

ordine di ridursi in Antibo dove il facea per un

tempo star in arresto. Al comando delle truppe

nell’ isola chiamava il Signor di Courcy, colonnello

del reggimento dei Tornesi, il quale ritrovavasi

nell’ oltramonti. Grimaldi che per la inimicizia con

Cursay s’ era ritirato in Ajaccio, tornava alla Bastìa,

incontrato dal novello Comandante il quale promet-

teva concorrere colle forze che avea sotto i suoi

ordini alla pacificazione dell’ isola.

Ma intanto i sollevati si ordinavano : GafTori eletto «755

generalissimo, avea rizzato il pennone nazionale,

raccolto un gran numero di paesani principalmente

delle pievi d’Alata , d’ Olmetto c di Quenza , coi

quali infuriava. Courcy gli fece incontro qualche

dimostrazione , ma non con animo risoluto ; e mentre

Grimaldi insisteva perchè addivenisse a più ar-

dite e decisive fazioni , ecco un convoglio di navi

francesi munite degli ordini per trasportar in Pro-

venza quelle truppe ausiliarie. Courcy si affrettava

di radunare in Corte gli sparsi suoi battaglioni e

s’imbarcava, non lasciando in podestà dei soldati

della Repubblica che Calvi
, Ajaccio

, Bonifacio ,
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1753 San Fiorenzo e Bastìa. G>sì partivano i Francesi

dopo cimine anni di soggiorno , durante i quali

avean cagionato a Genova un dispendio immenso,

radunato molti e tutti infruttuosi congressi , fomen-

tate le turbolenze, resi ostinatissimi gli ostinati, e

divertiti i popoli con accademie e lusingherie.

Rimasti in balia di se medesimi , crebbero i mal-

contenti negli spiriti: già fatti grossi, si avvicina-

vano alle piazze forti, con molta apparenza di sog-

giogarle. 11 Commissario Grimaldi, avvegnaché for-

temente sollecitasse a Genova per aver soccorsi pari

all’ importanza dei movimenti , non aveva ottenuto

più di cinquecent’ uomini da lui distribuiti nelle

sumentovate piazze. 1 sovrastanti pericoli faceanlo

più umano : pubblicava a nome della Repubblica

un editto, col quale prometteva ai malcontenti di-

menticanza di tutte le ingiurie se ritornassero alla

dovuta obbedienza. Era questo, nello stato delle

cose che abbiamo descritto, un povero adescamento ;

pure non tralasciava di produr qualche frutto, perchè

destava sospetti tra i capi dei sollevati già molto

da discordia e gelosia agitati per la somma del co-

mando investita in Gafiori. Molti di essi radunavansi

il dieci giugno in Alessani, e vi scrivevano, in una

memoria da trasmettersi al Commissario generale

della Repubblica, i novelli patti pei quali avrebbero

acconsentito a posare. Oltre a quelli già altrove ac-

cennali , volevano :

Un "Visitatore Apostolico che non fosse nè Ge-

novese nè Corso. ,
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Si accrescesse di tre il numero dei Vescovati 17 ss

nell’ isola, perchè i cinque che vi sussistevano erano

insudicienti al bisogno delle anime. Tutti poi, e gli

antichi e i novelli , come anche i semplici beneiicii

,

fossero investiti ai nazionali.

Questa memoria era sottoscritta da uu Angelo

Suzzoni, Angelo Galeazzi, Ignazio Malgravi, Antonio

Oraziani e da un dottor Salvini.

Il Commissario generale, o per acquistar tempo,

o per altri motivi ,
rispondeva ; non aver mandato

di concedere le strane dimando : spedirebbele in

Genova c si vedrebbe : intanto, soggiungeva , tor-

nassero in quiete. Ma ecco insorgere Calibri il quale,

nonché tornar in quiete, apertamente dichiarava tra-

ditori della patria coloro eh' erano calati agli accordi,

poneva le mani sul suo collega il generai Giuliani

inclinato ad acconciarsi con Grimaldi; ponevate su

alcuni di quei che aveano sottoscritta la conciliatrice

memoria e questi mandava alle forche. Poi , levate

l’armi e il solito grido, correva sotto la capitale;

e già colle fosse torte ed altre maniere d’ approcci

le si era avvicinato tanto c cosi bene da costrin-

gerla a darsi, quando, soccorritrice alla pericolante

Signorìa di Genova veniva l’antica ferocia Corsa.

Le gelosie dei capi verso Gaffori salito a quella , 7 s+

potenza a cui essi medesimi guardavano
, s’ erano

fino a quel giorno manifestate con atti di sterile

avversione. Ma allorquando lo videro far man bassa

su coloro che s’ erano mostrati inclinali a rappa-

t untarsi colla Repubblica, crebbero negli odii c
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754 negli sdegni, e giurarono vendetta. Raccoltisi nella

casa Romei , nimicissima a Gaflori
,
tramarono di

torgli la vita , avvegnaché sapessero che spegnevano

in lui la Corsa independenza
,

posciachè GalTori

aveva Yerameute e cuore e patrio affetto degni di

miglior destino. Più d’ ogni altro, persuasore della

morte di lui faceasi Àntonfrancesco suo fratello, il

quale assunse 1’ èmpio incarico di trovar i sicarii

,

e gli trovava : un Buttafuoco, amico al Giuliani se

ne facea guidatore: gl’ indirizzò, occultandogli in certe

macchie che dominavano un giardino nel quale il

forte capitano soleva ridursi a passeggio; e le cose

gli riescivano conformi ai rei pensieri : il dì tre del-

l’ ottobre , GalTori
,
per man tenendo un suo piccolo

nipote , siccome quegli che dell’ enorme scelleratezza

non estimava capaci i rivali , scese a diporto in quel

giardino per andar incontro all’ ultimo suo fato.

S’ udirono i tremendi scoppii : una grandine di

palle piovve sull’ animoso generale e sul fanciullo :

caddero entrambi per non più risorgere.

Un sentimento unanime d’indignazione comandava

le più atroci vendette contro gli empii uccisori :

diedesi loro caccia nelle selve come a fiere : i

presi lasciaron la vita sui patiboli : si atterrarono

le case dei Romei, una lapide d’infamia si rizzò

sulle loro rovine in Corte : lo snaturato Antonfran-

cesco, confessato il delitto, perì col supplizio della

ruota. Dicono i Corsi che Genova lo salariasse pel

vile fratricidio
:
producono una lettera con promessa

di premio se vi si risolveva. L’ accusa avvalorava
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un editto poco poi pubblicato dal Grimaldi il quale 1754

veramente assicurava a chi avesse ucciso un ribelle,

prendi più o meno vistosi secondo il grado e la

qualità della vittima :
1’ avvalorava eziandio I’ asilo

c le pensioni concedute a quelli tra gli assassini

che alla vendetta Corsa s’ erano sottratti. Per me,

non so se opere cosi nefande s’ abbiano a credere

d’ un governo : ma forse gli odii immensi travolgono

gl’ intelletti , e Genova allora odio immenso covava.

Compievansi solenni esequie all’ estinto Gaffori :

dicevausi sulla sua tomba caldissime parole che

maravigliosamente infiammavano i popoli: stampavano

poi un amarissimo manifesto contro la Repubblica,

del delitto accagionandola : insomma , negli abbor-

rimenti verso Genova si confermavano , ma dagli

abbonamenti privati non si stoglievano. Giuliani

uscito di carcere , assai partitanti radunava ; assai

ne raccoglieva Matra, assai Fabiani, assai Venturini:

tutti convenivano d’ammazzar Genovesi, ma si am-

mazzavano anche tra di loro: e così volevano andar

a libertà! Successero alcuni fatti acerbi ma di poca

importanza, per cui nulla si giudicava.

Genova richiamava Grimaldi , c gli surrogava 175;

Giuseppemaria Doria il quale, giunto in Bastia,

visitate le piazze ed i posti avanzati , scrisse al

Senato della necessità di novelli rinforzi e di mu-
nizioni : poi mandò intorno parole di dolcezza

,

invitando i capi in Bastìa per trattar d’ accordi

che diceva voler consentire vantaggiosissimi: alcuni

v’ andarono ; ma perche il Genovese voleva ostaggi
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1755 della loro fede , così gli andati se ne tornarono al

solito senza conclusioni. Intanto l’ esperienza am-

moniva i Corsi che , morto Calibri
, niun capo

avevano a cui
, con animo concorde

,
potesse la

nazione obbedire. Di quelli che abbiamo in queste

storie fatti conoscere , altri non avevan credito che

bastasse, altri andavano macchiati di sospetto. Cercato

invano nell’ isola , volsero gli sguardi fuori
, e gli

fermavano in Napoli
, dove veramente viveva . chi

potea essere il successore di Sampiero, di Giaflerri

e di GalTori
, nè scapitare al paragone.

La rotta tocca dai Corsi per 1
’ armi francesi co-

mandate nel 1739 da Maillebois, avea, come altrove

fu scritto, costretto Giacinto Paoli che tanta parte

era stato nella resistenza , a riparare in Napoli dove

la munificenza di quel Pie accoglieva lui ai proprii

servigi col grado di colonnello, e al figliuolo Pasquale,

fanciullo di circa otto anni concedeva un posto

nell’ accademia. Fioriva allora Napoli per educate

costumanze e per lettere , fra quante erano gentili

e dotte città in Italia. Pasquale succhiava a pure

fonti il sapere
,

particolarmente agli studi storici

applicando ; e toccava appena 1’ adolescenza che già

aveva svolto con frutto Tucidide, Polibio, Tacito

c Livio : bella c pregevole dote che lo indirizzava

ad uno glorioso proponimento
,

quello d’ infor-

marsi sugli eroi più perfetti dei quali aveva am-

mirate le gesta nei fasti da quei sommi descritti.

Nè ciò per una vana ostentazione, ma sì perchè,

dedicando fin d’ allora tutto se stesso alla libcraziouc
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della patria, volea rendersi tale che per quanto da 1755

lui si potesse, la difficile impresa non gli fallisse.

Gli elementi del buon successo sortiva felici, poiché

era d’ indole pacata ma forte , di proposito tenace

,

e d’ ambizione fornito quanto è d’ uopo per ordinare

ed eseguir grandi cose : odio ai Genovesi nudriva,

ma non cieco e sfrenato ; nudriva poi caldissimo

1’ amore per la natia terra , ma non contaminato

da private mire. Correva i vcntidue anni dell’ età

sua, e serviva in qualità d’ufiìzialc il Re di Napoli,

quando i travagliati suoi compatrioti fra i quali le

virtù di lui già erano in molto grido, se lo prescelsero

a salvatore, e delle necessità della patria e delle

fiducie il resero consapevole.

Ad arduo cimento era chiamato Paoli , nè lo igno-

rava: vedeva da una parte Genova, a paragone di

Corsica ricca e potente, da numeroso navilio assistita,

padrona delle migliori piazze nell’ isola , concorde

nei voleri , forte per 1’ ascendente di governo legit-

timo e riconosciuto : vedeva dall’ altra disordinate

masse d’ uomini straziati dai parliti , divisi dalle

ambizioni, col nome in fronte di ribelli, impazientj

d’ ogni freno, dei loro capi amanti , ma pronti ad

abbandonargli e a spegnergli per disprezzo se con

infelice esito amministravano la guerra
;

pronti a

spegnergli c ad abbandonargli per gelosia se con

felice. Ma una generosa agonìa stimolava Pasquale:

rispose, essere parato a dar la vita per la patria:

questo essere sempre stato il più caldo de’ suoi voli.

Balzò per la gioja al vecchio padre il cuore quando
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1755 seppe che li suoi concittadini aveano indovinato il

suo figlio: « va, gli diceva stringendoselo al seno

quando già sul partire era per correre alle novelle

sorti : va
,

figlio dell’ amor mio ; e di me più fe-

lice
,
compi i desiderii della conculcata tua patria.

Parrammi di combattere come ne' mici verd’ anni

quando tu
,
per la Corsa indepcndenza combatterai :

generoso pensiero volgi in mente, e Dio protegge

i generosi pensieri. Io a lui indirizzerò le devote c

supplici voci perche gli benedica: deh ch’io già sul

scendere nella tomba oda che per la libertà vin-

cesti ! »

Scioltosi dai paterni amplessi , navigava Paoli fe-

licemente verso Corsica , e prendeva terra a foce

di Golo, gli ultimi giorni dell’aprile iy55 . Un grido

universale sorgeva dall’ un capo all' altro nell’ isola

commossa , non appena vi si udiva esser giunto per

por mano alla libertà della patria il degno figliuolo

del forte Giacinto. Correvano i popoli desiderosi di

vederlo
;

e vedutolo , crescevano nelle liete speranze

eh’ egli fosse per condurre a buon termine quanto

era stato fino a quel giorno inutilmente tentato. Piaceva

il contegno
,

la persona , la modestia : piacevano

le maniere popolaresche , le eloquenti parole , i ma-

scliii pensamenti
, le oneste mire : i cuori di tutti

volarono a lui : lieto principio di felici eventi.

Radunatasi a parlamento la nazione per mezzo

dei deputati a Sant’ Antonio di Casabianca
,
paese

della pieve d’ Ampugnani ; c d’ unanime consenti-

mento ,
acclamavano Pasquale Paoli generale del-
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1 ’ armi , e capo della parte economica politica del ,755.

regno, con intera autorità di disporre, fuorché nei

casi dei quali si trattasse di materie di stato
, do-

vendo queste essere deliberate coll’intervento di due

consiglieri e dei rappresentanti di ciascuna provincia.

Questo era 1
’ avviamento : ma a rendere gravo-

sissimo F incarico a cui Pasquale volontariamente sot-

toponeva gli omeri , sorgevano V invidia e la gelosia

,

funeste pesti di cui i Corsi erano più d’ ogni altro

popolo contaminati. I Matra che per essere di no-

bile schiatta e di ricchezze molto bene forniti , av-

visavano al supremo comando ,
vedevanlo con rabbia

trafluso in un giovine venuto a posta dai napoletani

lidi per strapparlo dalle loro mani. Sparsero som-

movitrici parole: lui di tiranniche viste incolparono.

Primeggiava fra tutti per odio e per isdegno, un

Mario Matra ,
fratello di quell’ altro di cui abbiamo

fatto più d’ una volta menzione : invido , operoso

,

astuto, mcttitorc di discordie e di scandali, costui,

pretessendo parole di libertà , andava raccogliendo

seguaci : n’ ebbe nei capi stessi che aveano sotto-

scritto all’ elezione di Paoli : fra questi i Santucci

,

i Cofani, i Paganelli; ma perchè vedeano il nerbo

della nazione inclinar per l’ emolo ,
venivano ad una

delle solite inique risoluzioni. Trattavano segretamente

col Commissario generale della Repubblica , Boria

,

richiedendolo all’ uopo di assistenza , e promettendogli

di ricondur l’ isola all’ obbedienza .antica : Boria a

cui ogni mezzo per rompere i disegni dei nemici

pareva onesto
, accettava

; e Matra meltevasi colle
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*7 insegne spiegate in campagna
,
sempre però gridando

voci di libertà , e di tirannia accusando il giovine

competitore.

Paoli, radunato tremila seguaci, si mosse risoluto

per porre il piede su quelle pericolose faville. Sapeva

che Matra s’ ingrossava ad Alessani , e vi corse :

ma l’astuto rivale, incamiciatosi con duemila de’ suoi,

gli si facea addosso d’improvviso; e rottolo, c

sciarratolo, il ridueeva a salvarsi cogli avanzi dei

dispersi ne! convento di Campoloro. Altiero del suc-

cesso, e stimando aver vinto il partito perchè for-

tuna gli avea sorriso in quel primo esperimento

,

invece di avventarsi sul prostrato avversario, Matra

voltavasi verso Corte per istabilirvisi, e intanto Paoli,

chiamatosi intorno novelli seguaci, principalmente di

quei di Rostino, d’Orezza, d’Ampugnani, Casacconi,

e Yallerustie che lo amavano , andò sull’ orme al

mal avveduto, il colse presso Aleria, lo smagliò a

sua volta
, e soprattutto lo costrinse a metter giu.

la maschera, cioè ad aver ricorso ai Genovesi. Boria,

chiestigli per pegni della fede
, la moglie e i figli

,

davagli soccorsi di munizioni e di viveri.

Mentre con una mano disordinava le mire dei

malintenzionati , coll’ altra Paoli ordinava le cose

dei ben affetti. Uno dei principali incagli all’ asset-

tamento da lui meditato , era l’ antico tarlo delle

vendette private , delle quali ognuno si attribuiva

il diritto. A tanto era giunta la fatai gangrena clic

pareva insanabile : Paoli cominciò colle persuasive :

rappresentò con calde parole i danni che alla causa
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della libertà quell’ abuso recava ; dimostrò che l’ eser- 1755

cizio della giustizia doveva essere conferito alle leggi.

Poi, alle parole aggiunse i fatti: uno de’ suoi pa-

renti resesi colpevole d’ omicidio : sprezzate le sol-

lecitazioni dei congiunti e degli amici supplicanti

per la grazia , Paoli comandò che giustizia si fa-

cesse , e lo mandò a morte. Un Ferdinando Agostini,

parente di un membro dei Consiglio di stato, con-

vinto di tentato assassinio , subì lo stesso destino

,

sebbene la potente famiglia del colpevole in mille

guise si adoperasse a procurargli perdono. Questi

esempii maturarono buoni frutti
,
gli omicidii si fe-

cero più rari , Corsica respirò aure di civiltà.

Intanto Matra era andato a Genova per ottener *7S6

dalla Signoria più efficaci soccorsi : tornava con

armi, viveri, munizioni e zecchini genovesi. L’isola

natia correva da nemico
,
sempre gridando contro

la tirannia di Paoli: seguaci non gli mancavano,

perchè i popoli c principalmente i Corsi , non appena

odono quella parola di tirannia, facilmente si muo-

vono senza discutere se veramente suoni nei fatti

come nella voce. Assalì il generalissimo nella pieve

di Verde e lo cacciò sino al convento di Bozio

dove lo assediava; già 1’ ultimo fato sovrastava a

Paoli
;

già 1
’ ardimentoso rivale quassava le porte

di quel debole asilo, già le incendeva, quand’ecco

Venturini e Rocca i quali ,
avvertiti del pericolo

di colui cui la Corsica avea la propria salvezza af-

fidato
,
erano corsi a furia per ajutarlo. Fiero e de-

testabile conflitto succedeva allora : erano Matristi

,
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, 75ff erano Paolisti , ina Corsi gli uni e gli allri : rolli

c sbaraUn ti i partitanti di Matra , caddero presso

clic tutti nelle mani degli avversarli che ne pigliarono

crudele vendetta : egli stesso ferito in un ginocchio

pensava a ritirarsi quando gli venivan sopra gl’ in-

furiati vincitori e lo trucidavano, sebbene Paoli

ad alta voce loro comandasse di frenar l’ire e al vinto

di donar la vita.

La dominazione di Genova andava sempre più

restringendosi
,
quella di Paoli sempre più allargan-

dosi posciachè, compressi i nemici interni, postosi

in istato di efficacemente combattere quei che po-

tevano essergli mandati contro da Genova, applicava

indefesso 1’ animo ad ordinare convenevolmente il

governo civile colle forme popolari. Era nel mag-

gior fervore di questo assettamento quando un’amara

novella veniva a scombuiarlo : correva voce che i

Francesi fossero per tornar nell’ isola col consenti-

mento della Repubblica.; nè la fama mentiva. Ma
il fatto era questo : Francesi e Inglesi avevano

cominciato a straziarsi nell’ America settentrionale

per contenzione di confini. Da quei remoti lidi

trapassarono a straziarsi nel mediterraneo, per cui

nacque in Francia il sospetto che gli ardimentosi

Britanni non irrompessero in Corsica, o per levarla

dall’ obbedienza di Genova, o per farsene sicura

stanza a percuoter lei cosi nel commercio sulle

acque come sulle rive della Provenza. Ad ovviare

ai temuti danni , fece sue pratiche con Genova

per introdurre Francesi nelle piazze di presidio.
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La Signoria versava nei medesimi sospetti
,
posciachè

erano andate attorno voci che Paoli coll’ Inghilterra

nudrisse segrete corrispondenze : annuì ad una occu-

pazione di tre anni : ed ecco che nei primi dì del

novembre, tremila Francesi comandati dal marchese

di Castries sbarcavano in Calvi donde poi distri-

buivansi alle stanze in Ajaccio e San Fiorenzo.

All’ annuuzio inaspettato , Paoli radunava li suoi

partigiani in tutti i posti confinanti ai presidii ge-

novesi, poi mandava pubblicando un bando nel quale,

raccomandata la più perfetta unione , vietava a qual-

sifosse di loro ogni corrispondènza di lettere e di

maneggi con persone 0 luoghi sospetti, sotto pena

della vita, della confisca e della devastazione dei

beni : vietava inoltre che alle città presidiate dai

nemici si recassero biade od altre sorta di viveri,

e a questo fine ponevasi egli stesso a portata delle

provincie di Nebbio e della Balagna
, mentre gli

altri capi vegliavano le pievi più esposte tanto dalla

parte dei Francesi quanto da quella dei Genovesi.

Ma il marchese di Castries affrettavasi di render

note le intenzioni della Francia: protestava non

aver che fare nè con Corsi nè con Genovesi : esser

venuto, diceva, solo per antivenire le sorprese

degl’ Inglesi : voler del resto osservare la neutralità

più imparziale. Paoli, dal canto suo, ordinava che,

se pacifici i novelli ospiti vivevano, da pacifici si

trattassero. Difatti , fuor dell’ osservarsi con dili-

genza ,
niuna cosa avveniva tra loro che avesse sem-

bianza d’ ostile. Vogliono anzi i Genovesi che Fran-
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i j56 cesi e Corsi comnierciassero con molla amorevolezza

,

e che i prodotti dell’ isola passassero per la mag-

gior parte in Proyenza con assai profitto di quei

che li vendevano.

17571759 Nei due anni dell
1

occupazione che conseguitarono,

pochi fatti successero meritevoli di riferta. Genova

apparecchiavasi a sostener con novelli sforzi la

periclitante sua causa, Paoli continuava negli or-

dinamenti civili : compilava una costituzione molto

adatta all’ indole de’ suoi concittadini : il popolo

v* era per così dire padrone delle podestà legisla-

tiva e giudiziale, ma pressoché escluso dalla esecutiva.

Favoriva poi a tutto potere V agricoltura, senza la

quale
,
ottimamente si accorgeva che V isola sarebbe

stata di continuo in dipendenza degli stranieri, c

che Genova, forte sul mare, avrebbe sempre po-

tuto tribolarla furandole i viveri che da navi fo-

restiere doveano esserle recati. Sorgevano difatti

all’ ombra dei felici auspizii
, campi di ubertose biade

là dove prima non vedevansi che incolti boschi; e

ciò che più deliziava Paoli e di liete speranze lo

confortava , era Io scorgere mescolati ai pacifici

aratri i fulmini di guerra. Andavano i Corsi ai ru-

stici lavori coi moschetti sulle spalle; e delle dure

e insolite fatiche prendevano riposo non baloccan-

dosi neghittosi al rezzo delle piante, ma al maneggio

dell’ armi esercitandosi , o cacciando nei dintorni

,

o imbroccando segni a mira ferma, innalzati sul

margine dei campi da essi poco prima squarciati

colle marre.
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Intanto spirava il termino dai Francesi convenuto
!757., 759

colla Repubblica per le stanze nell’ isola ; e nella

primavera del 1759, essi, su bastimenti provenzali si

avviarono al loro paese. Per la quale partita, essendo

i Genovesi costretti ad assottigliare i presidii pro-

pri!,, massimamente quel di Bastìa, Paoli pensava

ad accostarsi a quella capitale senza il cui possesso

stimava non condurre mai a compimento il propo-

sito dell’ agognata liberazione. Cominciò dunque ad

avanzarsi verso Furiani che da vagli il comodo delle

incursioni, e vi si trincerava assai bene. Correva

per isnidarlo Grimaldi, tornato a reggere le cose

della Repubblica a vece del Boria. Conduceva seco

buon nerbo di Svizzeri , di Tedeschi e d’ Italiani

che la Signorìa avea buttati dentro le piazze forti;

ma tuttoché virilmente si adoprasse, vedevasi necessi-

tato, principalmente da quei di Biguglia e di Barbagio

che lo assalivano di fianco , a ritirarsi nell’ antica

sede per attendervi alle difese. V’ andò poi sotto

un’ altra volta tacito e col favor della notte
, spe-

rando migliori frutti dalla sorpresa; ma vegliavano

le sentinelle: rimbombò il terribile corno per le

circostanti colline : a quel suono che a migliaja facea

sorgere i difensori, i Genovesi ripararono con

molta sollecitudine alla Bastìa, nè più pensarono

a sortirne.

Una gran contesa nasceva allora tra la Repubblica

e Roma a cagione delle perturbazioni dell’ isola ;

contesa che ' dava gran favore al partito dei solle-

vati. Le cose della Religione in Corsica, anzi che
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, 7?7-. 7 5y ordinalo poteausi dire totalmente sconvolte. I Vescovi,

per la maggior parte Genovesi, aveano abbandonata la

loro sede, si per torsi da una Babilonia nella quale

non si vedevano in grado di farsi dicevolmente

rispettare, c sì per non essere obbligati dal partito

dichiarato ribelle dal principe, ad alti conlrarii alla

sovranità da essi riputata legittima. I reggenti cui

aveano l’ autorità propria delegata , non sapevano

trovar rimedio ai disordini dell’assenza dei pastori,

posciachè, da una parte non si ardivano eseguir

pienamente il mandato , c dall’ altra Paoli
,

get-

tando arditamente la falce nella loro messe, disponeva

ad arbitrio delle decime, occupava i beni della Chiesa

che convertiva a benefizio delle soldatesche , nel-

I' amministrazione dei sacramenti ingerivasi , le ca-

riche ecclesiastiche a’ suoi devoti conferiva, insomma,

da ogni legge canonica scioglievasi , ed ogni arti-

colo di disciplina sovvertiva. Arrogi che i preti e

i frati, pressoché tutti partigiani dell’ iudepcndenza

,

confermavano i popoli, e dai confessionali assolve-

vano coloro che la Repubblica bandiva sui canti

colpevoli di fellonìa.

Genova s'era più d’una volta richiamata alla Santa

Sede , ma senza frutto. Le usurpazioni di Paoli avreb-

bero in altri tempi levato in Roma un rumore in-

dicibile : ora tolleravansi pazientemente. Un Cano-

nico Natali, Corso, aperto fautore della libertà della

sua patria e autore di caldissimi libelli contro la

Repubblica
,

era stalo innalzato alla dignità vesco-

vile. Genova, già molto amareggiata, stava in posta
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delle occasioni per prorompere: le ne dnvan 11031757-1759

i poveri cappuccini.

Paoli , conoscendo ottima niente quanta possanza

avessero sui popoli le predicazioni dai pulpiti ed i

consigli dai confessionali s’ ingegnava di tirar al suo

partito quanti erano religiosi della importante missione

incaricati. I cappuccini, per essere obl^edienti ad un

provinciale che risiedeva in Siena , non lo assecon-

davano efficacemente : per la qual cosa scrisse a

questo provinciale , eh’ era un padre Serafino da

Capricolle, rammentandogli come l'assenza di lui

fosse cagione di gravi perturbazioni nei conventi, e

esortandolo a deputar persona che della autorità di

lui rivestita, fosse abile a far cessar quegli scandali.

Dicesi anzi che per questa surrogazione, Paoli stesso

gli suggerisse un Paolo d’ Altiani definì tore
,

poco

prima uscito dalla carica di provinciale , e a’ suoi

disegni molto acconcio. Il buon Serafino, poco pra-

tico delle astuzie di quei governanti , riscriveva a

Paoli : ringraziarlo delle premure < dimostrategli sì

colf indicargli il male, e sì col suggerirgli i provve-

dimenti. Voler in tutto far conforme alle brame di

lui, e a quest’ effetto trasmettergli lettere pel padre

Paolo d’ Altiani al quale concedeva ampia facoltà di

governare tutti i conventi dell’ isola: raccomandargli il

povero suo instituto, e confidare che, protetto dalla

bontà e vigilanza di lui, sarebbe stato in ogni oc-

correnza assistito.

La lettera delio sventurato provinciale capitava

nelle mani dei Governatori della Repubblica i quali,
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757-5759 rimproverato* il Cuprico liti di perfìdie e di concerti

coi ribelli , decretavano
, si cacciassero espulsi dai

territori! della Repubblica tutti i frati cappuccini,

e ciò dentro il termine d’ un mese. L* innocente

provinciale volle giustificarsi
, ma noi faceva con

cfììcaci parole, perciò la Signorìa mandavagli impe-

riosamente significandogli, sfrattasse: si raumiliò,

protestò non aver operato con malizia , annullò la

facoltà data all’Àltiani , implorò perdono. I Collegi

,

posta novellamente la cosa a disamina, rivocavano

]’ amaro decreto e i poveri frati respiravano.

Ma piu gravi pericoli minacciavano a Genova per

queste materie di religione. Il Papa* Clemente XIII

di casa Rezzonica , succeduto al famoso Benedetto

XIV di casa Lambertini, crucciato di ciò che per

l’assenza dei pastori le podestà ecclesiastiche si eser-

citassero nell’ isola senza legittimo mandato , risol-

veva
, col parere d’ una congregazione a quest’ ef-

fetto tenuta nel Quirinale, di spedir in Corsica un

Visitatore Apostolico a ristabilirvi miglior regola.

Investiva della missione Cesare Crescenzio De Angelis

Vescovo di Segni ; e comandavagli non s’ ingerisse

che delle cose spirituali.

17g0
La determinazione dispiaceva a Genova, sì perchè

era stala presa senza sua saputa, c sì perchè la

stimava ovvia a dar non poco fomento ai popoli

sollevati
, siccome quella che dimostrava una rico-

gnizione dell’ intrusa autorità. Pruovavasi di stor-

narne le conseguenze colle rimostranze ; e scri-

veva una lunga nota ingegnandosi di far palese la
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inopportunità della risoluzione , e i danni sovra- 17G0

' stanti alla legittimità del Principe. Ma poco poi

,

saputo che quelle parole erano riescite inefficaci, e

che il prelato già era sul far vela verso l’ isola

,

sdegnosamente procedendo , ordinava
, correndo il

tcrzodccinio giorno d’ aprile, che Cesare Crescenzio

De Angclis Vescovo di Segni , capitando in terra

genovese o di terraferma o d’isole, si trattenesse c

si consegnasse in qualcuna delle piazze , luoghi

,

presidii 0 torri dai soldati della Repubblica occu-

pate. Per aggravar l’ ingiuria, decretava un premio

di tremila scudi Romani a chiunque in tal modo il

prelato arrestasse e consegnasse. Mandava poi a

qualunque persona da lei dipendente
, di non dar

eseguimento a ordini
,

insinuazioni
,
provvedimenti

0 altro che si fosse che dal suddetto Vescovo si

emanassero. Ali’ ultimo , importandole sommamente

giustificare in faccia al mondo una risoluzione lauto

viva, faceva diramare per mezzo de’ suoi ministri a •

tutte le corti una nota nella quale, ripetute le ra-

gioni che abbiamo riferite, chiariva autorevolmente

la decretata deliberazione.

Ponevansi intanto in agguato tutti i legni geno-

vesi, ma inutilmente. Una perturbazione di venti e

d’acque gli sparpagliava, e il Vescovo insidiato,

partito da Civitavecchia in abito mentito sur una

nave pontificia, sbarcava felicemente alla torre della

Prunetla il ventitré d’aprile, e v’ era con ogni di

mostrazionc di letizia c d'onoranza accolto dai po-

poli accorsi a quella spiaggia. Trecento armati lo
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17C0 accompagnavano a Campoloro dove doveva dar

principio all’ esercizio della sua carica. Ivi Paoli che

aveva valutala tutta l’importanza di quella missione,

mandava a fargli riverenza due Rappresentanti del

regno i quali gli si dimostravano ossequiosissimi c

volenterosi di veder concordati gl’ interessi spirituali

secondo l’ autorità della Chiesa Romana di cui pre-

giavansi comparire, come veramente dicevan essere,

tigli sottomessi c fedeli.

Il Visitatore che destro e prudente era, rispose

colle benigne parole
;
poi

,
premendogli specialmente

mettere in sicuro le rendite ecclesiastiche * ordi-

nava si consegnassero in mano di deputati esattori,

a quest’ uffizio da lui prescelti , tutti i proventi

delle diocesi d’Aleria, Mariana, Acci e Nebbio. Paoli

e il Consiglio gli consentivano di buon grado,

e con uno scritto pubblicavano , non volersi più

ingerire nell’ amministrazione di esse rendite , la-

sciando al Visitatore la facoltà di disporne in con-

formità dei sacri canoni. Poi , trapassavano a sfogar

le ire contro Genova ; c il decreto di lei che ban-

diva la taglia per chi avesse poste le mani addosso

al Vescovo di Segni, nonché la proibizione a’ suoi

sudditi di prestargli obbedienza , ordinavano fosse

pubblicamente lacerato ed arso per man del boja,

iocchè veniva eseguito sotto' le forche in Campoloro,

sull’ area d’ una casa stata per infamia spianata , c

che si addimandava del sicario e parricida Biscaìno.

Intanto, quei manifesti della irritata Genova erano

pervenuti in Roma. Gravemente se ne risentivano
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i protettori di Corsica , tra i quali numeravansi 1760

alcuni prelati di nome, i Cardinali Torrefarò se-

gretario del Papa
,

Cavalchi ni e Ferroni. Soffiava

sovr’ essi quel mantice instancabile del Canonico

Natali: un Corso commentava quelle .scritture con

amarissime parole, e protestava in nome della na-

zione che Sua Santità « poteva far capitale sopra

« una leva di quarantamila Corsi ai quali nuli’ altro

« abbisognava che una imbarcazione per essere con-

« dotti alle riviere di Genova a rendervi quei si-

« gnori più moderati , trattabili , rispettosi c som-

« messi alle ragioni della Chiesa. » 11 Papa adunque

riscriveva addi quindici di maggio : « Abbiamo con

«« sommo nostro dolore e rincrescimento veduto un

« editto stampato a nome del Doge
,
governatori c

« procuratori della Repubblica di Genova, nel quale,

« posta in dimenticanza la venerazione verso la di-

« gnità episcopale
, c con temerità dannabile con-

« culcato quell’ ordine sacrato
,
promcttonsi tremila

« scudi romani in premio a chi le scellerate mani

« fosse per porre sull’ unto del Signore Cesare

« Crescenzio De Angelis , ed a Genova carcerato

« portarlo. Ivi per dippiù, messo in non cale ogni

« ossequio verso questa nostra Sede Apostolica, so-

« nosi statuite pene arbitrarie e inusitate contro chi

« agli ordini e alle deliberazioni del medesimo ob-

« bedisse. 11 quale editto, veramente pieno di acerbe

« ed inique cose , essendo stato pubblicato con gra-

« vissimo scandalo dei fedeli, c non avendo parola

« che non sia un’ offesa alle immunità ecclesiastiche,
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rj6o « alla dignità episcopale , all’ autorità di Ilorn;i ,

« Noi , in virtù della potestà suprema conferitaci

« da Dio, dichiariamo esso editto, e quanto con-

« tiene , e quanto n’è seguito, e quanto ne seguirà,

«< nullo, irrito, invalido, ingiusto, iniquo, ripro-

« vato, dannato, vano e temerario, per cui vo-

« gliamo che da nessuno nè si attenda, nè si os-

« servi, nè si eseguisca. Dichiariamo inoltre e co-

« mandiamo che quante cose saranno o fatte , o

« ordinate, o statuite dal prefato fratei nostro in

« Cristo Cesare Crescenzio De Angelis nelle diocesi

« d’Aleria , Mariana , Acci e Nebbio
, a cui è an-

« dato per mandato nostro in qualità di Visitatore

« Apostolico , siano da ognuno tenute per ferme

,

« rate, legittime e da rispettarsi non che da ese-

« guirsi. Vogliamo per ultimo, c comandiamo che

« la pubblicazione della presente volontà nostra

,

« fatta alle porte di San Giovanni in Laterano c

« della Basilica del Principe degli Apostoli
, e negli

« altri soliti luoghi di Roma, sia tenuta per au-

« tentica da qualunque a cui spetti
, e come se a

« lui nominatamente e personalmente stata fatta

« fosse. »

Questa severa comminazione era stata preceduta da

altra al Doge, ai governatori e procuratori stessi in-

diritta , nella quale Sua Santità si esprimeva in ter-

mini molto più rimessi, e la rivocazione del mani-

festo ostile consigliava , secondo lo spirito del santo

suo ministero.

. La Repubblica non lasciava senza risposta le gravi
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1

intimazióni e le minaccie. Persuasa d’essere in tutto

nella pienezza de’ suoi diritti, mandava fuori un no-

vello manifesto nel quale, preambolato alla maniera

stessa di Roma, cioè, dichiarando essere quella

scrittura pubblicata nella città di Roma sotto nome

di Sua Santità e in data del quindici maggio 1760

ripiena di espressioni disdicevoli alla dignità , e pre-

giudiziali all’ autorità sua di Principe independente,

dimostrando essersi attribuiti alla Repubblica sen-

timenti del tutto contrarii a quel rispetto da lei

sempre professato pel carattere episcopale e le immu-

nità della Chiesa, e finalmente, protestando essersi

dato all’editto censurato interpretazioni affatto con-

trarie al vero senso ed alla letterale sua intelligenza

,

decretava : si considerasse per vana, irrita e di nessun

- effetto la pontificale scrittura del quindici maggio

,

ed il suo bando dei tredici aprile avesse pieno vi-

gore ed esecuzione.

E qui , Roma da una parte e i fautori di Roma

,

e Genova dall’ altra e i fautori di Genova , inon-

davano l’ Europa nonché l’ Italia di scritti giustifi-

cativi delle prese risoluzioni, e offerivano ai piu fa-

mosi ingegni materia per esercitar le loro penne.

Ciascuno cercava appruovazione all’ operato , e ca-

lorosamente pretesseva sue ragioni così in fàccia ai

popoli come in faccia ai Principi. Genova soprattutto

la propria apologia col mezzo del suo console pre-

sentava alla Repubblica di Venezia, siccome a quella

che per le antiche contese con Roma era perfettamente

ai fatto di simili faccende. Venezia rispondeva colle
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1760 forme da lei, meglio che da ogni alleo Principe co-

,
nosciute ; cioè

,
parlava senza dire : « riguardare

nella partecipazione un contrassegno di buona ami-

cizia : far di tutto per mantener Genova in quelle

benevoli inclinazioni , e dolerle che ai disturbi ca-

gionati a lei dalla Corsica ora s’ aggiungessero le de-

scrizioni con Roma. »

Il Re di Napoli però olferiva la propria media-

zione , sebbene prevedesse le difficoltà che gli si sa-

rebbero parate dinanzi. Troppa era stata 1
’ acerbità

delle parole e dei risentimenti dall’ una parte e dal-

F altra; troppa e perfino maravigliosa , considerando

la costante riverenza della Repubblica verso i Pon-

telici, ed i benefizii che i Pontefici aveano in ogni

tempo dalla Repubblica ricevuti. Rotte a quel modo

le sbarre del reciproco rispetto , non era da spe-

rarsi che la contenzione tanto facilmente inclinasse

a composizione: Roma particolarmente, offesa così

alla scoperta nell’ opinione , non poteva calare agli

accordi senza una soddisfazione clamorosa; e Ge-

nova ,
esasperata pel danno che le ne risultava ,

nonché dar soddisfazione ne pretendeva. Il Re di Na-

poli proponeva : la Repubblica rivocasse il suo editto

del tredici aprile , c il Papa si compiacesse richia-

mare il Vescovo di Segni. Il Papa ricusava : c il

Re, di consentimento della Signoria, soggiungeva:

la rivocazione dell’ editto avrebbe data anteriore al

richiamo del Visitatore
,
purché le due revoche com-

parissero al pubblico insieme. Veniva in pari tempo

considerando la querela nella sua origine, e dimo-
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strava a Roma come la Repubblica fosse stata la

prima offesa ne’ suoi diritti , e più gravemente ne-

gl’ interessi : terminava supplicando perchè non si

rinovassero le scandalose scene che aveano in altri

tempi sollevato il mondo ,
e ammonendo

, la durezza

non convenire ai Sommi Pontefici i quali aveano

da Dio mandato di pace e di conciliazione
, non

di guerra e di discordie.

Ma Clemente s’ era posto del tutto al fermo di

voler una grande soddisfazione, e pretendeva che

la Repubblica gli si arrendesse a discrezione : ri-

vocassc
,
diceva

,
gli editti : con ciò ,

dava speranza

di richiamare il Visitatore , ma non prima eli’ egli

avesse compiuto il suo ufficio , e solo per surrogarvi

un altro che nato fosse suddito pontificio. Genova,

com’ è da credere , ostinatamente ricusava , tanto

più che ben si avvedeva come il Papa velasse col

pretesto della dignità, più segreti fini: le cose quindi

continuavano in questo stato d’irritazione; il De Àn-

gelis rimaneva in Corsica per ben quattr’anni; e i

Corsi cui pareva, per questa protezione di Roma
d’ essersi tolto di fronte il nome di ribelli che ab-

bonavano, preso maggior ardimento, usavano l’oc-

casione , e ai loro rivali preparavano Y ultimo tra-

collo. Ai venti di maggio, con risoluzione del su-

premo Consiglio, dichiaravano apertamente la guerra

a Genova come se fossero costituiti in sovranità ge-

neralmente riconosciuta. Davano facoltà a qualunque

estero o nazionale cui piacesse armarsi in corso con-
i i

tro i Genovesi , di rizzare la bandiera Corsa
,
si ve-
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17G0 ramente che alle istruzioni si conformassero. Pro-

mettevano però di rispettare le bandiere dei Prin-

cipi d’Europa, e di fare a buona guerra coi Geno-

vesi
, semprechè i Genovesi a buona guerra con esso

loro facessero. Fu incredibile il danno che per

questo provvedimento provò il commercio della Re-

pubblica: nugoli di corsari correvauo predando il

mediterraneo, dal che poi ne conseguitava che i

presidii di Bastia, San Fiorenzo e Calvi si vede-

vano ridotti poco meno che alle ultime necessità

,

posciachè da Genova e da Livorno più non giun-

gevan loro che assai scarsi i viveri e le munizioni.

rr6 i-iy63 La Repubblica si travagliava invano: i piccoli scon-

tri a cui le sue genti si avventuravano , ridondavano

tutti in suo disvantaggio. Veniva quindi in deter-

minazione di ritentar la via delle dolcezze, e pruo-

varc ancora una volta se col mezzo delle concessioni

avesse potuto riacquistare, almeno in parte , la so-

vranità di fatto. Mandava perciò sei Senatori con

quattro galee, e muniti delle più ampie facoltà per

avviare pratiche di componimento. Giunti appejia ,

quei messaggeri di pare pubblicarono un manifesto

veramente pieno di paterna amorevolezza
:
parlavano

del desiderio ardentissimo della Repubblica di porre

un termine alle sanguinose contese che da trentanni

straziavano l’ isola : parlavano d’.indulto generale,

in nessuna maniera condizionato; di retta ed invio-

labile amministrazione della giustizia , di ampliazioue

del commercio , di tasse mitissime : insomma , d’ un

vivere largo, quieto, ordiuato, felice. Lusingavano
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tutti i soggetti più ragguardevoli, lusingavano le 176 i - ij68

pievi, le provincie, e da ogni parola offensiva,

in particolare da quella di ribelli, prudentemente

si astenevano. Questo manifesto, colla data del nove

maggio 1761 stampato in * Genova , e autenticato

colla firma^del segretario della Picpubblica , spar- -

gevano a profusione in tutte le piazze , luoghi e ca-

stella dell’ isola , insieme ad ordini severissimi agli

officiali ,
alle Soldatesche , c ai ben affetti della Re-

pubblica , di recar danno alle persone ed agli averi

di quelli che con esso loro non consentivano.

Le molte dolcezze indicavano a quali termini fos-

sero ridotte le cose de’ Genovesi ; e nonché far

frutto, persuadevano i sollevati in ciò che a rove-

sciar del tutto un’ autorità da essi detestata
,
non

mancava più che una spinta. Il Consiglio supremo

a cui in nome del governo ligure fu presentata

copia di quell’ editto ,
rispondeva , non voler udire

parole di componimento se per articolo fondamentale

non si stabiliva che la Corsica sarebbe riconosciuta

libera, franca, e in grado compiuto di sovranità. In

pari tempo, i popoli trattavano senza riguardi quelli

tra i loro concittadini che, secondando le mansue-

tudini della Repubblica, si recavano tra loro per '

persuadergli a condiscendere ad una pacificazione.

Due uffiziali , un Giacomo Dante Grimaldi
,
ed un

Giancarlo Limperani andati a quest’ufficio, furono

dai loro stessi parenti arrestati c bistrattati : alcuni

marinai che ne aveano sbarcato altri rivestiti dello

stesso carattere sulla spiaggia di Verde
,
furono ap-
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1761-176S picrati ad un albero affinchè imparassero a non pren-

dersi di simili brighe. I quali trattamenti , uniti al

perseverar che facevano in armi intorno alle piazze

forti, e l’insolentir più risoluto dei loro corsari

nelle acque
, c l’ insidiar più molesto ovunque Ge-

novesi trovavansi o fautori di Genovesi , tutto ciò

fece accorti i Senatori che la loro missione non

otterrebbe nessun utile, e perciò se ne tornarono

a Genova : la Signoria non pertanto continuava nelle

lusingherie, forse perchè ormai altro non potea :

e con novello bando in data del ventisette luglio

andava ammonendo , che quantunque la materna sua

inclinazione non fosse stata dai popoli mal impres-

sionati ricevuta colla debita riconoscenza , non vo-

leva per questo ritrattare nè il generale indulto

,

nè le graziose concessioni : riceverebbe sempre tra

le sue braccia quelli che, ravvisando i veri loro in-

teressi , fossero per farle sapere col mezzo del suo

comandante generale nell’ isola , o con qualunque

altro , che intendevano tornarle in grazia , al che

calorosamente gli esortava.

Mentre Genova profondeva le blandizie e s' indu-

striava coi maneggi, Paoli radunava un Consiglio ge-

nerale a Vescovado in Casinca : ivi, ponderati i lini

delle novelle pratiche dei nemici, e stabiliti i mezzi per

isvcntargli
,

pubblicava il seguente manifesto che

trascriviamo nella sostanza, siccome quello che ci

dispensa dall’ entrare in più minuti fastidiosi ragguagli

d’ una lotta sanguinosa prossima al suo termine.

« La Repubblica di Genova, dicevano ,
conosciute
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insufficienti le proprie forze ,
non solo per sotto- 1761-17^

metterci all’ arbitrario suo dominio , ma ben anche

per opporre più lunga resistenza ai magnanimi nostri

sforzi, ebbe ricorso alle insidie, sperando di otte-

nere per esse ciò che per 1’ armi ottener non po-

teva. A quest’effetto, colla profusione d’assai de-

naro, c coll’offerta di gradi militari e di stipendii,
v

venne animando alcuni uomini vili , niercenarii

,

dalla patria per le enormità loro banditi
, ad in-

trodursi surretiziamente tra noi per eccitarvi il tu-

multo e la disunione. Intanto, va co’ suoi manifesti

e co’ suoi inviati alle corti straniere , sfacciatamente

asserendo e divulgando, avere pur una volta trovato

il mezzo di soffocar le faville di Corsica , col man-

dare nell’ isola , a richiesta della maggior parte dei

popoli e dei principali della nazione, sei soggetti

dell’ordine senatorio, muniti d’ampie facoltà per ulti-

mare il trattato di paciiicazione. Ciò fa essa sapendo
*

ottimamente che ormai in tutto il mondo sorge un

grido d’indignazione contro di lei, e che i potentati

d’ Europa , convinti della giustizia della nostra causa

e della incompatibilità di un governo abborrito dal-

l’ indole stessa dei nostri popoli , sono in procinto

di collegarsi per costringerla a desistere dalle ini-

que pretensioni.

Noi, amatissimi compatrioti, applicati cosi per

ragione di ministero come per ardentissima carità di

patria a vegliare in tutti i modi alla conservazione

della libertà che cou tanto sangue abbiamo ricom-

perata
,
giudicammo spediente raccorci al solito an-
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1761- 1768 liliale congresso, per confondere l’orgoglio e fra- *

, stornar gl* intrighi de’ perpetui nostri nemici. Intimalo

a tutti quelli che hanno voce ed autorità nei pub-

blici affari, e a tutti i rappresentanti della nazione

nel convento di S. Francesco della pieve di Ca-

si nca, esso ebbe luogo nella festività delle Pentecoste.

E qui- ebbimo novelle pruove delle scaltrite arti

dei Genovesi
,
posciachè quelli che s’ intitolano pa-

. cifìcatori
, e dicono le parole di tenerezza e d’ a-

more
, raccolti nell’ isola

, e fatti venir da Genova

quanti sonvi banditi e facinorosi, mandarongli con-

dotti da un Don Filippo Grimaldi, coll’intelligenza

d’ un Martinetti
,

e seguiti da assai bastimenti
, ad

irrompere nella Comarca per ^spaventarci e distorci

dal santo proposito. Come la Comarca insorgesse,

e i traditori della patria assistiti dalle truppe ge-

novesi respingesse e smagliasse
, a ognuno di voi

è noto: proseguì il congresso, e ponderate le cose

nostre
, deliberò quanto segue :

Diramerassi un manifesto per mezzo del quale

si smentiranno le asserzioni di Genova in ciò che

tocca la nostra disposizione a sottometterci all* ab-

bonito suo dominio, e protesteremo che mai non

saremo per porgere orecchio a veruna proposta di

accomodamento , se per preliminari non riconosce

l’ intera indcpcndenza del nostro governo , e non

cede le poche piazze che ancora occupa nel regno.

Ritenuto per probabile che i Genovesi , accic-

cati dall’ orgoglio , non saranno per aderire volon-

tariamente a queste condizioni , noi continueremo
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ad usar la forza per costringergli ad accettarle : a 1751-1758

quest’ effetto
,

per unanime partito decretiamo una

contribuzione straordinaria d’ una lira per ogni mille

sui beni stabili ,
mobili o semoventi fruttiferi del

regno,, da pagarsi per una sola volta.

Per la più pronta spedizione degli affari, e per

meglio amministrar la guerra
, dal primo dell’ en-

trante giugno, il governo supremo farà sua resi-

denza in Girle.

A fine di cancellare le ultime vestigia dell’ an-

tica servitù , e per assicurare a noi stessi i vantaggi

della zecca , si conierà nel regno uua quantità pro-

porzionata di moneta di rame e d’ argento : questa

disposizione sarà accompagnata da altre che ne

renderanno facile e spedita 1’ esecuzione in ciò che

concerne il commercio forestiero e quello del-

l’ isola.

Allo stesso fine, c per far palese l’ independenza

dei nostri tribunali , si bollerà coll’ armi del regno

la carta necessaria agli stroinenti e scritture pubbli-

che, decretando che dal dì che verrà stabilito, non

avranno vigore quegli atti che sovr’ essa carta non

fossero distesi. •

La giustizia poi contro i traditori della patria

dovendo avere il suo corso, vogliamo che Don Fi-

lippo Grimaldi capo e direttore dei facinorosi e

felloni , che col grado di colonnello serve alla ne-

mica Repubblica, sia appiccato in effigie alle forche

biscaìne, e venendo nelle nostre forze, soggiaccia

in persona a quell’ obbrobrioso castigo.

Torno Vili. 14
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*761-1768 Vogliamo inoltre che i comniissarii
, i capitani

dell' armi, c tutti i pubblici uffiziali della nazione,

invigilino gelosamente alle persone sospette
, agli

emissarii di Genova, ai sediziosi e nemici del nostro

governo per arrestarle e consegnarle alla giustizia

per la meritata punizione. »

Quel Don Filippo Grimaldi di Mariana di cui è

qui fatta menzione, aveva veramente concertato con

un Giacomo Filippo Martinetti d’ insidiare al Con-

gresso ; e a quest’ effetto , scalava alla marina il

luogo detto Casa di sardo in Fiumorbo dove il

Martinetti lo aspettava : ma scoperti dai vigili iso-

lani , furono furiosamente assalili
, obbligati a rim-

barcarsi ed a far ritorno alia Bastia.

Di questi e di consimili affronti assai ne conse-

guitarono; ma lungo c nojoso sarebbe l’accennargli

tutti nonché dirgli : solo giova rammentare la ri-

comparsa del Matra , fratello maggiore dell’ ucciso

Mario il quale, licenziatosi dai servigi del Re di Sar-

degna, s’ era acconciato con Genova, e tornava per

levar nemici a Paoli
, e agevolare il ritorno dell’ isola

all’antica dominazione. Raccolse armati, guerreggiò

in varie pievi , assaltò Furiani , ma validamente

respinto dai Paolisti, abbandonò l’impresa, e s’im-

barcò per Genova in compagnia del commissario

Sauli al quale fera stato surrogato col grado di vice-

reggente uno Speroni.

Corsero in vicende di questo genere quattr’anni:

l’impero di Genova volgeva al suo termine ; la Signorìa

era persuasa che nè forza, uè pratiche, nè lusinghe

/
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1

valevano a domare quelle ostinatissime genti : Ge- 1761-1768

novcsi c Girsi non potevano vivere insieme se come

stranieri non vivevano. Paoli aveva riunito in un

solo volere le discordi menti de’ suoi concittadini

,

e poste le fondamenta della libertà più ancora sulle

leggi che sulle forti inclinazioni dei popoli : ciò faceva

che camminasse del pari colla civiltà. Gl’ insofferenti

d’ ogni freno s’ erano assuefatti al suo: le trepida-

zioni' di coloro che paventavano veder in lui un ca-

pitano avviato alla suprema dittatura , s’ erano cal-

mate: Paoli non si facca velo del nome di libertà

per andarne a tirannia. Già il mondo lo ammirava

,

e 1* opinione universale aveva deciso in favor di

Corsica F arrabbiata e troppo lunga tenzone. Genova

ciò sapeva, nè ignorava che più vive c più cupide

agitavansi le ambizioni forestiere. Quella Corsica

,

piena di forti ed agguerriti uomini , sicura per Spa-

ziosi porti , felice per ubertà di suolo, felice per

giacitura geografica, scala a Francia, scala all’Italia,

potentemente solleticava a Francia stessa che nel

mediterraneo gareggiava per la marittima supremità

coll’Inghilterra. Già colle antiche pratiche, colle

dolcezze
,

gli amorevoli consigli , c I* interporsi a

concordia ,
avevano i Francesi allettati i popoli ;

aveangli, se non assuefatti all’ imperio, assuefatti ai

volti c alla favella, assai più grati a loro che non

i volti e la favella dei Genovesi. La Repubblica
,

tirata e vinta da necessità di rinunciare al possesso

dell’isola, o per la ostinazione dei Girsi, o per le

. insidie di Francia
,

preferiva darla a quest’ ultima
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J7S1-1768 potenza , avvisando forse con ciò di soddisfare alle

vendette, posciachè agl’ interessi proprii non poteva.

Ma prima di risolversi al duro passo, tentava un

ultimo sperimento, piuttosto colla mira di ritardare

per qualch’ anno ancora la dolorosa rinuncia , che

colla speranza di ottenerne buon frutto.

Addi sette d’agosto 1764, sottoscrivevasi a Com-

piegne tra Francia e la Repubblica un trattato pel

quale stabiiivasi che sette battaglioni di Francesi

entrerebbero in Corsica , c per quattr’ anni vi sta-

rebbero a stanza nelle piazze forti tuttora occupale

dai Genovesi. Non andrebbero però per far guerra

ai Corsi , ma solo per conservare in potestà della

Repubblica quei luoghi che tentennavano cd erano

per darle la volta sotto. Comanderebbegli il conte

di Marboeuf il quale avrebbe anche mandato di

pace , e facoltà di trattare e conchiudere un’ acco-

modamento tra te Signorìa e i dissidenti. Vennero,

le piazze presidiarono, e da quel giorno 1’ autorità

di Genova sull' isola tanto tempo contestata
, cessò

di fatto nè più si mantenne che di nome.

Ma i Corsi allora non volevano essere nè di

Genova nè di Francia, nè di nessuno ma di se

stessi : raunatisi i capi un’ altra volta per ordine

di Paoli
,
poste le mani sui santi Vangeli cosi giu-

rarono : « Noi prendiamo Dio per testimonio di

« voler piuttosto morire che fare alcun trattato

« colla Repubblica di Genova , e di nuovo sotto-

« metterci al suo dominio. Se le potenze dell’Europa,

« c soprattutto la Francia non hanno pietà di noi
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* e vogliono pruovarsi di abbatterei, respingeremo i7$i-it6'8

« la forza colla forza. Combatteremo , risoluti di

« vincere o di soccombere, finche non ci vengan

« meno le forze e le armi non ci cadano di mano.

« Allora la nostra disperazione c* incoraggerà ad

« imitare i Sagontini , amando meglio perir dentro le

« fiamme che sottoporci all’ insopportabile giogo

« dei Genovesi. »

Cosi giurarono quei forti, ed alla voce del ben

allctto generale
,
più volenterosa rispondeva la na-

zione : armi suonavano le valli ’e i monti : Paoli

disponevasi a cozzar con Francia se Francia veniva

per far di spalla alla tirannia di Genova. Ma Francia

veniva per se : Marbceuf destramente operando

,

cominciò dal mandar iutorno parole di dolcezza :

« il Ile Luigi , diceva , desiderar ardentemente la

quiete c la felicità dei Corsi : esortargli a condi-

scendere ad oneste trattative con Genova: farebbesi

mallevadore dei patti che fossero per stipularsi con

lei. » Intavolaronsi pratiche; ma i Corsi ricusavano

ogni componimento se non si fermava per base la con-

dizione della independenza : volevano, oltre lo stato

libero c sovrano , la possessione di tutte le piazze

ancora tenute dai Genovesi: la Capraja c Bonifacio

chiedevano in feudo , obbligandosi però a pagare

un annuo tributo di quarantamila lire
,

tutto quel

più che i Genovesi avessero mai ricavato di Cor-

sica. Per segno della dipendenza feudataria , of-

ferivano di mandare ogni dicci anni in Genova a

chiedere l’investitura: promettevano altresì libero,
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1751-1768 cd esente dai dazii ii commercio ligure nei mari e

nelle terre dell’ isola.

Quell' insuperabile scoglio della independenza che

Genova non voleva consentire, mandava a monte

ogni pratica. Tornossi all’ armi , ma non compironsi

fazioni d’importanza, imperciocché i Francesi che

occupavano le piazze forti non permettevano ai

Girsi di avvicinarsi tanto da inquietarvi i Genovesi.

Però, sul principio del 1767, volle Paoli togliere

alla Repubblica rivale l’ isola Capraja situata a le-

vante , circa venticinque miglia da capo Corso. Vi

mandava la sera del sedici febbrajo Achille Murati

comandante d' Erbalonga con una mano di giovani

voloutarii i quali , sbarcati la notte stessa , e su-

bito rafforzati da buon numero di Caprajesi scossi

al dolce suono di libertà, posersi intorno alla cit-

tadella. Genova, sommamente addolorata di questa

novella ferita , sì perchè perdeva l’ ultimo piede nel

mediterraneo, e sì perchè la sua riputazione in

feccia all’ Europa riceveva una più grave offesa

,

si affrettò per correre ai ripari. Mandò un ragguar-

devole. armamento coudotto da Agostino Pinelli

,

uomo di molta attività e di gran valore : mandò

altresì Antonio Matra con un corpo di scelta sol-

datesca il quale , coll’ ajuto d’ una galera di schiavi

Caprajesi, sbarcò in un luogo giudicato inacessihile

e perciò non difeso. Matra si avanzò per terra
, Pi-

nelli assalì per mare da due diverse parti: vivo fu

l’attacco, ma più viva la resistenza: fu battuto

Pinelli ,
Matra interamente sconfitto

, e la cittadella
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di Capraja ridotta a stremo, costretta ad arrendersi 1761-1753

il dì ventinove di maggio. Questo era l’ ultimo Crollo

alla dominazione di Genova.

Il Re di Francia non muovea un dito per sal-

var la Repubblica dall’ imminente rovina : già era

consumata la maggior parte del tempo prefisso pel

soggiorno dei soldati Francesi, stipulato nel tratJ

tato di Compiegne. La Signorìa vedeva che non ap-

pena gli ausiliarii avrebbero il piè sulle navi , Paoli

si avventerebbe a torle le piazze forti. Viveva in questi

crucciosi pensieri quando un accidente improvviso1

dava spinta alla necessità di acconciarsi con Fran-

cia per la totale cessione dell’ isola :
1’ accidente lì*

questo.

Era a quei tempi accesa la guerra che i Prin-

cipi d’ Europa facevano ai figliuoli di Sant’ Ignazio.

Già il Re di Francia gli aveva espulsi da’ suoi do-

minii
:
quel di Spagna a cui parimenti erano ve-

nuti a noja ed in sospetto, gli espelleva da’ suoi. Gir

esuli cercavano ricovero negli stati pontifieii , ma il

Papa aveva anch’ esso le sue ragioni per non vo-

lergli. Pur doveano vivere in qualche luogo: s’ado-

perarono in modo che Genova consentiva avessero

ricovero in Corsica , c destinava per loro .sede le

piazze forti presidiate dai Francesi.

Non appena il Re Luigi ebbe sentore di questa

disposizione, se ne dimostrò gravissimaincntc offeso:

lagnavasi a Genova con acerbissime parole di ciò .

che avesse dato ricetto a gente , diceva
, molesta

,

sovvertitrice, pericolosa: non egli conseutircblie vires-
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768sero co’ suoi Francesi: perciò ordinava a Marbceuf di

sgombrar senza por tempo in mezzo dalle piazze dove

gli odiosi ospiti fossero per entrare. Non tardarono

questi a presentarsi in Algajola, Calvi ed Ajaccio; e

Marbceuf di ritirarsi a Bastia e a S. Fiorenzo; e Paoli

di farne frutto buttandosi sovr’ Algajola e prenden-

dola ; buttandosi sovra la città d’ Ajaccio di cui pure

s*impadroniva. Poi si serrava intorno alla cittadella che

in breve riduceva a pericolosissime condizioni: vol-

tatosi quindi verso Calvi
,
per poco stava che anche

di lei , come d’ Algajola e d’ Ajaccio , non si facesse

signore. Genova pagava cara 1’ ospitalità conceduta

agli esuli claustrali: ma certo lo sdegno di Francia

fu un pretesto per ridurre la Signorìa a gettarsele

del tutto nelle braccia.

Ora viene 1’ ultima stretta. Marbceuf e Paoli sta-

bilivano una sospensione d’ offese da durare sino al

termine dell’anno d’occupazione dell’ isola , di pochi

mesi lontano. 11 Re di Francia intanto, apertamente

protestava di non voler aderire a nessuna prolun-

gazione : Genova s ingegnasse , diceva : i suoi affari

con Corsica disbrigasse come poteva.

La Repubblica volse ancora una volta lo sguardo

iutorno , nè vide lume di salvezza : sospirando

proprio dal piu profondo , mandava al suo am-

basciatore a Parigi ; trattasse per la fatai cessione.

Lunghe , agitatissime furono le pratiche , come do-

vevano essere , massime per parte di chi ce-

deva un caro pegno, e cedendolo sentiva tutte le

spine dell’ umiliazione. Pur finalmente , il quin-
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dici maggio 1768, fermavausi a Versaglia li se- 1761-1 768

gucnti patti :

Genova rinunciasse alla Francia il regno di Cor-

sica , comprese le fortezze, le artiglierie ed ogni at-

trezzo militare, con patto però che per le artiglierie e

gli attrezzi , secondo la stima che dai periti se ne

farebbe, la Francia corrispondesse in denaro:

La sovranità dell’ isola appartenesse sempre alla

Repubblica :

Si restituisserò agli antichi proprietarii tutti i beni,

loro confiscati dai Corsi:

Fossero i Corsi veri sudditi di Francia tutto il

tempo che questa l’isola possederebbe:

La Francia mantenesse in Corsica sedici battaglioni:

Guarentisse il mare al commercio ligure e lo pro-

teggesse principalmente dai corsari Turchi c Corsi:

Assicurasse a Genova il libero possesso della

Capraja.

Cosi Genova 4 piuttosto che veder Corsica padrona

di se, vendevala alla potente Francia; nè so, la-

sciato a parte il miserabile compenso che dagli odii

soddisfatti può esserlene venuto, non so, dico, se

piò vantaggiosi risultameli non avrebbe ottenuti

Italia nostra e Genova stessa
,

se in quell’ isola di

prodi si fosse veduto sorgere una novella Olanda.

Come all’ amaro annunzio sdegnosi si commuo-

vessero i Corsi , come quei forti e degni veramente

della libertà cui anelavano si avventassero, e lunga-

mente contrastassero all’ imperio di Francia, e come

all’ ultimo, verso la metà del successivo anno 1769,
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i7ffi-i7«8contcse a palmo a palmo ai sempre crescenti bat-

taglioni nemici le pianure, le valli e i monti , fre-

mendo cedessero, alla nostra povera penna non

tocca il dire. La lotta dell’ isola generosa si lascia

dietro quanto di più maraviglioso in fatto di libertà

narrano le antiche e le moderne storie.

Fine (lei Libro trentesimo.
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SOMMARIO.
V

La guerra d’America e le opinioni largamente disseminate d’ una setta che di-

cessi di filosofi
,
alimentano idee molto vive

,
e sono cagioni principali della

riroltisione francese per la quale, un Re buono fu morto, e un reggimento

iniquo stabilito sulle rovine del trono. Tutti i Principi d’Europa si levano

in armi contro la regicida Francia; ma 1’ assemblea legislativa in prima, poi

il Consesso nacionale ributtai»» oltre il Reno, Russi
,
Prussiani e Austriaci,

e mandano ad insidiar l’Italia. Gl’Inglesi accorrono auck’ essi in soccorso

dei Principi collegati: coll' ajulo delle provincie del mestodi, assai calde

per l’antico reggimento, ottengono Tolone ; ma i Repubblicani se lo ripi-

gliano di fona. Le insolensc inglesi in Genova compromettono la Repubblica

la quale
,

a malgrado le insidie e le lusinghe così degli Alleati come dei

Francesi, persiste a voler rimaner neutrale. I Francesi seguitando il corso

delle vittorie, mettono piede sul territorio ligure. I Tedeschi fanno lo stesso;

e cosi crescono le angustie della travagliata Repubblica che ha per giunta

dentro il proprio seno molli mali semi. Il Direttorio, succeduto in Fraucia

al Consesso nazionale, dà il comando supremo delle sue armi al generai

Buonaparte, il quale riduce alle ultime strette l'Austria, l’Italia costituisce

in Repubblica di modello francese
, e costringe anche Genova ad adottare le

stesse forme di governo. Ma la mutazione non si fa senza molle resistenze e

molto sangue. Le arti dell’ Inghilterra tornano a girandolare i Principi

d’Europa, e l’Italia è un’altra volta corsa da sciami di Russi e di Tede-

schi i quali, perchè Buouaparle è andato a conquistar l’Egitto, ricuperano

tutta la penisola. Ma il gran guerriero rivalica il mare, discaccia la conven-

zione, si fa gridar Consolo; poi manda in Genova Massella che vi si chiude

dentro, e vi tiene a bada sotto l'esercito austriaco; per cui è fatta facoltà

al Consolo di precipitar dall’ Alpi
,

di conquistar Milano, e di correre a Ma-

rengo dove prostra sì fattamente la fortuna austriaca che l'Italia torna in

divozione di Francia. Buonaparte, non più Console ma Imperatore, spegne

tutte le Repubbliche, incorpora Genova alla Francia e prosegue per dieci

anni un corso di felicità inaudite. All' ultimo, la fortuna gli volta le spalle

in Russia; c Genova, non più francese, non più genovese, è data, per vo-

lere della Santa alleanza
,

iu podestà del Re di Sardegna.

\
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La storia di Genova dalla pace d’Àquisgrana ' 77°-'

sino ai tempi della rivoluzione francese , c sterile

d’ avvenimenti meritevoli d’ essere da noi partita-

mente narrati. Le acque straboccate per impeto,

erano placidamente rientrate dentro il proprio letto:

il popolo non avea conservato della strepitosa sua

vittoria che un sentimento di compiacenza, e la

nobiltà mostravasi nei primi anni , desiderosa di far

dimenticare F indifferenza con cui s’ era assogget-

tata al giogo straniero. Solo vegliava F abituale ge-

losia verso chi esercitava F autorità suprema
; ma

questo era un effetto dell’ antica persuasiva che

,

emanata dal popolo
,
quell* autorità dovea essere dal

popolo continuamente frenata.
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17^0 1789 I traffichi e la pace spargeano intanto di balsamo

le piaghe della Repubblica: novello vigore ne rin-

giovaniva le membra : tutto farea presagire una

lunga quiete, una imperturbata esistenza; senonchè,

elementi di corruzione fermentarono assai presto

nel, seno stesso della prosperità; dico le solite in-

clinazioni dei nobili a dimostrare al popolo eh’ essi

erano i padroni, egli il servo. Intanto una gran

tempesta si condensava oltre l’ Alpi ; e la Francia,

un’ altra volta destinata a scuotere i cardini d’ Eu-

ropa , dovea rovesciar dalle fondamenta il nobile

edifizio della ligure independenza. La serie progres-

siva delle vicende che partorirono questo luttuoso

avvenimento, è strettamente collegata con quella dello

spirito umano inclinato per indeffinihile propensione

ad una universale riforma. Noi la verremo segui-

tando colla scorta di coloro che con animo, spas-

sionato la descrissero; ma saranno i nostri piuttosto

contorni e schizzi che disegni o quadri, posciachè

la materia è ancora caldissima : basterà eh’ ci accen-

nino la via all’ ultima catastrofe che a noi tocca

narrare,! ed anche a questa intendiamo ridurci per

la più breve, perchè la storia degli avvenimenti dei

quali molti ancor sono che dir possono come Enea

pars fui

,

è malagevolissima e rischiosa impresa.

S’ era svolta in Francia una setta la quale in-

tendeva a rigenerare l’Europa spianandovi le ultime

vestigia del feudalismo. La religione , la giustizia

civile e criminale, l' amministrazione suprema dei

regni, i dritti dei Principi chiamati a governare,
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quelli dei popoli chiamati ad obbedire , tutto ciò 1770-

iiìsomma che può essenzialmente contribuire a mi-

gliorare il vivere sociale, era divenuto materia

appartenente a quella setta: e perchè avea a capi

ingegni di somma levatura, e questi parlavano pa-

role d’ umanità e di benevòlciiza , il numero dei

proseliti eh’ ei andavano facendo era incredibile.

L’ Italia , terra di vivacissimi spiriti , facilmente

prestava orecchio alle blandizie e le seduzioni , mas-

simamente che due Principi della casa d’Austria,

Giuseppe II Imperatore e Leopoldo gran Duca di

Toscana figliuoli all’ augusta Maria Teresa
, fomen-

tavano a tutto potere le riforme. I Gesuiti, nemici

di queste riformazioni, principalmente in ciò che

toccavano le discipline della chiesa, soccombevano

dopo una lunga lotta ; e Clemente XIV con sua bolla

del ventuno luglio 1773, svelleva dalle radici l’o-

pera di Paolo III fulminando la sentenza che la

società di Sant’ Ignazio in tutto il mondo cattolico

sopprimeva. Questa era una delle più rilevanti vit-

torie ai desiderosi di novità; e siccome ad ottenerla
1

aveano concorso colle rimostranze e le proteste molti

Principi d’ Europa , così la tennero di sicuro in-

dizio dei progressi delle loro opinioni, e dei mi-

gliorameuti che ne aspettavano.

Ma non per questo, generalmente considerando,

apparivano in Italia desiderii di politici cambiamenti:

i popoli vi vivevano piuttosto in uno stato d’ in-

differenza che d’inquietudine: ciò proveniva in gran

parte dal non avere gl’ Italiani pressoché nessuna
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,789 parie nelle pubbliche faccende. Questo però non deve

dirsi di Genova dove gli umori non erano cosi spas-

sionati; e dove anzi, già da qualche anno, covavano

tra i dominatori e i dominati, germi prossimi a rompere

in aperta discordia. Un desiderio disordinato di ric-

chezze avea compreso tutte le menti: parea la vertigine

del secolo. La Francia s’era rovinata colle giunterìe

di Law ; Genova più accorta chiedeva l’ oro alle solite

sorgenti, ma con inusitato furore. L’alta aristocrazia

avendo, per soddisfar questa smania, mezzi mollo più

valevoli e speditivi che i commercianti di professione c

il popolo, ne veniva di conseguenza una lotta la quale,

appunto perchè disuguale, assumeva un carattere peri-

coloso. I più giovevoli appalti e tutti i monopolii

del commercio, senza dire delle cariche più cospicue

e lucrose, erano divenuti d’intera ragione dei nobili

i quali appena se permettevano agli altri di spigolare

dove essi aveano a piene mani mietuto. La quale

avarizia era cagione che gl’ interessi più gravi dello

stato si regolavano in sostanza da officiali subalterni,

da notai c dottori di legge , uomini tutti da usar bene

la occasione. Nè solamente l'usavano impinguandosi

colle espilazioni, ma ancora insolentendo e pom-

peggiando l’ immeritato favore al cospetto di coloro

pei quali simili dimostrazioni d' intemperanza erano

un insulto, dico dei nobili più poveri costretti a

contentarsi d’ impiegucci nè onorifici nè lucrosi.

Con ciò forse 1
’ aristocrazia spegneva uno dei pre-

stigi della dominazione; posciachè i popoli vogliono

essere persuasi della forza di chi gli governa: e
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dalla forza nasce il rispetlo, e dal rispetto 1’ ol>- 17701789

bedicnza. Le ricchezze, è vero, sono forza: ma

perchè ingenerino questi elementi d’ impero , non

bisogna acquistarle in concorrenza quotidiana con

chi deve venerarle. La nobiltà genovese non fu mai

più saldamente dominatrice che dal giorno in cui,

abbandonato al medio stato il traffico minuto , si

sollevò a più vaste ambizioni, investendo i proprii

capitali sui banchi di Spagna. Era quella una mela

u cui i commercianti di second’ ordine non potevano

guardare. La Spagna impoverì, ed i patrizii torna-

rono al monopolio riciso; per siffatta guisa mala-

mente toccando a molti non capaci negozi, e ali-

mentando ad una volta un tal quale sentimento

personale che soffocava, dirò così, il patriotismo

dell’ ordine. Molti, posta da l’ un dei lati la grande

famiglia aristocratica di cui faceano parte , non pen-

savano che a sè stessi: invece di comparire in sem-

bianza di protettori conforme i loro padri, dai quali

avevano ereditato insieme ai grandiosi palagi le tra-

dizioni di dominio, aneli’ esse forze sociali, si dimo-

strarono cupidi qual chi ha fatto fortuna da poco

tempo, o vuol farla. Arrogi che i feudi, i titoli, gli

onori largiti loro dai Principi stranieri colorivano

un altro screzio: erano cioè cagione che, ad ogni

pie sospinto , ad ogni riclamo del popolo e dei

commercianti, il partito preponderante nei Consigli

provedeva in conformità delle proprie iuclinasioni

,

cioè co’ mezzi più valevoli ad accrescere i proprii

profitti ed a favorire le private loro mire.

Tomo Vili. 15
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t
' Tale era lo stato delle cose e l’abito degli animi

in Italia
,

tale il senso e la disposizione di Genova

(piando scoppiava la rivoluzione di Francia. Le menti

in (pici paese, già riscaldate dallo spirilo di bene-

volenza e di novità ingenerato dalla rivoluzione

d’America , s’ erano imbevute di massime le quali,

sane e generose in origine
,
indi a poco, o travolle

da fallaci illusioni, o contaminate dalle ambizioni,

degeneravano bruttamente in corruttela. Popolo e

nobili, salve alcune eccezioni, tutti andavano presi

dalla stessa vertigine : tutti gridavano Riforma.

Questo torrente , che un l\e debole e buono non

seppe dapprincipio frenare, ruppe assai presto gli

argini ed allagò con incredibile furia l’ intera Francia,

nè si vedeva dove fosse per arrestarsi.

I Principi d’Italia, esposti per la prossimità dei

luoghi all' inondazione , n’ ebbero spavento e pen-

sarono a preservarsene con tanta maggior sollecitu-

dine, in quanto che l’Assemblea nazionale, radunatasi

in Francia sotto colore di dar assetto alle cose, non

solo s incamminava a spegnere ogni autorità nel

Re , tua ancora a fomentare nei paesi vicini l’ amore

per le cose nuove
, anzi ad eccitare per tutto la

ribellione. In Genova particolarmente mandava col

titolo di ministro un Semonville il quale sfoggiava

coi nobili un fasto sibaritico, intanto che s’ingegnava

di sedurre il popolo minuto con maniere cortesi e

familiari. Varii sono i giudizii intorno a quest’uomo

corruttore: fatto è che maturarono per lui numerosi

germi ancora acerbi di novità. Piò tardi gli succe-
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detic nello stesso uffizio un Naillac il quale , nè 1790-1791

diede per sè gagliarda spinta alle inclinazioni
, nè

le ritardò. Nondimeno, all’ ombra della missione di

costoro, fermentavano assai principi! tanto più pe-

ricolosi per questo che ,
uomini di buona fede e

d’ ingegno svegliato, già adescati dai miglioramenti

operali dai due Principi Austriaci (e molti nc ave-

vano operato massimamente in Toscana e nella Lom-

bardia) si proponevano un perfezionamento diiìicitc

a mandarsi ad effetto. Il Re di Sardegna
,

più

d’ogni altro paventoso delle contaminazioni, insinuava

ai Principi d’ Italia una lega difensiva , e ne andava

dimostrando la necessità.

Leopoldo era succeduto a Giuseppe sul trono

d’ Allemagua ; e già quel Principe s’ era collegato

con Federico Guglielmo di Prussia, particolarmente

per freno della Russia
,
quando un improvviso vo-

mito di sangue gli tolse il respiro e la vita dopo

soli diciotto mesi d’ imperio : venivagli nell’ eredità

il figliuolo Francesco il quale si lasciava svolgere

da Caterina che , costituitasi la protettrice dell' an-

tico governo di Francia, protestava di volerlo ri-

staurare. L’ armi austriache si congiunsero dunque

alle russe per reprimere gli attentati di Francia; e

Federico Guglielmo , Principe di poca mente ma

di molto cuore, si accomodava anch’egli allo stesso

line, e le sue squadre mandava a rinforzare le

squadre dei due potenti alleali.

Intanto il Pie di Sardegna s’ ingrossava dalle parti

della Savoja c nella contea di Nizza ; c siccome
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,79° , 79* cra ^ bellicosa e sommamente confidava nelle

sue truppe, ardeva del desiderio di mescolar le mani.

Ma con eguale ardore noi secondavano gli altri

Principi d’ Italia che avevano aderito all’ alleanza :

il Re di Napoli, quantunque congiunto per sangue

ai reali di Francia, s’ afforzava con armi si terrestri

che navali, ma non ardiva scoprirsi : il gran Duca

di Toscana faceva di tutto per non chiamar sul

proprio capo la tempesta, e temporeggiava: il Papa,

sebbene avesse acconsentito alla lega con molla

sollecitudine, non aveva in pronto nè soldati nè de-

naro ; e le due Repubbliche , Venezia e Genova

,

stimarono più consentaneo ai propri! interessi il

dichiararsi neutrali. Genova in particolare operava

saviamente si pei gran traffichi con Francia , e si

per le somme enormi de’ suoi cittadini impiegate

nei banchi di quel regno. Gli umori vi si risenti-

vano dei rivolgimeuti francesi: ma le ansietà del

commercio toglievano che seriamente vi si pensasse

a mutazione.
4

In questo manifestavansi le prime faville di guerra

nella Sciampagna donde i Russi, i Prussiani e i

Tedeschi cercavano di farsi strada alla conturbata

Parigi. I Francesi però , non solo gli ributtavano

oltre il Reno, ma risolvcvansi eziandio a ferir l’Austria

nel cuore stesso deli’ Italia. Il Consesso nazionale, en-

trato in luogo dell’Assemblea legislativa
,
preso argo-

mento da ciò che Semonville suo ambasciatore in

Genova, spedito a specular le cose del Piemonte sotto

pretesto di proporre al Re di Sardegna un’ alleanza,
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era stato da questo Principe respinto da’ suoi stati, 1790-1792

intimavagli la guerra, ed ordinava al generale Mon-

tesqu'ou di assaltar la Savoja e di sgombrarsi la via

al Piemonte.

Montesquiou mandavasi innanzi il generai An-

selmo il quale, passato il Varo, doveva invadere la

contea di Nizza: l

1

Ammiraglio Truguet, che in pari

tempo disancorava da Tolone con undici legni dei

più grossi ed alcuni più sottili che portavano due-

mila soldati, aveva il carico di favorirlo sbarcando

ovunque la necessità o 1
’ opportunità. Due forbite

bande di spediti Francesi audavano anche per le

vie dell’ Isero e pel borgo d’ Oisano a tagliar la ritirata

ai Piemontesi , intanto che Montesquiou con meglio

di diecimila si scagliava loro incontro per la via di

Sanparelliano e di Chambcry.

Il generai Anseimo, assistito da Truguet, s’ impa-

droni assai presto della parte bassa della contea di

Nizza : Truguet cannoneggiò, prese e mandò a sacco

Oneglia; poi, toccata Savona, e riposatosi alquanto

nel porto neutro di Genova, tornossene a Tolone.

In questo Montesquiou conquistava tutta la Savoja

settentrionale
, e vi si attendava per passarvi l’ in-

verno eh’ era imminente.

II Re di Sardegna, minacciato così da vicino,

domandò ajuto a tutti coloro dai quali sperava

ottenerne. Chiese una mano di Svizzeri a Berna che

si scusò : chiese di denaro Venezia che protestò la

neutralità : la Prussia
, che tanto dal pericolo si ve- *

deva lontana, rispondeva colle subdole parole. Solo

Digitized by Google



a3o STORIA DI GENOVA

1730 1791 l’Austria, che col difendere il Piemonte difendeva se

medesima , affretiavasi di mandar giù dal Tirolo

grosse bande di Croati e di Panduri.

Frattanto, i rapidi progressi dei Francesi nella

Savoja e nella contea di Nizza davano seriamente

a pensare al rimanente d’ Italia. Venezia e Genova

specialmente, conoscendo molto bene che i neutrali,

massime se disarmati, non ottengono che il disprezzo

delle due parti , discutevano nei consigli il miglior

partito per preservarsi. Temevano l’armi, temevano

i desiderosi di novità i quali andavano crescendo

e dimostrandosi secondo che i Francesi si avvicina-

vano: ma temevano anche di tirare, con appresta-

menti imprudenti, una guerra nel proprio seno; c

d’ altra parte speravano, che il governo violento da

cui la Francia era oppressa , fosse in breve per dar

luogo ad altro più moderato che le improntitudini

del Consesso nazionale o calmasse o indirizzasse a

miglior fme. Lunghe , ragionate
, mature furono le

deliberazioni del Senato delle due Repubbliche: al-

1’ ultimo prevaleva la sentenza più decorosa : deci-

devano entrambe di perseverare nella neutralità

disarmata. Ma quanto questa deliberazione fosse

pericolosa singolarmente per Genova intorno a cui

già rumoreggiavano l’ armi , si può argomentare da

ciò che ,
mentre il suo Consiglio fermava di voler

vivere in buona ed amichevole concordia con tutti,

la Francia tentava un’ altra volta il Re di Sardegna

per aver liberi , mercè un' alleanza , i passi al Pie-

monte , c promettcvagli in compenso assai possessi
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della Repubblica di lui vicina. Però il Pie Vittorio

nè voleva nè poteva fidarsi di uno stato tanto disor-

dinato qual era allora quel di Francia, e ogni pro-

posta animosamente ricusava.

All' aprirsi della primavera i Francesi si prova-

rono ad instradarsi per 1’ Alpi. Ingrossali di tutte

le genti che potevano scemare all’esercito vittorioso

del Reuo , formavano un corpo di cinquantamila.

Il generale Kellermatt, clic già avea rotti i Prussiani

sulle rive della Matrona, era stato preposto a re-

golarlo: obltedivangli Brunet, Dumorbion, Mioskoski

e Serrurier i quali, da diverse parti assalirono gli

Anslrosardi, ma dapprincipio iuenicaceinentc. I ge-

nerali Colli e Dallera che comandavano i regii, seppero

frettargli sul colle di Raus, fortissimo posto dal quale,

interamente pendevano le sorti della guerra.

In questo l’ Inghilterra vissuta fino a quel giorno

neutrale, risolvevasi a prender parte alla lotta, e

conchiudeva colla corte di Sardegna un trattato pel

quale
,

le bellicose inclinazioni del Re Vittorio

erano caldamente fqinentate. Un’ armata governata

dal vice ammiraglio Hood comparve nel Mediter-

raneo per accalorare gli umori della Provenza quasi

tutta desiderosa dell’ antico governo , e dar animo

a coloro che per la paura di Truguct nòli aveano

osato scoprirsi. Bordeaux, Mompcllicri, Nimcs, To-

lone e singolarmente Lione avversissime alla Con-

venzione nazionale , insorgevano con ferocia , c si

facevano alle spalle di Kellcrmau. 1 Marsigliesi, sde-

gnosi aneli’ essi della novella dominazione
,
levaronsi

79c
' *79 2-
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'

1793 pronti a dar la mano cosi agli Austropicmonlcsi conte

all’esercito di Lione: ma Kellerman si buttava au-
t *

dacementc tra i due; i Marsigliesi, per mezzo del

generai Cartcau rompeva e di Marsiglia s’impadro-

niva, miseramente mandandola a sacco; poi pres-

surava i Piemontesi già calati dal Moncenisio per

caldeggiare gl* insorti; senonchè infrattanto, la spa-

ventata Tolone, risoluta di accettare piuttosto il fa-

vore degli stranieri che la sorte della vicina Mar-

siglia ,
davasi * città e porto nelle mani del vice am-

miraglio britanno, Hood.

Incorati dalla presenza degl’ Inglesi e dalle escan-

descenze delle città del mezzo giorno della Francia,

il Re di Napoli e il Papa chiudevano i loro porti
*

*

ai Francesi : anche il gran Duca di Toscana vede-
4 y

.
r

vasi poco poi nella necessità di fare una qualche

dimostrazione avversa ai medesimi. Ma Venezia e

Genova perseveravano , sebbene le risoluzioni di

Genova non fossero senza molto peritarsi
,
poscia-

'chè vedeva il fuoco da tutte le parti c sapeva d’aver

esca accendcvolissima. Era stata messa in avviso
1 «

«

delle insidiose offerte del Consesso nazionale al mo-

lesto suo vicino il Re di Sardegna il quale aveva

già occupala per sorpresa la Viozenne, terra sui

suoi confini di verso Cuneo : sapeva del trattato

dell’ Inghilterra collo stesso Re , e sospettava non

avesse pattuito lo smembramento degli stati di lei,

e il passo dal mare alla Lombardia per le terre

piemontesi. Crescevano le angustie per le pratiche

più aperte d’un novello ministro di Francia, Tilly,
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che col titolo d’ incaricato d’ affari era succeduto a

Naillac. Tilly, più destro e più tenace de’ suoi an-

tecessori, andava ai fini segnatigli per vie più dritte

e più scoperte ; non tanto perchè così suggeriva la

sua natura risoluta, quanto forse perchè così per-

metteva la condizione dei tempi. Per ciò ebbe aper-

tamente nemici , oltre a quei Francesi che sotto

nome di emigrati fuggivano la scombuiata Parigi

,

assai membri della più pura Aristocrazia, dico i

zelatori delle antiche istituzioni, c il Doge stesso,

Giuseppe Doria, avverso a Francia, forse non av-

verso in tutto ad una qualche riforma purché nè

fosse imposta dal partito che chiamavasi democra-

tico , nè regolata dagli stranieri
, nè soprattutto

,

ledesse i suoi diritti di Principe e le sue preroga-

tive delle quali, era gelosissimo. Gl’ impigli faceansi

più gravi per le incessanti pretensioni dei bastimenti

Inglesi, Francesi e Spagnuoli che promiscuamente

ancoravansi nel porto neutrale e si tenevano in

continuo sospetto o con minaccie, o con manifesta-

zioni : crescevan anche per gl’ infiniti ridami che

sì gli uni che gli altri * andavano inoltrando al go-

verno, incolpandolo di approvvigionare di grani, di

polveri e di cannoni , ora Marsiglia ,
ora Tolone

,

ora Nizza , cioè , e i nemici alla Convenzione nazio-

nale di Parigi c i fautori di quella. Tutti i ministri

poi delle grandi potenze Russia, Inghilterra, Francia

e Spagna residenti in Genova, mettevano in opera

ogni maniera di rigiri per indurre i Consigli a di-

chiararsi
, e ne tentavano le risoluzioni quando colle
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793 persuasive e ìe promesse, e quando colle minacele.

Francesco Drake specialmente, ministro plenipoten-

ziario della Corte di Londra , instava più fervoro-

samente d’ ogni altro : assicurava
,

« non esservi

nel trattato tra la sua Corte e quella' di Sardegna,

nessun articolo pregi udicievole alla Repubblica :

voler anzi interporsi per far Riti te le dissensioni tra

Genova e Torino per ragione di contini; ma essere

necessario che la Repubblica con un’ aperta dimo-

strazione togliesse all’ intruso governo' di Francia

un gran fomento, e aderisse cogli alleati i quali

non avean altro in vista che di ristabilire in quella

desolata monarchia l’ordine e l’autorità delle leggi.

Non esigeva perciò dalla Repubblica nè uomini

,

nè armi , nè denari , nè navi : esigeva solo che

ogni comunicazione con i Francesi interrompesse,

vietando il trasporto dei grani nella Provenza; tra-

sporto che sino a quel giorno eseguito a malgrado

della protestata neutralità, era stato cagione che le

armi del Re di Sardegna non avevano ancora potuto

ricuperar Nizza: purgasse la città d’un gran numero

di cosi detti Giacobini che vi alimentavano semi di

malcontento e d’ insurrezione prossimi a maturar tristi

frutti: Tilly, co’ suoi aderenti cacciasse: badasse ben

bene che quello era per lei il solo spiraglio di sal-

vezza
:
pensasse viver essa sul commercio: pensasse

altresì che li suoi capitali in Francia, ronffnuando ad

imperare 1’ usurpatore governo, potevansi dire onni-

namente perduti, quando colla ristorazione dell' antica

monarchia le verrebbero interamente guarentiti. »>
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Queste ed altre consimili cose diceva Drake , e 179?

terminava annunziando come il lice Ammiraglio

Hood avreblie mandalo da Tolone dodici vascelli

,

sei Inglesi e sei Spagnuoli nel porlo di Genova per

dar favore alle richieste. Quasi ad una volta , Don

Gioacchino Moreno de Mondragon, Contrammira-

glio del navilio spagnuolo, imperiosamente richiedeva

tulle le navi cariche di provvigioni o mercanzie di

ragione dei Marsigliesi , o destinate per Marsiglia

che gli alleati volevano affamare , e la libera estra-

zione dei grani per Tolone che volevano sostenere.

I Consigli
,

parlandovi specialmente Giancarlo e

Gianbcrnardo Pallavicini e Giancarlo Serra , venti-

lando le proposte , risolvevano di declinarle : c ad

una volta, al line di giustificarsi, spedivano Amba-

sciatori alle Corti d’ Inghilterra
, d’ Austria e di

Spagna ,
rappresentando la somma difficoltà della

Repubblica, e la necessità in cui era di star ferma

nell’ adottata neutralità. Una impensata dimostra-

zione degl’ Inglesi veniva in questo a crescere il

cumulo delle presenti angustie.

Sorgeva da qualche tempo nel porlo di Genova la

fregata francese la Modesta, la quale avea scambialo

parole acerbe coll’Aquila, fregata Inglese, capitino

Inglelield, e usato una qualche violenza ad altra

corvetta del vice ammiraglio Hood , e particolar-

mente alla tartana Nostra Signora della Guardia,

capitano Collome', francese aneli’ essa, ma in pro-

tezione degl’ Inglesi, siccome quella che rifiutava

1
’ autorità della Convenzione nazionale di Parigi :
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79$ però queste cose, in particolare le violenze avevano

avuto luogo fuori del porto e senza lesione dei di-

ritti dei neutrali. Ora, avvenne che il di cinque di

ottobre , un pò dopo il mezzogiorno , standosi la

squadra Anglospagnuola , forte di sedici vele e prov-

veduta di brulotti e di seicento bocche da fuoco riz-

zata sull’ ancore nel porto , una nave inglese , or-

meggiatasi accanto alla Modesta , le fece sopra una

improvvisa scarica di fucili. Caddero estinti assai

Francesi : i superstiti , scompigliati e paventosi di

maggiori immanità, gettaronsi quali in mare per

salvarsi a nuoto
,

quali rifuggironsi a bordo di una

nave ragusca donde furono
,
poco dopo ,

tratti a

forza dagl’ Inglesi stessi che della fregata e di due

tartane armate in guerra s’ impadronirono.

Una così sfacciata violazione delle leggi delle

nazioui muoveva ad altissimo sdegno tutti i Francesi

eh’ erano in Genova, i quali, raccoltisi in numero

d’ oltre a cento nella casa del ministro Tilly, par-

lavano di sorprendere una delle batterie del porto

per fulminar la squadra traditrice : parlavan anche

di assalire le case del ministro inglese e quelle di

ISomis ministro di Sardegna per le vendette. I Consigli,

informati di queste inclinazioni , e temendo maggior

inviluppo di mali , faccano rafforzare quei posti

,

particolarmente quello di Carignano, e mandavano

a vegliare le minacciate case : ad una volta però ,

ordinavano ai comandanti del porto di vietar l’ uscita

delle predate navi se i legni inglesi avessero voluto

condurle via, informavano pubblicamente contro
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quel comandanti stessi per assicurarsi che V insulto

della nave britanna era stato tanto repentino da non

potersi prevenire , e risentitamente dolevansi dei—

F ingiuria a Drake.

Ma Drake, nonché da dare, avea da avere: più

risolutamente rispondeva : « avere i suoi c non altro,

vendicato gl’ insulti fatti all’ Aquila , alla Uosa , a

Nostra Signora della Guardia , insomma alla ban-

diera inglese: avere i Francesi violato le leggi della

sanità coll’ entrar in libera pratica dopo essere an-

dati a bordo d’una tartana sospetta; violato i dritti

delle genti chiamando all’ obbedienza una nave pro-

tetta dal vessillo britannico ; violato quei dell’ onore

impadronendosi dei plichi che portava, scannandone

il capitano , incatenandone la ciurma. Essere venuto

il tempo di risolversi: la Repubblica dentro il ter-

mine di dodici ore licenziasse Tilly e gli aderenti

di lui , vietasse ogni trasporto di grani per Nizza

c per Marsiglia, o si aspettasse ad essere bloccata

dalla squadra d’ Hood e trattata da nemica. » Le

quali altere parole
,

portate nei Consigli vi risve-

gliavano gli antichi generosi spiriti. Discutevanle con

inclinazioni veramente nazionali Niccolò De Mari

,

Giancarlo e Gerolamo Serra
,
Giorgio Doria e Ber-

nardo Pallavicini: volevano si facesse rispettare la

neutralità della Repubblica; si significasse a Drake

che i Consigli non deliberavano col cotello alla gola;

poi si mandasse intorno una memoria la quale di-

mostrasse come la Repubblica , avvegnaché debole

e minacciata nel cuore , sentisse generosamente di
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se. Era la seguente, e andava per le inani di tutti,

ina non so bene se rivestita di carattere officiale ,

oppure come documento che giustificasse la resistenza

dei Consigli.

« Sebbene riesca superfluo, dicevano, venir di-

mostrando l’ insussistenza dei pretesti coi quali si

cerca dal ministro Inglese di rendere meno odioso

l’ incredibile attentato del cinque ottobre, nondimeno

i Consigli si risolvono a far pubbliche le seguenti

osservazioni affinchè niuno, e singolarmente quelli

che devono giudicarlo, siano indotti in errore sul-

l’ enormità che lo deturpa. Nessuna ingiuria è stata

fatta dalla fregata francese la Modesta alla fregata

inglese l’Aquila; se pure ingiuria non volesse dirsi

la proposizione di uscir dal porto in alto mare a

certame d’onore. Gli antichi Inglesi non ricusavano

simili proposte , e meno se ne offendevano ; il ca-

pitano Inglefield se ne offendeva c ricusava. L’af-

fare perciò si vedeva deffinito col solo dispendio di

poche parole pronunciate da un uomo di coraggio

e non gradite da chi quel linguaggio non intendeva.

Vuoisi risguardar come un misfatto l’ arresto d’ una

tartana francese entrata in questo porto con bandiera

repubblicana , ma posta
,
per le opinioni di chi la

montava ,
sotto la tutela dell’ Inghilterra : diconsi

violate le leggi di sanità, violati i diritti delle genti

col mandar ai ferri la ciurma e scannarne il capi-

tano: violati quelli dell’onore coll’ impadronirsi dei

plichi che portavano. Nè la sanità è stata compro-

messa
,

posciachè i marinari saliti a bordo della
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tartina prima della pratica , rimanevano obbligati

alla quarantena d’ uso pei pratici cd i pilòti di costa ;

nè i diritti delle genti
,

perciocché una nave da

guerra ha chiamato all’ obbedienza una tartana della

propria nazione : gl’ Inglesi usare tutto dì in simil

guisa togliendo a forza dai bastimenti mercantili i

marinari per caricarli sulle loro fregate. Finalmente,

nè le leggi dell’ onore furono calpestate
,
posciachè

i plichi confiscati su quella nave ,
vennero deposi-

tati presso il Ministro riconosciuto della riconosciuta

Repubblica Francese , ed ivi aperti in presenza di

quelli stessi cui erano • diretti. Apparir giusto che

le trame di coloro che fomentano le pratiche dei

ribelli di Marsiglia e di Tolone siano messe in chiaro:

ma nè le ciurme furono mandate ai ferri
,
nè il

capitano scannato : quest’ ultimo
, sì , fu sostenuto

,

incolpato di tradimento verso la patria: conscio del

meritato castigo ,
tentò recidersi la gola , ma ne fu

impedito ; ed ora vien curato nell’ ospedale di Ge-

nova d’una ferita fattagli dagl’ Inglesi stessi, andati

all’ assalto della Modesta su cui era trattenuto. Nè

i Francesi ebbero mai l’ intenzione d’ impadronirsi

della corvetta Inglese la Rosa, nè provocarono risse,

uè insultarono a chicchesia: ci vissero assai tempo

in questa città dove somministrarono continue pruove

d’ urbanità e di moderazione : tutta Genova può

farne fede. Insomma, essere la calunnia dispiacente

in bocca d’ognuno; ma in quella di un pubblico

Rappresentante, odiosa. »

Mentre queste e consimili parole andavano a Drakc
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1793 e intorno per la città affinchè la nazione sapesse

come fi suoi magistrati opinavano, i Consigli man-

davano gli opportuni provvedimenti ai comandanti

del porto per antivenire novelle violenze per parte

delle navi inglesi e spagnuole : e perchè altra fre-

gata francese , l’ Imperiosa , trovavasi nelle acque

della Spezia ,
spedivano ordini ai comandanti del

forte Santa Maria di proteggerla col cannone se colà

fossero andate ad insidiarla. Ma queste generose

risoluzioni non producevano gli effetti che ne aspet-

tavano i buoni : poco poi , anche 1
’ Imperiosa fu

catturata : le sue ciurme però ripararono prima in

Genova; poi, scortate dai soldati della Repubblica,

si ritirarono a spilluzzico in Francia : intanto che

le navi predate, cioè la Modesta, l’ Imperiosa e due

tartaue erano costrette a far vela verso Tolone,

senza che perciò i cannoni genovesi tuonassero,

scusandosi i Consigli dicendo che, tutto ben con-

siderato, un’aperta rottura, non sarebbe stata di

nessun utile ai Francesi, intanto che avrebbe fatto

passar il Rubicone alla Repubblica quando seicento

bocche da fuoco e diversi brulotti potevano ince-

nerire la sua capitale. In questo, correndo i primi

dì del novembre, Geli, Contrammiraglio comandante

la squadra d’ Hood ,
scriveva dal suo vascello il San

Giorgio, instando sulle richieste di Drake , e mi-

nacciando il blocco se dentro quarantott’ ore non

venivano consentite.

Drake, Hood, Geli, Moreno, Nomis minacciavano

da vicino : Robespierre giovine e Ricord, Rappre-
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sentami del popolo a Nizza, dopo avere in uno scritto 1793

escrcrata l’ enormità di quel fatlo , dimostravano

a Genova l’ ingiuria toccarla quanto Francia e più.

Quei delitto , dicevano
,
commesso dentro il suo

porto , sotto le bocche delle stesse sue artiglierie

,

nou poter rimanere impunito senza grave macchia.

Si risolvesse incontanente : amica degli amici, o amica

dei pertidi violatori d’ ogni diritto si palesasse.

La Repubblica francese terrebbe conto di nimistà

qualunque dubitazione, e prenderebbe da se.i prov-

vedimenti per vendicare 1’ orribile attentato.

Queste cose dicevano; e perchè nou fossero senza

un qualche principio d’effetto, fermavano alcuni ba-

stimenti genovesi nel porto stesso di Nizza , e ne

mandavano ai ferri le ciurme. Genova infrattanto

scriveva a Francesco Massuccone suo incaricato

d’ affari a Parigi per essere giustificata pi'esso il

Consesso nazionale dove gli animi, massime in quei

primi tnomruli , apparivano grandemente accesi.

Rifatti, alle discolpe di Massuccone
, Deforgue mi-

nistro degli affari esteri , rispondeva anch’ esso le

superbe parole c richiedeva la Repubblica di sin-

cerarsi coi fatti. Per la qual cosa i Consigli torna-

vano a discutere se convenisse o no discoprirsi ;

e considerando da una parte che i Francesi
, finché

gl’inglesi tenevano la signoria del mare, non apparivano

in grado di trapassare ad aperte ostilità a cagione delle

sussistenze ch’ei non potevano più avere dalla Pro-

venza; dall’altra che l’ Inghilterra sapeva molto bene

ogni atto di nemico darebbe alla Repubblica la spinta

Tomo FUI. 16
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1795 verso i Francesi e aprirebbe loro le porte del Pie-

monte
,

deliberavano un’ altra volta di protestare

volersi rimaner neutrali. Drake ne levava un grande

scalpore
;
più grande lo levava Tilly a nome della

Francia, sebbene di vero la neutralità di Genova,

permettendole liberi i suoi porti intanto che tutti

gli altri del mediterraneo le erano chiusi, le recava

non piccoli vantaggi ; non pertanto strepitava e mi-

nacciava, tanto che i Consigli, per non vedersi

interrotti i traffichi con quel regno, e per la spe-

ranza di evitare maggiori impegni
,

accouciavansi

segretamente, per l’ affare della Modesta, con quattro

milioni di tornesi, pagabili per metà all’ erario na-

zionale di Parigi
,
per 1

’ altra alla cassa dell’ eser-

cito d’ Italia.

Ma frattanto le sorti della guerra decidevansi

nelle provincie meridionali della Francia. All'avviso

clic Tolone erasi data in protezione degli alleati

e singolarmente dell' Inghilterra , i Repubblicani

inferociti corsero* in numero di ben quarantamila

,

guidati dal generalissimo Dugommier ad assediare

quel forte propugnacolo. Dal canto suo , Sidney

Smith , Ammiraglio della flotta britannica , vi but-

tava dentro un fiore di Piemontesi, Spagnuoli e

Napoletani sotto il comando dell’ Inglese Ohara, ri-

solutissimo di difendere fino all’ ultimo una città da cui

dipendevano interamente i successi della campagna.

Prevaleva la fortuna dei Repubblicani : Inglesi

,

Spagnuoli, Napoletani, Piemontesi, Girondini furono

cacciati dalla furia dei vincitori: nia prima di ab-
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bandonare quella terra da essi loro disperatamente 1793

difesa
,
posero il fuoco a tutte le navi francesi che

non poterono menar seco. N’ arsero quindici grosse

di fila
, sei fregate , e assai altri legni minori

;
grave

disastro che però, nè toglieva ardore agli animi

dei Francesi, nè interrompeva i disegni di chi li

governava.

L’esercito vincitore di Tolone stimavasi in quelle 1794

prime caldezze abile a conquistare il mondo, non-

ché il Piemonte e l’Italia: il Consesso nazionale

risolveva di non corrompere con la tardanza i frutti

della vittoria. Sapeva gli aditi dal Genovesato al Pieu

monte, se non aperti del tutto, cerio non bastevol-

menle muniti
,
posciachè il Re di Sardegna confi-

dava in ciò che la neutralità della Repubblica dovesse

essergli da quella parte sufficiente antemurale. But-

tavansi dunque dietro le spalle ogni, riguardo, e

determinavano di fare, colle genti adunate nella Sa-

voja e nel Delfinato, un urto subitaneo su tutta la

fronte occupata dai regii , dal piccolo San Bernardo

sino alla costa del mediterraneo. Ma perchè le mosse

non costringessero la Repubblica a chiarirsi in 'fa-

vore dei collegati, risolvevano di accompagnar l’ armi

colle persuasive. Robespierre giovane , Ricord e
— , t

Saliceti pubblicavano da Nizza , il di trenta marzo,

un manifesto nel quale dicevano: « sapere il Con-

sesso nazionale che le armi del despoto del Piemonte,

( cosi osavano chiamare il Re di Sardegna ) erano

in procinto d’ invadere gli stati della Repubblica di

Genova per andar a ferire nel cuore la Repubblica

Digitized by Google



a^4 STORIA DI GENOVA

i 794 di Francia. Pel (iue di prevenire i disegni nemici,

risolversi a mandare i suoi eserciti per le terre del

Genovesato : però , la Repubblica ligure non si

adombrasse : i Francesi non essere per imitare i

perfidi Inglesi uccisori di gente iuerma : rispette-

rebbero ogni cosa, le obbligazioni della neutralità

serberebbero ; mostrerebbero colla continenza e le

maniere eh’ ei passavano, non per abuso di forza,

ma per la necessità della propria salute. »

Frano i Francesi al numero di ben sediciinila

radunati nel Principato di Monaco, uè tardarono

a prorompere dietro a quel bando. Il giorno sei

d’ aprile si misero in moto sotto la tutela del ge-

nerale Dumorbion il quale mandava il generale

Arena al Governatore di Ventimiglia, per annunziare

il prossimo arrivo dell’ esercito repubblicano, e per

chiedere il passo. E qui seguitavano da parte dei

Genovesi le solite proteste : le faceva Spinola che

in Ventimiglia reggeva
, con parole molto efficaci ;

ina senza prò. La determinazione era stata fermata

in Parigi dal Consesso nazionale, risoluto di an-

darne a’ suoi fini per quella via, salvo poi, secondo

i casi , ad offerire compensi oppure a chiederne

,

perchè la prosperità non di rado travolge così il

giusto come 1’ onesto.

Alla dimane l’esercito repubblicano, lacero, men-

dico, ma in sembiante d’ altero e alacrissimo, poneva

piede sul territorio ligure. Precedeva Arena colla

vanguardia, seguitava Dumorbion colla battaglia, e

chiudeva alle spalle Masscna, nome destinato a lasciar
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in Genova più che altrove gloriosa ina terrìbile ri- 1794

niembranza. Occuparono la citta di Ventinogli»

,

occuparono anche il castello , e questo veramente

non era conforme alle proteste di voler solamente

i passi. Il Senato se ne doleva ai Rappresentanti

del popolo i quali
,
questa volta ancora gli facevano

ragione, ritirando il presidio dal castello, e rimet-

tendolo di nuovo in podestà dei soldati genovesi.

Divisi in due squadre , spiccaronsi assai presto

i Repubblicani di Francia, parendo loro miti* anni

un giorno di portar la guerra sulle terre di chi s’ era

così apertamente dimostrato nemico della loro ri-

voluzione. Una di esse voltatasi a sinistra, s’impos-

sessava del marchesato di Doleeacqua difeso da pochi

Piemontesi : 1
’ altra avviavasi alla volta di San Remo

per ferir Oneglia , terra di molta importanza , sì

perchè in quel porto ricoveravansi corsari arditissimi

che intraprendevano le vettovaglie recate al loro

campo dalle navi genovesi, e sì perchè era Oneglia

il solo spiraglio pel quale fosse facoltà al Re di

Sardegna comunicare colle flotte inglesi. Oltracciò,

potevano, da Oneglia per Ormea e Garcssio, facil-

mente aprirsi la strada alle pianure del Piemonte.

L’ assaltarono dunque e la presero
,

poi presero

Loano terra anch’ essa con piccolo porto su quelle

marine e appartenente al Re , c si spinsero con

incredibile prestezza ad impadronirsi dei sommi

gioghi, per fugare ai Piemontesi i vantaggi di chi

combatte da luoghi alti contro chi viene dai bassi.

Masseria si voltò all’ assalto del ponte di Naya

,
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1794 rovesciò gli ostacoli della natura, rovesciò quelli dell' ar-

te, strapazzò Austriaci e Piemontesi che lo difendevano

francamente, e poi corse contro Ormea la quale facil-

mente cedeva: Garessioe Bagnasco seguitavano la stessa

fortuna. Ormai non restava ai Repubblicani per ispan-

dersi pel Piemonte che a superare la fortezza di Ceva.

Piu faticose ed egualmente felici apparivano le

fazioni a cui i Francesi s’ eran messi tra l’Alpi T

si per dar faccende da più parti ad una volta ai

nemici, e si per assicurarsi le conquiste. Bagdelone,

prima che aprile volgesse al suo termine , vale a

dire
,
quando le nevi stavano più alte sulle vette

ed erano più duri i ghiacci , superava il piccolo

San Bernardo, toglieva tre ridotti dai Piemontesi

costrutti e difesi sul monte Valesano, gl’ inseguiva

bizzarramente alf ingiù per quelle rupi sin oltre la

Tuile della quale s’ impadroniva. Spianavasi anche

la strada del monte di Ginevra , si per divertire

alla guerra d’Oncglia, e si per rendere agevole la

congiunzione dei due eserciti, quello d’ Italia e quello

dell’ Alpi. Dopo vari i abbattimenti sostenuti da ambe

le parti con maraviglioso valore
,
prevalendo sempre

la virtù dei Repubblicani, i Regii non facevan fine

al ritirarsi se non quando furono ridotti in Susa.

Intanto, dalla parte della Liguria, i Francesi at-

traversando i monti che il Genovesato dividono dalla

valle delia Roja , si avanzavano per assediar Saorgio,

importantissima fortezza che vietava loro l’assoluta

signoria dell’ Alpi. Combatterono ferocemente al colle

Ardente dove i Regii,. fatta grossa testa, si pruo-

.
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varono invano per fermarli : poi
,
per la via della 1794

Briga riescendo alle spalle di Saorgio, se lo reca-

rono in mano, spingendo in seguito colla solita su-

bitezza ed audacia verso il colle di Tenda che su-

peravano. Così i Francesi, coll’ aver preso i passi

per le terre del Genovesato , acquistavano tutti i

comodi della guerra alpigiana, cambiandone le con-

dizioni, costringendo cioè gli Austrosardi a star sulle

difese al basso, intanto che eglino percotevano a

vantaggio.

Mentre compivansi le accennate cose
,

gravi an-

gustie opprimevano Genova. Drake
,

sebbene non

avesse mandato dal suo Re di usar colla Repub-

blica i vituperii e le prepotenze , seguendo una

sua sragionevolc antipatìa ed un maltalento perni-

cioso , recavasi al cospetto della Signorìa. Questa

volta lo accompagnava Don Gioacchino Moreno, che

con una parte della flotta del Re cattolico stanziava

tuttavia nel porto di Genova. Prorompeva dicendo:

« abbastanza aver tollerato le perfidie italiane :

chiaramente vedere a qual fine tendessero : volere

i Consigli procedere con subdole pratiche fin che i

Francesi, forti nelle circostanze, si trovassero co-

stituiti in grado di sostenergli. Ma l’ Inghilterra non

essere per lasciarsi più lungamente aggirare. Inti-

mava però, da codesta loro mendace neutralità fo-

meutatrice di guerra, e più della guerra aperta ai

collegati pregiudiziale, uscissero : ogni maltiera di co-

municazione rompessero con Francia
;
gli agenti di lei

subito cacciassero, promettessero di non più riceverne
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94 finché durasse la guerra , o si aspettassero le rap-

presaglie. » Così favellava ai Rappresentanti di una

nazione libera, il rappresentante di una nazione che

dice pregiarsi della libertà come della pupilla degli

occhi. E il ministro Spagnuolo , come se in queste

faccende gli fosse esclusivamente riserbata 1’ annona

delle squadre alleate e dei porti nemici, tornava a

pretendere la consegna di tutti i bastimenti carichi

di vettovaglie , fossero marsigliesi o genovesi che

sorgevano nel porto.

La Signorìa, per bocca del suo Doge Giuseppe,

Doria dignitosamente rispondeva : « le rimostranze

dell’ Inghilterra e della Spagna apparire egualmente

contrarie al diritto delle genti e alla libertà di una

nazione non vincolata da legame di sorta. Genova

non aver guerra con nessuno : se li suoi sudditi re-

cavano vettovaglie ai Francesi
,
questa essere ra-

gione di onestissimo traffico che niuno poteva loro

vietare. Recherebbonle agl’inglesi, agli Spagnuoli,

se Spagnuoli e Inglesi ne abbisognassero, e stre-

pitasse pur Francia se le paresse. Una nazione che,

siccome la Inglese, si pregiava di aver letto tanto

a dentro nel codice dei diritti delle genti , non po-

teva contrastar a Genova questo essenzial fonda-

mento d’ ogni diritto. Considerassero oltracciò che

,

aderendo alle ingiuste proposte, levavano il vessillo

di guerra contro la Francia a cui vedevansi per

tanti rispetti legati. Avere la Signorìa protestata

1’ assoluta neutralità : volere in essa perseverare :

sperare che nè il Re Giorgio nè il Cattolico fossero
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per risentirsi di una determinazione cosi consentanea 1794

colla ragione e la giustizia. >»

Moreno, persuaso o no, desisteva da ulteriori ri-

mostranze : ma Drake non intendeva nè giustizia nè

ragione. Abbandonò Genova per ritirarsi a Livorno

,

dichiarando prima i porti della Repubblica, e prin-

cipalmente quello della capitale, in istato d’ assedio,

per cui gl'inglesi sarebbero corsi su qualunque nave

che da essi fosse uscita , o in essi avesse voluto

entrare.

Le quali insolenze apparivano tanto più intolle-

rabili
,
quanto che accadevano prima che i Francesi

oltrepassassero i conlini e la neutralità violassero.

Il popolo ne concepiva maraviglioso sdegno , nè si

curava di velarlo: odioso eragli divenuto il nome

inglese
,
odiosissimi gli uomini di quella nazione.

Tanto crebbe 1
’ esasperamento nella plebe sempre

animosa e vivace
, che apertamente ne insultava gli

uffiziali, i quali per le loro bisogne usavano nella

città. Anzi, costumando in quei tempi i Genovesi

di portar sul cappello la nappa nera eh’ è pure

l’ insegna distintiva degl’ Inglesi
, se la strapparono

vilipendendola e calpestandola come insegna di pre-

potenti e di tiranni. Mal avveniva ai pochi
, che non

secondando le avversioni popolari
,
pur si ostinavano

a portarla: le donne stesse, i fanciulli gli accom-

pagnavano con fischii e scherni , e tanto facevano

che , o costringevanli a lacerare quel malaugurato

segno, 0 essi medesimi lo laceravano.

Non intralasciavano, è vero, i partigiani di Francia
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1794 di dar fomento a queste improntitudini ; e dico par-

tigiani di Francia per dire amatori di novelle cose,

i quali, non appena i Piepubblicani ebbero varcati

i confini, si fecero più ardenti e più ardimentosi.

Tilly andava sottomano riscaldandoli colle solite lur

singhe alle quali alcuni si lasciavano prendere per

generosità: giovani patrizii di alti spiriti mescola-

ronsi candidamente in queste faccende, colla spe-

ranza di procurare alla patria un più felice avvenire,

fors’ anche coll’ intenzione di stabilire l’ independenza

italiana che traevano invece ad ineluttabile fato. Altri

all’ opposto , mostravano di essere da quelle blan-

dizie francesi adescati , confidando acquistar nei sov-

vertimenti le ricchezze e gli onori che in uno stato

quieto non potevano conseguire. Il governo cui le

speranze e le pratiche loro non erano nascoste,

prendeva gli opportuni provvedimenti per isventarle.

Faceva chiudere la bottega d’ un Felice Morando

speziale, convegno dei più licenziosi novatori: fa-

ceva pigliare e serrare nella torre per giudicarli

un Gaspare Sauli e un Giancarlo Serra , nonché un

Vincenzo Di Negro , un Domenico Rivarola , un

Emanuelle Scorza , un dottor Repetlo
,
c assai altri :

ordinava in pari tempo le milizie cittadine; chia-

mava più grossi corpi di assoldati a presidiar la

citta
;

più acconciamente muniva la fortezza di

Savona; e } passi pei quali i Frauccsi, dal cammino

che s’ aveano scelto , avessero potuto trascorrere più

a dentro nelle viscere dello stato.

Nel tempo stesso, non tralasciava di giustificarsi
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con apposita dichiarazione in faccia ai potentati di

Europa. Mandava loro dicendo, la invasione francese,

succeduta non solo contro sua participazione , ina

eziandio contro le espresse sue proteste. Assicurava,

non essere mai la Repubblica per intraprender cosa

contraria al giusto ed all
1

onesto , nè per allonta-

narsi mai dalla neutralità da essa lei abbracciata

con animo retto e sincero.

Sincere si erano le inclinazioni : sincere le dimo-

strazioni e le parole, ma non pertanto se ne con-

tentavano i Principi, posciachè avrebbero voluto che

le disapprovazioni verso Francia fossero state me-

glio che di proteste. L’ Inghilterra soprattutto non

cessava di ostilmente operare : anzi suscitava a Ge-

nova molestie tanto più gravi quanto che partivano

da un popolo tuttavia pieno di sdegnose rimembranze.

Mosso dall’ odio antico e da recenti ingiurie
,
quel

Pasquale Paoli eh’ era stato sì gran parte nell
1

ulti-

ma rivoluzione, la quale avea tolto la Corsica alla

Signorìa dei Genovesi, aveva conccputo e mandato

ad esecuzione il disegno di levar l’ isola dalla do-

minazione dei Francesi. L’ Inghilterra era stata sol-

lecita a dar ajuto all’ armi da esso lui sollevale, c

i Repubblicani, fatta quella migliore testa che aveano

potuto, massime in Bastìa, Calvi c San Fiorenzo,

dove i Genovesi corsero invano colle loro navi a

recar clandestini soccorsi , furono del tutto oppressi:

e Corsica venne , non so se in potestà propria o

in potestà dell’ Inghilterra. Tra Paoli e gl’ Inglesi

fu modellata una costituzione monarcale
,

per cui

>794
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1794 l’ isola riconosceva per suo sovrano Giorgio III Re
della gran Bretagna.

Non appena la Corsica era diventata inglese che

Hood ammiraglio, Elliot ministro, e Paoli genera-

lissimo, mandavan fuori un manifesto di guerra a

nome della nazione Corsa e contro Genova. Ram-
mentavano le antiche ingiurie c i soccorsi recen-

temente da lei sporti ai Francesi in Bastìa e San

Fiorenzo: rammentavano il favore in che teneva

Francia disordinata
, sovvertitrice e regicida. Esor-

tavano poi i Corsi ad armar navi in guerra, a cor-

rere sui legni genovesi
, concedendo agli armatori

T intera proprietà delle prede così sui bastimenti,

di ligure bandiera come sui neutrali. Stabilivano,

sarebbero i Genovesi prigionieri condotti nell’ isola

in qualità di schiavi e condannati alla gleba : inoltre,

perchè nulla mancasse alle animosità, ordinavano

che per ogni capo di tali schiavi ridotto a Bastìa,

sarebbe pagato un premio di cento scudi.

Queste erano le rappresaglie che dopo venticinque

anni facea Paoli , chiamato già V eroe della libertà

delta sua patria. Tra Paoli e gl’ Inglesi , i Genovesi

doveano .essere trattati, non conforme al dritto delle

nazioni civili, ma come bestie da soma. Si vede a

qual fine vanno le inclinazioni degli uomini anche

le più virtuose, quando oltrepassano certi limiti.

Dove non è temperanza e moderazione, indubita-
,

tamcntc sorge un vizio.

Intanto, usciti a stormi dall’ isola alpestre, allet-

tati così dai guadagni come dagli odii antichi e male
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spenti , arditissimi corsari con patenti spedite dal 1794

ministro Elliot scorrevano il mare con sommo danno

del ligure commercio , inferocendo poi sui prigioui

peggio ancora di quello fosse dal manifesto minac-

ciato. La Repubblica faceva sue rimostranze, prima

ai ministri, poi spediva direttamente al Pie d’In-

ghilterra. Vergognava finalmente il gabinetto di Lon-

dra , e prendeva risoluzioni meno aspre : ordinava

,

1
’ assedio di Genova si levasse , ina teneva per va-

lide le patenti ai corsari , sotto pretesto che altro

era il Re della gran Bretagna ed altro il Re di

Corsica : statuiva però che i prigionieri , non più

come schiavi fossero trattati, ma che si facesse con

essi a buona guerra e secondo l’ uso delle nazioni

civili.

Dopo queste modificazioni Drake tornava a Ge-

nova, nè so per quale moderazione il governo ve

lo tollerasse posciachè, se l’ Inghilterra intendeva

aver dimostrato di non essere in guerra colla Re-

pubblica , non poteva negare che Corsica 1
’ era ; e

Drake
, ministro del Re Britanno , e non del Re

Corso come dicevano, non appariva meno una spìa

del Re Britanno e del Re Corso. Ma queste di-

stinzioni non si possono fare al forte dal debole

,

c Genova era debole.

Frattanto le cose parevano inclinate a termini

più discreti, perciocché le turbazioui di Francia

cominciavano ad abbonacciarsi. I capi del terrorismo

erano stati spenti, e la somma del governo era venuta

in mano d’uomini più temperati verso i forestieri.
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>794 più moderati verso i cittadini*. L’ ardente Tilly , ri-

chiamato dal Consesso nazionale , avea ceduto il luogo

a un Doroteo Villars il quale, più rimessamente pro-

cedendo, dava speranza che V invasione dei Fran-
r

cesi negli stati della Repubblica non avrebbe avuto

nessun’ altra conseguenza fuor quella dei passi
,

e

protestava eh’ ei non avevano nessun pensiero di

altrimenti turbare la quiete dei vicini ed amici.

Ma la quiete, in mezzo a tanti rumori di guerra

e con eserciti forestieri dentro le viscere
,
era piut-

tosto un’ illusione che una speranza. Già i Francesi

avevano occupata una parte delia riviera occidentale

e si sprolungavano sino a Finale. Ben vedeva la

Signorìa quello che di colà avrebbero operato per

isboccare più facilmente in Piemonte : la via del

Dego e del Cairo essendo la più spedita a ferir ne

Monferrato
,
prevedeva che i Francesi non avreb-

bero tardato a prenderla. D’ altra parte
,

gli Au-

strosardi che agevolmente aveano indovinato il pen-

siero
,

si radunavano nei contorni d’ Alessandria e

d’Acqui. Importanti fazioni di guerra erano dunque

in procinto di compiersi sui confini del territorio

ligure, anzi, proprio sul territorio stesso, a meno

che i Francesi non avessero vinto per impeto aperto,

e non si fossero lanciati di carriera nel Piemonte.

Ma gli alleati facevano preparativi formidabili di

contrasto ; e se da una parte i Francesi venivano

con inestimabile ardire reso più gagliardo dall’ in-

centivo delle recenti vittorie
,

dall’ altra
, stavano

gli Austrosardi in luoghi ben afforzati
,
muniti di

I
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elettissima artiglieria
,

forti per costanza
, forti per 1794

espcrinieutata stabilità negli ordini, e disciplinatis?

siini. L’ evento dimostrava che, se tremendo doveva

esser 1’ urto, bella e proficua potea essere la resi-

stenza.

Gli Austriaci, violando a loro volta il territorio

della Repubblica , del che Genova faceva come coi

Francesi le proteste , audavano riduccndosi più

presso, occupando le terre delle Carcare
,

delle

Mallare, di Altare, di Millesimo, di Cosseria e del

Cairo con dodicimila tra cavalieri e fanti, e stando

col retroguardo a cavallo sulla strada per al Dego.

I Francesi, ingrossati tra Loano e Finale, udito

come alcuni reggimenti di Piemontesi si avviavano

speditamente verso Millesimo con animo di dar

la mano agli Austriaci
,
temendo eh’ ei volessero

poi buttarsi su Savona, correvano all’ ingiù cacciando

gli Austriaci dalle loro posizioni , e seguitandogli

fino sulle alture che sorgono a sopraccapo al Cairo.

Quivi poi , regolati dal generalissimo Dumorbion

,

dai generali Massena
,
Laharpe e Buonaparte che

comandava 1’ artiglieria
,

combattevano ferocissima

battaglia per la quale , sebbene dubbia rimanesse

la vittoria
,

gli Austriaci credeyansi necessitati a

sgombrare tutto il paese ed a ritirarsi in Acqui

dove prendevano i quartieri d' inverno. I Francesi,

vuotate e trasportate ai luoghi sicuri della Liguria

le riposte dei Tedeschi, vi si fortificavano princi-

palmente a Vado, aspettando che la novella stagione

recasse loro 1’ opportunità di novelli vantaggi.
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In questo, i Francesi vittoriosi verso l'Italia,

1’ erano molto più verso la Spagna dove avevano

conquistato le fortezze di Fontarabia e di Figueras;

verso T Olanda e il Brabante dei quali s’ erano fatti

padroni ; c verso Germania da cui smembravano

tutte le provincie poste al di qua del Reno. Inglesi

,

Olandesi,* Prussiani , Austriaci aveano riconosciuto

la superiorità dell’ armi repubblicane ; ma non per-

tanto si prevedeva che il loro torso si sarebbe voltato

verso la nostra penisola. I Principi d’ Europa ne vi-

vevano paventosi, e pensavano più seriamente che

pel passato , ciascuno ai proprii casi : alcuni anzi

entravano in novellò deliberazioni : il Gran Duca

di Toscana, fra gli altri, conchiudeva col nuovo

reggimento del Consesso nazionale un accordo pel

quale, rivocato ogni atto di adesione con la lega

armata contro la Repubblica, la Toscana veniva re-

stituita nelle primiere condizioni di neutralità. Anche

il Re di Prussia calava a patti ; accidente gravis-

simo che non disminuiva però la costanza dell’ Im-

peratore e del Re di Sardegna i quali, tanto avevano

in questo rafforzate 1’ armi loro in Piemonte , che

non più a difendersi pensavano, ma a cacciar i nemici

dalla ligure riviera. Voltaronsi a quest’ effetto ad

assaltargli nei loro trinceramenti che da Vado si

sprolungavano sino al colle di Tenda, urtandogli

principalmente verso il monte di San Giacomo che

signoreggia il Savonese, e verso quello di Melogno

che domina Vado. Varii furono gli assalti, varie le

difese : quivi però Devins e Argenteau che reggevano
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gl' Imperiali, fiaccavano Laharpe che guidava i Fran-

cesi , e Masseria che , mandato da Lallemand
, si

sforzava invailo di ristorare la fortuna della guerra.

Gli Austriaci occuparono Vado : Kellcrman
,

più

non si stimando sicuro nelle sue stanze dacché gli

alleati s’ era» fatti padroni delie alture a cavaliere

di Savona ,
restringeva la lunga fronte de’ suoi

,

tirandosi prudentemente indietro verso Borghetto,

donde poteva facilmente congiungersi alla schiera

che muniva il colle di Tenda. Per la quale fazione,

Loano e Finale ,
abbandonati dai Repubblicani

,

vennero incontanente nelle mani degl’ Imperiali.

Trovaronsi intanto i Francesi a dure condizioni,

posciachè i corsari Savonesi e Vadesi , correndo

il mare con bandiera austriaca, e infestandolo sino

a Nizza sostenuti dalle galee inglesi e napoletane

,

toglievano alle navi genovesi di recar le vettovaglie

in quantità sufficiente ai bisogni del campo, sebbene

alcune , audacemente guizzando
,

quella vigilanza

eludessero. Ma non per questo si sconfortarono: la

costanza era pari al valore ; e gli alleati che aveano

fatto fondamento sulla fame per una compiuta vit-

toria, furono di nuovo in necessità di usar l’armi.

Seguitarono sanguinosi scontri in cui, ora questi a

quelli , ed ora quelli a questi prevalevano. La somma

fu che i Francesi si mantennero nelle forti loro

posizioni , e con ciò le sorti d’ Italia ondeggiavano

tuttavia incerte e dubbiose.

La Repubblica francese si consolidava per le vit-

torie ;
si consolidava anche pei negoziati e le affezioni

Tomo FUI. 17
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dei popoli. L’ imperio inglese non si confermava nella

Corsica la quale, avvedutasi molto prestamente di

non aver che mutato padrone , tornava a tumul-

tuare. La Signoria inglése era per questo obbligata

il vieppiù stringervi il freno , che è quanto dire a

farvisi più odiosa. Paoli cui molti guardavano sic-

come ad un capo destinato a liberargli così dagli

Inglesi come dai. Francesi , caduto in sospetto di

fomentar quei torbidi , veniva chiamato a Londra :

la partenza di lui , e le provvisioni di Elliot che

avea preso il titolo di viceré dell! isola , allontana-

rono il pericolo di una novella insurrezione , ma
non vi smorzavano le faville prossime a destarvi

un pericoloso.

A Napoli, terra di spiriti vivaci e pronti, eransi

manifestate inclinazioni troppo favorevoli a Francia
*

perchè il governo non v’avesse a temere una totale

rovina. Insorgeva, è vero, coi supplizii a freno dei

novatori, ma i popoli concitati apertamente dimo-

stravano di non aspettar che I* opportunità per far-

neticare conforme ali’ andazzo universale.

La Spagna
,
pensando tornarle meglio tenersi

amica, che provocare la potente sua vicina, qua-

lunque fosse il politico ordinamento di lei, consen-

tiva anch’ essa agli accordi. Pel quale accidente

,

crescevano i pericoli d’ Italia
,
posciachè là Francia

si vedeva abile a voltarvi le schiere vincitrici dei
*

Pirenei. Il Cattolico anzi profferivasi mediatore tra

. la Repubblica e il Re di Sardegna ; e Ulloa , am-

basciatore di lui a Torino, faceva opera presso il Re
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e presso i ministri affinchè, scostandosi dall’ alleanza

coll’ Austria, si risolvesse a collcgarsi con Francia,

offerendogli a quest’ effetto e la guarenzia degli stati

antichi, e la possessione del Milanese. Molto si di-

sputò nei Consigli piemontesi intorno a queste pro-

poste c intorno a quello che in tanta dubbiezza di

fortuna si dovesse operare: all’ultimo seguitavano

la sentenza , se non la più utile , certo la più ge-

nerosa; e il Re di Sardegna dichiarava, volere a

qualunque costo perseverare nelle antiche risoluzioni.

Perdute le speranze di domare il Piemonte colle

lusinghe ,
risolvevansi i Francesi ad usar la forza

,

imperciocché allora, già s’ erano messi del tutto al

fermo di voler fare la conquista delle contrade ita-

liane. Il generale Scherer che avea con molta lode

governato le guerre di Germania e di Spagna , fu

mandato a reggere 1’ esercito d’ Italia
, a vece di

Kellerman cui venivano affidate le genti stanziate

sulle Alpi superiori. Forbite schiere, che aveano

vinto ai Pirenei , Io precedevano agli Àpennini ; e

sebbene la^stagione inclinasse all’inverno, nondimeno

i generali della Repubblica
, usi piuttosto a tentar

l’ impossibile che il difficile , si preparavano a speri-

mentare quello della loro virtù e ciò che i fati avessero

decretato. I monti e le valli tra lo stato ligure e i

confini del Piemonte verso il mare, Borghetto, Zuc-

carello, Castel vecchio, Garessio, Loano , luoghi già

famosi in queste nostre storie doveano essere il

teatro di uovclle pugne le quali , avvegnaché com-

battute tra stranieri , recavano alla Repubblica gc-
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179? novese non poche dolorose ferite. Scherer, Augerau,

Massella, Serrurier trovavansi a fronte d' Argenteaii,

Dcvins, Wallis e Colli. Il valore e l'audacia vennero

a disperata pruova colla forza, e mostrarono che

più della forza governano la fortuna. La battaglia

di Loano rendeva i Francesi padroni della riviera

di ponente , e riduceva gli Austrosardi laceri e sma-

gliati in Acqui dove
,
perdute tutte le artiglierie e

la miglior parte delle bagaglie e delle munizioni , i

i capi attesero a raccogliere le reliquie sfuggite al-

l’ impeto nemico.

Il territorio ligure intanto, funesta scena di questi

tremendi conflitti , ebbe a sopportare la rabbia dei

vincitori c quella dei vinti. Le ruberie, i saccheggi,

e perfino gli stupri
,

fecero miseranda tesimonianza

che la guerra
, anche tra nazioni civili , è una peste

cagione d’ ineluttabili esorbitanze. I Francesi inver-

narono in Vado e in Savona, aspettando che la

novella stagione consentisse loro di seguitar il corso

delle vittorie e delle conquiste.

, 7g6
Ora giungono per l'Italia e per l’Austria gli estremi

tempi. Il Direttorio
, succeduto in Francia al Con-

sesso nazionale, risolvevasi di voler quest’ anno

dar all’ Imperatore una percossa micidiale , costrin-

gendolo a riconoscere la Repubblica
, c scemandolo

delle migliori sue provincie in Italia
,
come già lo

avea scemato sul Reno. A reggere l’ immensa mole,

mandava , invece di Scherer , il generai Buonaparte

il quale, sebbene contasse soli ventisei anni d’età,

era già iu fama di buon guerriero
,
e lasciava pre-
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sentire quello eh’ indi a non molto dovea riuscire

per la Francia e per 1’ Europa. Veniva il giovane

capitano con pienezza di poteri ,
con autorità, cioè,

di fare quello che volesse
,

purché , dicevano le

istruzioni del Direttorio ,
1’ Austriaco stracciasse

,

separasse il Re di Piemonte ,
Genova anche prcs-

surasse e compromettesse colle minacele , le per-

suasive, o la forza. Dal che si scorge come i disastri,

che in appresso straziarono la Iicpubblica genovese

,

non furono una conseguenza della condizione degli

altri stati d’Italia, ma si di un disegno già ordito

nei consigli del Direttorio.

L’Austria aveva surrogato Beaulieu a Devins nel

comando de' suoi eserciti in Italia. Beaulieu c Colli

ordinaronsi per far fronte : la loro ala sinistra

,

partendo dalla Scrivia presso a Serravalle , si di-

stendeva sino alla destra riva della Bormida donde,

attraversando le montagne, la mezzana sprolunga-

vasi sipo alla Stura , e la destra estrema s’ appog-

giava a Cuneo. Mqi l’Austriaco, temendo più spe-

cialmente pei possessi di Lombardia , s’ era fatto

molto grosso sul corno sinistro, intanto che il Pie-

montese, per gli stessi fini , cioè , coll’ intendimento

di preservare particolarmente gli stati del Re, vi-

veva più guardingo sulla destra. Le quali cose fa-

cilmente indovinate dalla perspicacia di Buonaparte,

deliberava egli di sdrucire nel mezzo, ottimamente

pensando che separare i confederati era un vin-

cergli entrambi. Ma Beaulieu, per antivenire I’ ese-

cuzione di questo diseguo, assembrava in Sussidio
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1796 diecimila Austriaci e quattromila Piemontesi , tutta

gente cappata obbediente ad Argenteau ed a Roc-

cavina. Voleva con essi urtar nel bel mezzo la fronte

. francese per fracassarla e riescire a Savona
,
ponen-

dosi cosi tra le due parti divise. Assaliva difatti i

Francesi i quali , coll’ ala destra si appoggiavano a

Voltri , e dilungavansi sulle alture di Montenottc

dove s’ erano afforzati con una triplice linea di

trincee. Rompevagli a Vèltri dove comandavano

Laharpe e Cervoni , intanto che Argenteau e Roc-

cavina tumultuariamente precipitavano sulle trincee

di Montcnotte. Ma quivi slava il colonnello Rainpon

il quale, tenacissimamente ostando, dava campo a

Buonaparle di spedire un buon rinforzo da Savona,

intanto che spingeva Laharpe con tutta l’ ala dritta

a porsi tra gli estremi corni della sinistra e della

mezzana degli alleati per isuodarle. Ad assicurar la

vittoria marciava egli stesso con due poderose

schiere per la via della Madonna del Monte, e per

quella dell’Altare e delle Carcare. Questa fu la fa-

mosa battaglia di Montenottc che mandava ad effetto

il pensiero della disgiunzione
,
posciachè succeden-

dogliene in tutto propizie le sorti , Buonaparte si

alloggiava appunto tra gli Austriaci e i Piemontesi :

poi , correndo a precipizio all’ ingiù ,
dopo varii

sanguinosi abbattimenti
,

sventolava le bandiere

tricolori nella valle del Tanaro, costringendo Colli,

segregato allatto da Argenteau , a voltarsi alle

difese di Ceva e Mondo vi , intanto che Bcaulieu

rannodava»! per osteggiare sui monti di Magliaio

,
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di Cassano, del Poggio e della Sella. Ma quivi ancora 179G

assali vìilo Buonaparie e guadagnava la battaglia di

Millesimo. '
.

• •
. .

Le avversità facevano , com’ è solito
,

pullulare

semi di disc ordia tra gli Austriaci e i Piemontesi :

anzi, incolpa valisi a vicenda dei pessimi successi,

e forse avevano ragione e questi e quelli
,
posda-

tile, come dicemmo, gli uni avvisavano a proteggere

piuttosto il Milanese che il Piemonte, gli altri meglio

il Piemonte che il Milanese. Ritirossi Beaulicu coi

rimasugli dell’ esercito sui confini di Lombardia ;

Colli, come fu scritto, afforzavasi in Ceva e nei

dintorni. Ma Buonapartc gli si serrava vclocissima-

mentc addosso, Io sloggiava da quei forti postamenti,

sebbene francamente vi. si difendesse, Io inseguiva

sino a Vico dove succedeva la battaglia di Mondovi,

e si spianava la strada ad allagare tutto il Piemonte.

Le vittorie di Buonaparte erano cagione che il

.

Re di Sardegna inclinasse a novelle risoluzioni.

Calava aneh’ esso agli accordi; per cui l’ Annibale

Francese, assicuratesi le spalle, e scemata la nemica

di un potente alleato, poteva a piacimento correre

l’ Italia, siccome fece, quasi dappertutto prostrandovi

l’Austria la quale s’ industriava inutilmente a far testa.

Ma io mi vedo obbligato a non toccar di queste cose

se non in ciò che hanno qualche legame coi casi

lagninosi dei quali mi sono fatto narratore.

Le prosperità ingeneravano nel Direttorio pensieri

smoderati di conquista, già molto concordi a quelli

del fortunato ed ambizioso suo generale in Italia.
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1796 Per la qual cosa , scrivevagli ordinandogli clic *

occupata Milano , si avventasse contro il gran

Duca di Toscana, quantunque, come altrove accen-

nammo, Ferdinando si fosse accomodato colla Re-

pubblica , e vivesse quieto all’ ombra della neutralità

da lui promessa , e dal Consesso nazionale sancita.

Ma Francia voleva levarsi dal viso la macchia di

Tolone, e ritoglierle all’ Inghilterra la Corsica dove

quella potenza s’ingegnava metter radice. A questo

fine
,
pareva al Direttorio necessario che i porti della

:Toscana, nonché neutri, fossero chiusi alle navi inglesi;

e prescriveva a Buonaparte d’ impadronirsi di quel

di Livorno, scala opportunissima a muovere l’ isola

desiderata. Nè di ciò contento, voleva che, occupata

Livorno, occupasse anche la Spezia, e quivi, come

a Livorno, confiscasse le navi e le sostanze degl’ Im-

glesi e dei potentati nemici a Francia. Procedendo

poi nelle esorbitanze , commettevagli , chiedesse alla

Signorìa di Genova il castello di Cavi, e Io rapisse

colla forza se ricusava , troppo importando tener

aperta la strada della Bocchetta che porge in Lom-

bardia per Tortona piazza forte, ceduta dal Re

ai Francesi nell’ ultimo trattato di pace : il denaro

non dimenticasse, c ne spremesse dalle borse geno-

vesi per supplire in parte alla voragine della guerra :

tutte le proprietà pubbliche appartenenti ai nemici,

ed anche le private sotto sicurtà di Genova seque-

strasse : dai territorii liguri cacciasse i fuorusciti

francesi che vi avevano cercato ricovero ; viveri ,

carriaggi , bestie da soma e da tiro richiedesse
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quante gli abbisognavano ; ma per usare le appa- 1796

reuze della giustizia , desse pure in cambio del ri-

cevuto, polizze da scontarsi alla pace generale.

Queste erano le novelle tribolazioni che sovra-

stavano a Genova quando appunto lo slontananiento

degli eserciti amici e nemici lasciavate intravedere

un qualche lume di vivere più riposato. I pretesti

per colorire queste immanità verso una Repubblica

innocente da essi già in mille guise straziata , e

da cui avevano nel maggior uopo ottenuto soc-

corsi di vittovaglie , non mancavano. Oltre il fatto

della Modesta il quale, avvegnaché accaduto senza

colpa della Signoria e già composto collo sborso

di quattro milioni, pure andavano rivangando come

eccesso di violata neutralità ,
trovavano motivi di

clamori in ciò che i feudi imperiali confinanti collo

stato genovese, istigati dai Tedeschi, o tirati dall’av-

versione pei Francesi , od anche dal desiderio di

arraffare , s’ erano pressoché tutti sollevati e datisi

alle strade , intraprendendo i carriaggi ed assassi-

nando i soldati di Francia. Erano questi i risulta-

menti della sfrenatezza che vincitori c vinti non di

rado sospinge ad enormità che si dicono rappresa-

glie. L’ uomo il più quieto in simili occorrenze si

persuade potere e dovere far fascio d’ ogni erba ;

persuasione che, come la esperienza dimostra, lascia

facilmente l’ addentellato per novelle guerre conforme

ai desiderii di chi le regola. Buonapartc conosceva

ottimamente queste cose: conosceva cioè chi s’avesse

ad incolpare di quelle esorbitanze
; ma per addive-
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*

nire ai fini del Direttorio, si risolveva ad accusarne la

Signoria: per questo scrivcvale con gran calca di parole:

« sapere che gli uomini scellerati i quali giorno e notte

insidiavano i soldati francesi sperperati tra i monti

per la necessità delle vittovaglie , erano , se non

assistiti dal governo genovese , indubitatamente da

esso lui tollerati : sapere che alcuni frenetici mesta-

tori, nemici del nome francese e della gloria della

gran Repubblica , tenevano in Genova le infernali

conventicole e sussidiavano i feudi imperiali ribellati

di munizioni e d’ armi : indicava anzi come capo

delle colpevoli pratiche un Conte Girola che dice-

vasi incaricato d’ affari di Sua Maestà Imperiale :

indicava anche il Governatore di Novi. Chiedeva

quindi che Girola da Genova si cacciasse :
1’ altro

pur si cacciasse , o dai sospetti si purgasse arre-

stando quanti erano malandrini di quella tempra sul

suo territorio. Renderebbe i comuni responsali della

vita de’ suoi Francesi : straccierebbe quelli nei quali

solo un omicidio si commettesse; arderebbe le case

ricovero agli assassini : le ire vendicatrici rivolger-

ebbe anche contro i Magistrati. La Francia, si,

volere rispettare la neutralità di Genova, ma Genova

perche neutrale, non doversi far nido di malfattori. «

Le amare parole erano in parte giustificate dai

fatti, posciachè non si può negare che tuttodì non

succedessero atrocità che il generale si vedeva in

obbligo d’ impedire. Ma consimili c più gravi ec-

cessi si commettevano anche sul confine del Pie-

monte, e Buonaparte parlava piò rimessamente ai
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ministri del Re di Sardegna ; egli è che già aveva

costretto quel Principe ad acconciarsi , e voleva ri-

dur Genova alle stesse condizioni; i quali appicchi

potrebbero per avventura essere da taluni escusa ti

,

se non fossero d’ un soldato tirato dagli accidenti e

più dal proprio genio a costituirsi 1’ arbitro del-

1’ Europa.

Il Senato francamente dimostrava con altri fatti

la falsità delle accuse : rammentava le molestie

degl’ Inglesi
,

quelle dei Girsi armati per sobissare

il commercio ligure : rammentava i milioni sborsati

per risarcimento della straziata Modesta
,
quantun-

que il Consesso nazionale conoscesse l’ innocenza

dei Genovesi : diceva per ultimo , che l’ inveire

contro pochi sperperati soldati, non era sicuramente

di un governo temperato per costume, e conoscitore

dei diritti delle nazioni civili. Quelle uccisioni
, se

mai un Senato le avesse comandate , dovrebbero

riguardarsi come atti di follia, e il Senato pregiarsi

di persone dabbene e di senno. Quanto alla fortezza

di Cavi, rispondevano, che le leggi della neutralità

non permettevano , nè ai Francesi di richiedere

quella piazza , nè alla Signorìa di darla : epperò

,

se la prendesse se cosi piacevagli
, come già aveva

preso quella di Vado, ma non isperasse il consen-

timento della Repubblica.

Le stesse minaccie
, le stesse intimazioni

, anzi

,

minaccie e intimazioni ancora più onerose facevano

i Francesi agli altri stati d'Italia, a Venezia, al

Papa, al Re di Napoli, al Duca di Panna, c pria-
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796 cipalmente a quel di Modena sì perchè era in voce

di molto denaro, e sì perchè si stimava dipendente

dall' Austria , avendo mandato 1
' unica sua figliuola

sposa ad un Principe Austriaco. Delle provincie

lombarde non dico : appartenenti a nemici dichia-

rati , le taglieggiavano come nemiche. Per tutto poi

andavano seminando mali semi perchè spesseggias-

sero i soliti a j uti degli sconvolgimenti , e perche

al tempo della pace potesse la vincitrice Francia

imporre ai vinti o ai conquistati le condizioni che

più le riescissero vantaggiose.

In questo mezzo, passeggiate per tutta Italia le

armi vittoriose , e ributtato Beaulieu co’ suoi Au-

striaci nelle forre del Tiralo, Buonaparte mandava

ad eseguimento i disegni del Direttorio sulla inno-

cente Toscana. Vi correva voltandovisi da Bologna

per la via di Pistoja e di Pisa: poi, usando l’ op-

portunità, invadeva i ducati di Massa e Carrara e

la Luuigiana , tornando a questo modo nel fianco

alla Repubblica di Genova dalla parte di levante,

e alimentandovi le speranze di quelli che vivevano

ansiosi di un mutamento, idoneo a chiamar nel

golfo della Spezia una gran parte del commercio

che arricchiva la capitale.

VYurmser frattanto, novello generalissimo d’Au-

stria, calando dal Tirolo, riaprivasi con numerose

schiere le vie della agognata penisola e ne metteva

un’altra volta i destini in forse: ma molti fatti san-

guinosi , e specialmente le vittorie di Castiglione e

di Bussano , tornavano ad assicurarne il possesso

al generale di Francia.
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Con una mano Buonapartc fiaccava la potenza 179G

austriaca in Italia , coll'. altra toglieva la Corsica

ali' Inghilterra. Avuto avviso dell’ avvicinarsi di lui

in Toscana, avevano gl’ Inglesi, principalmente i più

ricchi, sollecitamente imbarcate le pcriditauti dovizie,

e s’ erano involati al minacciato sequestro ritiran-

dosi in Corsica. Buonapartc per allora , contento

di averli . cacciati da quella sede
,
guardava le fug-

gitive antenne e pensava che assai presto le avrebbe

anche perseguitate e svelte dalla patria sua terra dove

cercavano ricovero. E veramente poco dopo, tirati

dalla fama delle vittorie e dalle intenzioni del loro

concUtadino, i Corsi fuorusciti concorrevano in gran

numero in Livorno , e vi si ordinavano in compa-

gnie. Un colonnello Bonelli , Corso aneli’ esso , sal-

pava da quel porto con armi , munizioni e denaro ;

toccava l’isola natia, c<vi preparava gli animi già

notevolmente inclinati per l’ entusiasmo che vi destava

il regolatore dei destini d’Italia. Lo seguitarono i gene-

rali Gentili, Casalta e Cervoni, tutti Corsi di stima e di

molta clientela : in breve gl’ Inglesi, perseguitati nelle

città, perseguitati nelle castella dai popoli insorti,

furono astretti a ridursi alte loro navi

,

e ad ab-

bandonar per sempre la importante loro conquista

in mano di chi piu poteva. Buonapartc vi mandava

Saliceti a ristorarvi la dominazione francese. La

Repubblica di Genova godeva di un qualche respitto,

conciosiachè i corsari di Corsica cessavano dall’ in-

sidiarla nel commercio.

E qui sorge un’epoca novella negli sconvolgimenti
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1796 d’ Italia. Le vittorie splendidissime dei Francesi

facevano forza a tutti coloro i quali
, a malgrado

delle inclinazioni , s’ erano rimasti dubbiosi pensando

che quella invasione avrebbe avuto il line delle altre,

cioè sarebbe stata breve e passeggierà. Ma in vedendo

gl’ inutili reiterati sforzi dell’Austria per riconquistare

tutto o in parte quanto le era stato tolto : vedendo

i Principi Italiani quali congiunti per alleanze alta

Repubblica, quali iu una neutralità che la strapotente

Francia poteva impunemente violare, ei sollevarono

i pensieri ad altre speranze. Confidavano che l’Austria

avrebbe senza molla dilazione riconosciuto il novello

reggimento di Francia, sì per riavere le sue pro-

vincie sul Reno, e si affine di preservarsi da ulte-

riori pericoli dalla parte del Tirolo, non apparendo

per impossibile che 1’ audacissimo Buonaparte

,

superate le Alpi Giulie, pensasse ad avventarsi nel

cuore stesso della Germania. Speravano che, otte-

nuto questo scopo, l’autorità della Francia in Italia

sarebbesi cambiata in un semplice patrocinio piut-

tosto proficuo che dannoso alla futura sua grandezza.

Dalle quali illusioni si lasciarono persuadere molti e

nobili e popolani , dotti ed indotti , sebbene non

tutti fossero d’accordo sulla forma reggimentale più

conveniente. Altri avrebbero voluto ordinarvi go-

verni repubblicani ma spezzati c congiunti soltanto

per vincoli federativi come in Isvizzera : altri vo-

levano 1
’ unità dell’ Italia

, stimando che spezzarla

fosse l’ istesso che esporla ad essere nuovamente

sottomessa. Tutti però iu generale, concordavano

„Higittzed hy Gupgle
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in ciò che , spezzata o intera , dovesse reggersi colle 1796

forme antiche e naturali, cioè per un patriziato

moderato dalla potenza popolare prudentemente co-

stituita. Milano insorse là prima, siccome quella che

più non avea nel seno chi le si opponesse coll’ armi,

posciachè i Francesi e Buonaparte lasriavan fare,

importando loro in quei primi momenti, che gli

Italiani s’ intingessero contro i loro Principi
, e le-

vassero incontro all’Austria la potentissima barriera

dei popoli. Seguitarono Bologna e Reggio: poi Mo-

dena, ajutata una mano dai Francesi stessi; poi

Ferrara: movimenti che gravemente nojavano il Papa,

ed erano cagione che il Re di Napoli concludesse

aneli’ egli un trattato colla Francia , mediante il

quale dovea principalmente serrare i suoi porti alle

potenze nemiche della Repubblica, e osservare la

neutralità.

Così ridotte le nostre cose, il Direttorio.maturava

altri pensieri quantunque sapesse ottimamente che

l’ Austria , nonché calare agli accordi c ricono-

scere la Repubblica
,

principale intendimento di

quella guerra , caldeggiava novelli e più poderosi

apparecchi. Ma al compimento delle mire francesi

facevano ombra, se non ostavano Venezia e Genova

le quali , avvegnaché distinte con un nome in fra-

tellanza con quello adottato dalla Francia, conserva-

vano però forme aristocratiche. Il Direttorio avrebbe

voluto che , con una variazione più popolare , si

fossero accostate alla Repubblica tipo e primogenita,

dico alla francese. A questo fine istituita pratiche
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prescrivendo, per ciò che riguarda Genova, a Buo-

napartc ed a Faipoult succeduto a Villars in qualità

di Ministro, che ricominciassero a cavillare perfidio-

samente tanto che il Senato si risolvesse a temperare

1’ antica costituzione, o, abbandonata la neutralità,

si voltasse senza restrizione alla parte francese.

Faipoult, fornito di molta sagacia, posato nelle

risoluzioni c ad una volta pronto ad eseguirle fer-

mate che fossero , eloquente senza affettazione e in-

sinuantissimo , era uomo adatto quant’ altri mai alle

molestie suggerite dal Direttorio. Tornava a dolersi

delle violenze ai soldati francesi dagl’ insorti dei feudi

imperiali , e rimescolava 1’ affare della Modesta: e

perchè il Senato si schermiva colle buone ragioni

già da noi riferite, Faipoult scriveva a Buona parte, la

Signoria non poter essere giudicata che colla forza.

Venisse armato in Genova: troverebbe partigiani,

troverebbe favore : caccierebbe facilmente i Magistrati

avversi a Frància , e informerebbe la costituzione

dello stato secondo li futuri intendimenti. Intanto

non cessava dagli strepiti e dalle minaccie.

La Signoria a cui queste superbie parevano in-

comportabili, argomentando da esse i futuri pensieri,

mandava all'alloggiamento di Buonaparte Francesco

Cattaneo
, uno de’ suoi più gravi e più riputati

cittadini , affinchè s’ ingegnasse persuaderlo che la

Repubblica perseverava senza rimorsi nella via più

dritta della neutralità consentita dalla Francia. Ma

Buonaparte, o pensasse a spaventarla per averla più

arrendevole
, o sperasse indurla a redimersi dai

Digitized by Goog le



LIBRO TREHITESIMOPRÌVT0 . 273*

pericoli delle novità con novello sborso di pecunia

,

tiravasi ancora più in su nelle pretensioni. « Le parole,

diceva ,
essere veramente melliflue , ina discordar

dai fatti : sapere tutto quello che , ora sotto un co-

lore ora sotto un’ altro , i Genovesi operassero in

favore dell’ Inghilterra. Essere però venuto il tempo

di uscire da quelle ambagi : il rimanente d’ Italia

che Genova sola si* ostinasse. L’Inghilterra apparire

la nemica naturale dei popoli che ricusavano di farsele

servi. La cacciassero risolutamente dai loro porti ;

e tuttoché
:
potente, non temessero, posciachè la in-

vincibile Repubblica francese si levava a difenderli.

Già avergli liberati dai corsari di Corsica, che con

infinita giattura del ligure commercio infestavano

il mare sotto il patrocinio di quella orgogliosa. La-

sciassero pure a lui il pensiero di preservargli dalle

altre molestie: manderebbe un sei mila Francesi a

sicurare il golfo della Spezia : munirebbe la Lan-

terna d’ altro poderoso presidio ; già queste còse

aver egli stabilite: intanto, perchè non insorgessero

difficoltà, al postutto fatali allo stato, ordinassero,

imponeva, il disarmamento dei Polceveraschi e dei

Bisagnini; apprestassero il bisognevole alle stanze

e al vivere degli ausiliarii , e pagassero venti milioni

per risarcimento dei danni inferiti alla Francia dagli

Inglesi e dagli Austriaci sul mare. »>

Queste ingiuste ed esorbitanti proposte faceano stra-

bilire il Senato, il quale spediva subito a Parigi
, con

autorità d’inviato straordinario, Vincenzo Spinola,

Tomo FUI. 18
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allineile direi lamente negoziando col Direttorio

,

comperasse la quiete e l’integrità della Repub-

blica genovese ad un prezzo nè sì vergognoso

ed oneroso per lei, nè tanto pericoloso nei risul-

tamenti. Spinola era assai bene veduto dai procuratori

francesi : e siccome usava con esso loro argomenti

di largizione più che di parole , faceva qualche buon

fruito ; e sarebbe anche ritornato con guarenzia di

temporaria moderazione se in quel mentre un’ altra

violenza inglese non avesse del tutto voltato Genova

alla parte francese. Aveano i Repubblicani una loro

nave sul lido di Sampierdarena la quale sbarcava

armi ed arnesi per uso dei loro soldati. Nelson

Vice ammiraglio Inglese slava nel porto all’ ombra

della neutralità, come vi stavano le altre nazioni.

Avuto avviso del fatto, dava alle vele una grossa nave

ed una fregata, mostrando allargarsi in mare: ma,

dilungatosi di qualche miglia , metteva gente armata

nei palischermi ; e girate d’ improvviso le prore

,

andava a voga battuta sulla nave nemica e se la

rapiva. Le mosse erano state così pronte e misu-

rate, che i marinari repubblicani appena pote-

rono afferar terra , e la batteria dei francesi li-

vellata sul lido a tutela della nave, e le artiglierie

stesse della Lanterna non furon abili ad impedire

o castigare l’ ardimentosa violenza.

Faipoult levava un trambusto che mai il maggiore;

e per infuocar 1’ opera
, imperiosamente richiedeva

che Genova intercludesse senza dilazione i porti agli

Inglesi; poi, per risarcimento dell’ attentalo ,
lui
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facessero padrone di tutte le navi di quegl’insolenti. 1796

Certo die Nelson , uscendo a quella fazione
, aveva

stranamente abusato della ospitalità d’ una terra neu-

trale; scnouchè, dicono, la batteria dei Francesi

piantata sul lido, escusava molto bene il fatto. Checché

ne fosse, la Signoria capiva benissimo che la neu-

tralità priva di un succiente nervo cspotievala

a continue ingiurie; e si accorse di aver due ne-

mici in cambio d’ uno senza diritto o speranza di

protezione. Era anche appunto allora venuta in co-

gnizione che il Direttorio avea , sebbene inutilmente

,

negoziato col Re di Sardegna (Carlo Emanuelle IV,

essendo in quel mentre mancato di vita Vittorio

Amedeo) adescandolo a voltar Tarmi contro l’Austria,

con promessa di cedergli gli stati della Repubblica

sua vicina. Le quali cose e pericoli rammentavano

quei di parte francese : e efiicacemente orando nei

Consigli
,

persuadevano la maggioranza a stabilire

che la Repubblica si credeva bastevolmentc giustificata

vietando li suoi porti alle navi inglesi, e ritenendo,

quelle che vi stanziavano. Fermata la risoluzione,

mandava al suo plcnipoteuziario Spinola , negoziasse

col Direttorio le condizioni dell’ alleanza e regolasse

i rapporti tra le due Repubbliche.

Spiuola e il Direttorio convenivano :

Che il decreto escludente le navi inglesi dai porti

di Genova avrebbe vigore ed esecuzione sino alla

pace generale ;

Che Genova proibirebbe a’ suoi sudditi di recar

munizioni c viveri agl’ Inglesi :
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Che munirebbe sufficientemente i porti
; e se non

bastasse a ciò , Francia la servirebbe de’ suoi pre-

si dii ;

Che annullerebbe i processi fatti a’ suoi sudditi
,

per opinioni , discorsi e scritti politici
; e che i no-

bili processati sarebbero riammessi nel grande c nel

piccolo Consiglio ;

Che accetterebbe la mediazione di Francia per

comporre le differenze col Re di Sardegna ;

- Che pagherebbe alla Francia, per l’amicizia, due

milioni di franchi , e due ne darebbe in presto per

sovvenire alle spese della guerra.

• In ricambio , la Francia obbligavasi :

A difender Genova se la gran Bretagna le inti-

masse la guerra ;

• Ad agevolare la pace colle potenze barbaresche;

A far libere e franche le terre vincolate per di-

ritto di feudo all’ impero germanico ;

E per ultimo, a conservar intero il territorio della

Repubblica.

Le quali condizioni Genova ratificava , sperando

evitare 1’ abisso che minacciava inghiottire tutti gli

stati d’ Italia, e il Direttorio perchè, oltre all’ ottener

sussidi
,
andava per esse a’ suoi fini.

L’Austria frattanto, sebbene così infelicemente

scemata, nonché conciliarsi alle condizioni di pace

che il Direttorio le andava proponendo, preparavasi

con incredibile alacrità alla guerra. Buonaparte che ve-

deva imminente una novella legata di bandiere pensava

a farvi argine coi popoli stessi d’ Italia, compiacendosi
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di agguerirli perchè vedeva ottimamente di quanto 1796

utile gl’italiani agguerriti da forte capitano com’egli

era, sarebl>ongli un giorno riesciti. Gli umori appari-

vano tuttora accesi dalle speranze d’independcnza, ed

egli li fomentava. La Lombardia s’ era costituita

in Repubblica Cispadana; i quattro popoli dell’Emilia,

Modonesi, Reggiani, Bolognesi e Ferraresi, costi -

tui valisi in Repubblica Transpadana. Questi , se non

a frenar l’Austria che già rumoreggiava armata pel

Tirolo, destinava Buonaparte a frenar il Papa che

dal canto suo non perdeva tempo per attraversargli

il disegno.

L’Austria, riordinato prestamente 1
’ esercito, lo so-

spinse in Ita'ia dove non aveva più che Mantova ancor

tenuta con mirabile costanza da Wurmser. Lo guidava

il generale Alvinzi che delle guerre nel bel paese avea

pratica, edera nel fiore della riputazione. Scendeva egli

in due colonne; dal Tirolo cioè, e dalla Carniola, av-

venturandosi ad una serie, di giornate , varie di suc-

cesso, le quali dapprincipio posero in forse la for-

tuna dei Francesi. AH' ultimo però, Buonaparte,

Masseria, Augercan , Lanncs, Yiclor, Murai, Jou-

bert vincevano ad Arcolo, a Rivoli, a Verona,

alla Favorita, a Mantova, e facevano che il quarto

sforzo dell'Austria per la ricuperazione della penisola,

andasse, come gli antecedenti, perduto..

Rotti i Tedeschi sui confini dell’ Italia inferiore , 1797

Buonaparte voltava l’ armi contro il Papa , che le.

rivoluzioni dei popoli dell’ Emilia avcano spaventato

ma non domo. Ventimila Francesi gli andava» sopra,
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97 nc correvano pazzamente lo stato, c costringcvanfo

a sottoscrivere un trattato pel quale obbligavasi a

recedere da qualunque lega segreta o palese coi

nemici della Repubblica , a chiuder loro i suoi porti

aprendogli ai Francesi ai quali cedeva Avignone,

Bologna e Ferrara : a pagare quindici milioni di

tornesi, a somministrar bestie da soma e da tiro,

e a dare preziosi manoscritti, quadri e statue, empia

usurpazione, ma omaggio involontario dello straniero

al genio italiano.

Queste cose succedevano nel febbrajo del 1797.

Intanto, aprendosi la stagione tepida, tornava lìuo-

naparte verso il Tirolo per pigliarvi la guerra contro

gli Austriaci. L’ Imperatore avea in questo man-

dato a regolare i novelli eserciti l'Arciduca Carlo,

il quale avea recentemente dato pruovc in Germania

di non mediocre perizia c di singolare ardore. I due

forti capitani Irovaronsi a fronte sulle rive della

Piave e del Tagliamento, confidente l’uno di rove-

sciare gli ostacoli vivi e morti clic gli sbarravano

la via dell'AUcmagna ; confidente l’ altro di con-

trastargli e respingerlo, se inseguirlo non potrà.

Diedero cominciaincnto il dì dieci di marzo alla

guerra , che di breve pel molto valore e la prestezza

dei Francesi fu ridotta a compimento. Prevalevano a

Ponteba
,
prevalevano a Tarvisio ed a llaibcl : suo-

naron l’armi repubblicane nel cuore della Germania: il

Consiglio Aulico, l’Imperatore spaventati, calavano

filialmente agli accordi: il dì diciotto d’aprile, nella

terra di Leoben, concili udevansi preliminari di pace
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tra T Impero e il Direttorio. Per essi stipulavasi

,

l’ Imperatore cederebbe alla Francia i Paesi Bassi

,

riconoscerebbe le frontiere definite di recente, con-

sentirebbe ad una Repubblica in Lombardia. Ma , c

questo per patti secreti, avrebbe in compenso 1’Islria,

la Dalmazia, il Bresciano, il Bergamasco, e parte del

Veronese. Cosi Buonaparte cominciava a sfasciar l’an-

tico e nobile edilizio della Repubblica di Venezia. Una

sequela di delitti politici , necessari! per colorire f u-

surpazione, macchiò la riputazione del gran con-

dottiero in Italia , ma a noi non tocca ridirli : dob-

biamo bensì accennarli perchè furono più tardi

esempio a quelli che si tramarono per rovinare in

egual modo la Repubblica di Genova. I novatori

eh’ erano in gran numero , o per attaccamento ai

Francesi, o per desiderio di vantaggiare, o per

odio all’ antico reggimento , fomentati in ciò da

Buonaparte stesso , usarono ogni diligenza ed ogni

guisa di artificio per rivoltare le regioni d’ 01-

trcmincio. Accortasi allora, ma troppo tardi, Venezia

dei pensieri avversi più non frenava li suoi par-

tigiani i quali, grandemente sdegnati del tradimento,

insorgevano a Verona contro il presidio francese, e in

gran parte lo trucidavano: ma perchè in quel momento

Buonaparte segnava coll’Austria i preliminari di pace,

gli era fatta facoltà di correre con tutto il suo eser-

cito ai soccorsi dei superstiti ricoverati dentro le

castella , ed assalire alla scoperta uno stato da lui

fino a quel giorno occultamente insidiato. Usava

fon ciò T opportunità per far onore ai patti segrc-

*797
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1797 tamente stabiliti coll’Austria. Calava dall'Alpi No-

nché, circuiva l’innocente Venezia, caldeggiando

a tutto potere i macchinatori che operosamente le

ordinavano dentro le viscere tutti gli amminicoìi di di-

struzione, tanto che il Doge e il maggior Consiglio

consentivano a cambiar la forma del governo, annul-

lando il patriziato per sostituirvi pura democrazia.

Per condizioni poi stipulale in Milano il di sedici

di maggio , la Repubblica Francese e la Veneziana

di novello stampo ,
fermavano tra loro un trattato

di pace e d’amicizia pel quale, sebbene in appa-

renza quest’ ultima avesse a governarsi libera ed

independente , chiaro nondimanco appariva eh’ era

tra gli artigli della, potente sua vincitrice.

Ora ci tocca narrare più in disteso le insidie

usate a Genova, e quello che le insidie partorirono.

Le corruttele abbacinavano molte menti e mara-

vigliosamente favorivano i pensieri del Direttorio ,

ogni di più persuaso che a consolidare il sistema

repubblicano in Francia ed a scemare la potenza

dell’ Austria , era necessario che in Italia special-

mente si togliessero di mezzo gli antichi governi i

quali, per la loro indole e vetustà consuonavano

coli’ impero. La Repubblica ligure doveva perciò

,

come la veneta, avere il tracollo.

L’ inclinazione ad un mutamento era da qualche

tempo divenuta più pericolosa, si a cagione dell’ inevi-

tabile contatto colle genti di Francia le quali prende-

vano tuttodì il passo per gli stati genovesi, e sì perchè,

come fu scritto, il cambiar le forme dei governi,
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era veramente 1
* andazzo del secolo. Ora

,
pensava 1797

il Direttorio che i desiderosi- di novità avrebbero

facilmente prevalso per poco poco che le armi

francesi, rumoreggiando nei fianchi della Repubblica,

gli avessero caldeggiati. Vi si aggiungeva che i molti

capitali dei Genovesi investiti in Francia, ed i traffichi

lucrosi con quel paese, rendevano le condizioni

di chi avesse voluto far loro ostacolo, molto tenera.

Ordinava dunque ai generali Rosea e Serrurier

accostassero sotto diversi colori e a passo a passo

le loro schiere a Genova, per esser pronti all’uopo;

pronti cioè, a far quello che i maneggi erano per

richiedere. Poi mandava intorno artifiziose voci :

che la Francia avrebbe tosto o tardi ceduta la ri-

viera di levante al Re di Sardegna
, sforzata dalla

propria sicurezza e dalla necessiità di un alleato che

le tenesse aperte le porte dell’Italia. Genova non poter

neppure giustamente dolersene: a ben ponderare le

cose, soggiungevano, come mai il Direttorio doveva

fidare in lei, cioè in un governo il quale per indole

e quasi per necessità appariva tanto avverso all’ or-

dine novello stabilito in Francia? Però, a sicurar sè

stessa e altrui , Genova non poteva esimersi dal ri-

durre il reggimento a forme meno dissimili da quelle

della potente vicina.

Travaglia vansi con incredibile industria per persua-

dere questa necessità, ed eran molti: parte salariati

dal Direttorio, parte per inclinazione alle novità,, Tra

questi o tra quelli notavansi specialmente quel Felice

Morando speziale, a cui gli inquisitori di stato già
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1797 avevano chiusa la bottega, ritrovo dei più ardenti

fautori della libertà ; e un Vitaliani di Napoli il

quale, per mescolarsi nelle cose altrui con maggior

sicurezza, aveva preso patente d’ impiegato dell’ am-

basceria francese. Proteggevagli Faipoult, ma na-

scostamente
,

perchè così richiedeva il carattere

pubblico di cui era rivestito : proteggevagli più

apertamente Saliceti mandato in ..Genova unicamente

per questi fini da Buonaparte. Mentre dunque Fai-

poult magnificava la fede della sua Repubblica, e

protcstavala alienissima di turbar gli stati altrui.

Saliceti andava insistendo su quella necessità che

Genova , ad esempio di Venezia ,
riformasse lo

stato. AH’ ombra delle quali sicurezze , i novatori

si agitavano, s’indettavano, e concertavano le vio-

lenze: fomenti continui ricevevano dall’ ambasciata di

Francia , e già per insorgere avevano fermato il

tempo.

Il governo, avvertito di questi colpevoli maneggi,

pensatamente disponevasi .ad isventarli
r
Creava in-

quisitori di stato Francesco Maria Spinola e Fran-

cesco Grimaldi, caldi amatori della patria, e della

dominazione forestiera abborrenti: dava loro ampia

facoltà di provvedere alla sicurezza pubblica. Spinola

e Grimaldi ponevano le mani addosso a V italiani

,

siccome quegli che mal usando la concedutagli ospi-

talità, ardentemente adoperavasi a dissoluzione della

Repubblica. Era costui veramente nato fatto per

quei tempi, e pei pensieri del Direttorio: aveva le

maniere civili, i pensamenti umani, le parole pronte
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c persuasive : faceva proseliti numerosi e tutti ar-

dentissimi : e fra i molti un Filippo I)oria il (piale

ofierivasi a indirizzare i moti che si preparavano

,

altri dicono per opinione , altri per ambizione. La

carcerazione di Vitaliani
,

precipitava gl’ indugi ,

ottimamente accorgendosi i novatori che gf inquisi-

tori non sarebbero stati contenti di quel forestiero :

crcdevan anzi che avessero cominciato da lui per

vedere come la intenderebbe Faipoult, argomentando

che più sicuramente avrebbero potuto far man bassa

sugli altri se il Ministro Francese avesse tollerato che

si sostenesse uno straniero il quale aveva impiego

all’ Ambascerìa. Ma Faipoult levava risentitissime

querele: « questo, gridava, usarsi in odio a Francia:

Vitaliani aver impiego presso l’Ambascerìa francese:

nessuno avere il diritto di torcergli un capello senza

partecipazione e consenso dell’ ambasciatore. Lo ri-

mettessero senza por tempo in mezzo, o vedrebbero:

scriverebbe a Buonaparte, scriverebbe al Direttorio:

chiederebbe i suoi passaporti. >> Così dunque i

Francesi, non solo volevano che s’insidiasse l’an-

tica Repubblica, ma volevano anche si facesse im-

punemente.

La Signorìa costretta metteva in libertà il c.o-

' spiratorc il quale, nonché ristarsi dagl’ intrighi, più

fervorosamente vi si adoperava : lo secondavano

Morando e Filippo Doria, apprestando armi nelle

proprie case, a piene mani spargendo giornali e ma-

nifesti incendiarli , scritti c stampali in Milano, c

per mezzo dei fautori di Francia disseminati nella
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1797 città a malgrado i divieti dei Magistrati c la vigi-

lanza degl’ inquisitori. In essi 1’ antica Aristocrazia

niordevasi
, ccnsuravasi , deridevasi

, e chiamavansi

a rigenerazione i popoli con seducentissime promesse.

Oltracciò , facevano sperimenti di sollevazione

,

portandosi in numero all’ Àcquasola dove , sotto

pretesto di esercitarvisi in giuochi di palestra ,

buttavansi all’ ultimo sulla guardia di quella porta,

provandosi per disarmarla. Gl’ inquisitori allora

tornavano a por le mani su due dei più indiziati e

furenti , e facevangli condurre in torre , risoluti

questa volta a lasciar gridare Faipoult se gridar

voleva
,

posciachfì vedevano che a quietar quella

gente sovvertitrice , le dolcezze
,

le tolleranze e le

condiscendenze erano invano.

Ma quello che dovea servir di freno e gettar acqua

sulle brage scioglieva anzi da ogni ritegno e sof-

fiava sui carboni per levar vampe. Correvano i

congiurati all’ armi, non appena udivano la carce-

razione dei compagni : Filippo Doria li guidava :

Morando e ^italiani, nonché il seguitassero gli an-

davano di pari : traevano per le strade, per le piazze

con ischiamazzi orribili , invitando il popolo ad in-

sorgere
, a liberarsi dalla tirannide

, a rompere una

buona volta quel duro morso con cui l’Aristocrazia

straziava la bocca al popolo. Agli urli , agli schia-

mazzi
,
frammischiavano la Marsigliese , canzone di

parole e musica molto espressive, destinata ad una

lunga e triste celebrità
,
posciachc anche ai di nostri

è incentivo di chiunque
,
stanco dei governi o mo-
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narchici o rappresentativi, vorrebbe introdurre le

forme repubblicane. Avviavansi poi al palazzo du-

cale ,' e intanto, a misura che procedevano, si ag-

glomeravano: calca a calca si addensava, furia a

furia si univa : in ultimo
,
quando cioè giunsero sulla

piazza del palazzo
,
formavano una spaventosa con-

gerie.

Era il giorno ventuno di maggio: il Senato, ai

primi indizii di quel moto , s’ era congregato , ma
piuttosto per aspettarne unito gli .effetti che per

adattarvi gli opportuni ripari. Al comparire del—

T immensa folla, mandava però loro chiedendo quello

che si volessero, e perchè venissero con quel piglio

alla sede del Principe e dei supremi Magistrati.

« La libertà dei carcerati, urlavano, la libertà dei

carcerati. >» Rispondeva il Senato , non esser uso

a ricever leggi, bensì a darle: a buona ragione

aver poste le mani sui pertubatori: la giustizia avrebbe

il suo corso: si ritirassero , si sciogliessero, o use-

rebbe la forza. A queste minacciose parole , rad-

doppiavano gli schiamazzi della esacerbata moltitudine

la quale voleva prorompere nel palazzo: ma perchè

vi stavano numerose e ben armate le guardie, non

osava far impeto , ;
tanto piu che nè armi bastevoli

all’ uopo avcano , nè composti e ben ordinati erano

i pensieri. Trassero invece alle case del ministro

francese, confidando ottenerne favore e soccorsi:

ma Faipoult che aveva ordine di salvar le apparenze

per mostrare al mondo che la Francia non era per

ingerirsi nelle politiche faccende degli Stati amici e
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1797 indepcndenti , rispondeva: vedrebbe, si prive-

rebbe , s’ intrometterebbe , e presso al Senato le

|oro dimande appopperebbe. Le quali assicurazioni,

interpretate dai capi conforme alle speranze
,
pro-

ducevano effetti straordinarii : le commentavano, le

spiegavano all’ ebbra moltitudine che spandendosi per

le piazze, pei tri vii
,

pei luoghi di pubblico ritrovo,

coufortavasi di veder assai presto la Francia pub-

blicamente secondarla nei delirii. La sera ,
sfor-

zava il teatro
, disordini commettendovi , ed ai

pacifici cittadini colle male parole insultando : la

notte poi che doveva esser l’ultima della indepcn-

denza della loro patria
,

passavano in bagordi e

in allegrezze, quali riscaldandosi col vino, e quali

colle lusinghe.

Intanto il Senato avea mandato a Faipoult due

Legali, Gian Luca Durazzo e Francesco Cataneo,

pregando affinchè
,
pel fine di sconfortare i rivoltosi

,

facesse una qualche dimostrazione
;
ed ai giornali

pestiferi di Milano che seminavano ed inalbavano

quei mali germi
,

ponesse un qualche freno. 11

Setiato con ciò intendeva assicurarsi che avrebbe

potuto rispondere colla forza alle violenze senza veder

T armi francesi soccorritrici dei ribelli : però Fai-

poult non aspettava che il momento : voleva inter-

venire, ma in sembianza di paciere: aveva anzi già

scritto a Buonaparte essersi mosso il primo passo :

i Collegi, i Consigli trovarsi in presenza della ne-

cessità che riforme esigeva: essere in facoltà di

Francia impadronirsi della rivoluzione per regolarla
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a piacimento. Rispondeva dunque ai messi dando

loro la volta sotto in ciò che concerneva le disap-

provazioni , ma una qualche più dolce parola con-*

cedendo per quello che toccava la frenesia dei giornali

lombardi : nel tempo stesso , usando la occasione

,

veniva loro insinuando di radunarsi a consulta per

vedere se veramente i tempi e i casi non richie-

dessero in Genova come in Venezia una riforma fonda-

mentale. Non volere censurare , e non ispettargli

,

le loro leggi, il loro governo: pure, pel gran bene

che portava alla Repubblica
,
permettere a se stesso

di dire che lina inclinazione un po’ più manifesta

al popolare, avrebbe forse risparmiato a Genova

molte tribolazioni. Esortavagli altresì a non mostrarsi

tanto avversi a Francia, posciachè, sei persuades-

sero, Francia era loro sinceramente affezionata.

Quelle processioni, quelle novene, quei tridui, quelle

dipendenze cosi servili verso il clero, erano, a parer

suo , altrettante dimostrazioni contro Francia che

di siffatte puerili soggezioni, s’era, come sapevano,

affrancata. Vedevano i Padri quello che Faipoult

si volesse e dove andasse; ma, nonché, operare e

provocar le difese, se ne rimanevano caduti d’animo

e sconfortati.

Sorgeva intanto 1’ alba del di ventesimosecondo

di funestissima rimembranza. Uscivano a torme dai

loro ritrovi i congiurati , ingrossati da .coloro clic

il timore avea trattenuti dubbiosi il giorno prima;

ingrossati da assai Lombardi accorsi all’ alito della

rivoluzione, e da alcuni Francesi che al moto davano
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calore. Questa volta, per far che le intenzioni apparis-

sero più manifeste, ornavansi i cappelli colle nappe

,

quali della Repubblica francese
,

quali della lom-

barda , entrambe tricolori
,
bianca rossa e turchina

La prima, bianca rossa c verde la seconda: gridavano

a gola ,
viva la libertà , viva il popolo ; e affinchè

le voci non fossero un vano suono, si' avventa-

vano alle prigioni della malapaga dove serravansi

accumulati assai di dolosamente falliti e indebitati;

le porte rompevano, non senza una qualche sangui-

nosa violenza ; c liberati i prigioni , c messe loro

le armi in mano, se li faceano compagni e soc-

corritori. Poi, correvano alla Darsena, se ne im-

padronivano , e a più infami e rei che non erano

quei falliti e quegli indebitati , a ladri ed assassini

dannati al remo davano pure la libertà c 1’ armi

per rovesciare un governo che avea resistito a tante

scosse , e sostenute tante vicende.

Crescevano gli animi coi successi ; e posciachè

in nessuna parte vedevano ordinata seria resistenza

,

pensavano a levar dalle mani di chi comandava ogni

mezzo di riscossa. Le porte di San Tommaso e di

San Benigno ,
1’ Arsenale , il Ponte reale

, la Lan-

terna, parvero loro principali fondamenti di vittoria :

vi spedivano un nodo dei più audaci per insigno-

rirsene, e vi riuscivano, piuttosto agevolmente che

con fatica, imperciocché il governo, o corrotto nei

suoi consigli, o in troppo grande estimazione tenendo

la lealtà dei Francesi, o confidente che sino a quell’ec-

cesso non sarebbero traboccate le audacie dei novatori,
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non avea preso nessun efficace provvedimento. Pa-

droni di quei siti importanti, stimarono assicurata

l’impresa: correvano perciò come impazziti le strade

e le piazze, cantando la marsigliese, e rallegrandosi

che 1
’ Aristocrazia fosse spenta , il popolo ricosti-

tuito nella pienezza de’ suoi diritti.

Ma il popolo veramente d’ ordinario così tenero

per tutto ciò che gli rallenta il freno, non s’ era

questa volta lasciato svolgere da quelle panile. Lo

avresti detto presago che costoro non si travaglia-

vano per lui
;
che quei moti doveano , non già con-

durre Genova, siccome gridavano, ad un vivere più

largo e più felice , ma sì piuttosto ad uno stato di

dependenza vergognosa e straniera. Forse lo aveano

messo in sospetto per le cose di religione; o forse

i ministri stessi della religione che nel 1746 aveano

avuto una così cospicua parte nella insurrezione della

plebe , mostravate i sovvertimenti di Francia clic

insieme coi trono aveano mandato sossopra gli altari,

e con ciò preparavano 1’ argine al torrente rivo-

luzionario. Viveva anche in molti un attaccamento

sincero al governo antico; viveva una riverenza pei

magistrati , c un odio pei nòvatori
,
principalmente

nel popolo più minuto che la libertà’ intendeva iu

altro modo. Insomma, gli elementi di difesa non

mancavano : mancavano bensì gli spiriti al Senato

il quale, entrato in grandissima confusione, dimo-

stravasi visibilmente inabile a reggere una macchina

tanto grave. Difatli tornava egli a mandare am-

basciatori a Faipoult
,
pregandolo di ciò di cui quel

Tomo Vili. 19
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1797 Francese più era ansioso, cioè d’interporsi a con-

cordia : offeriva intanto d’ iotrodur riforme negli

ordini antichi
,

purché non si toccasse al fonda-

mento , e si serbasse illesa la diguità dei patrizii.

Faipoult, come ognuno può credere, gradiva l’ in-

carico; e cogliendo 1’ opportunità al balzo, lodava

ai legati la determinazione del Senato : quella , di-

ceva , essere 1' unica e buona via pei governi che

non volevano perire; cioè, accomodarsi all’ anda-

mento del secolo , e allargarsi verso gli ordini de-

mocratici. Statuivano: nominerebbero quattro patri-

zii e quattro popolari affinchè, convenuti insieme,

discutessero dei miglioramenti: il Senato nominava

i patrizii , i novatori nominavano i popolari ; ma

perchè questi si tenevano nascosti , il convento per

allora andò a monte. Oltredichè, gl’ istigatori fran-

cesi non volevano comporsi, bensì dettar la legge

da vincitori
,

e all’ aristocrazia non isminuirc ma
togliere affatto il potere. Anzi

,
perchè gl’ ingegni

degli uomini sono piuttosto pronti a seguire una

china perversa che a reggersi tra i confini della

ragione , correvano infuriati verso il palazzo ducale

,

vi piantavano contro un cannone , e minacciavano

d’ invaderlo ; ma vedutolo ben custodito , se ne sta-

vano: però risuonavano dappertutto le grida di libertà

e di morte agli aristocrati.

Adunque l’ antica Repubblica appariva ed era pros-

sima al suo fine; ma appunto in quegli ultimi aneliti

di lei , il popolo sorgeva
,
non già a salvarla , im-

perciocché altrimenti era stato fatato
,
ma a far che
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spirasse con onore ,
cioè truce

,
fiera

,
minacciosa ,

non avvilita e consenziente. I movimenti, le grida,

gli urli dei novatori aveano necessariamente pertur-

bato
, nonché quelli disposti a secondargli

,
anche

gli artieri ed i cittadini più pacifici. Si serrarono

le botteghe, si abbandonarono i negozii: tacquero

le officine e i telai : ognuno correva a vedere quello

che si fosse. Dapprincipio, nessuno credeva che i

congiurati volessero osare le estreme pruove
; ma

come i disegni furono coloriti, nacque, massima-

mente nella plebe, un indicibile fervore per man-

dargli a vuoto. Carbonai, facchini, navilestri e pe-

scatori , sbucati d’ improvviso e in gran numero

principalmente dal porto e dagli adjacenti quartieri

,

carpano 1’ arme
,

posciachè dall’ ultima rivoluzione

del quarantasei ognuno ne teneva in serbo. Viva

Maria, gridavano, viva il Principe, morte ai Gia-

cobini (Giacobini chiamavano gli amatori di cose

nuove). Inalberavano per nappa sui cappelli o sui

berretti una piccola immagine della Vergine: gui-

dati da un repentino e concorde pensiero, pun-

tando nel più fitto della calca nemica, corsero a

furia verso il palazzo per impadronirsi dell’ ar-

meria: non so se i soldati regolari che l’ aveano a

guardia ostassero o favorissero : certo è che 1* ar-

meria conquistavano, l’armi si distribuivano, e si

avventavano all’ affollata dove più si sboglientava la

contesa : si fecero a spalleggiargli i soldati rimasti

fedeli all’ antico governo , c fra questi alcuni arti-

glieri. In un batter d’occhio, le strade, le piazze,

1797
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1797 sbocchi furono ingombri di cannoni: comincia-

rono a trarre a palle
, a scaglie

,
padri contro figli

,

fratelli contro fratelli
:

pari era la rabbia
,

pari il

furore: urtati e pesti in un sito, urtavano e pesta-

vano in un altro: qui sorgevano barricate, là si

ordinavano squadriglie, dappertutto il sangue ge-

novese scorreva per mani genovesi : quello che non

aveano potuto numerosissime falangi di stranieri

,

dovea far Genova colle proprie mani !

Ripercotevano i più nascosti recessi delle liguri

montagne un orribile suono, il suono deir anni

civili. Le artiglierie, le moschetterie, tonavano, stre-

pitavano, ma quelli non erano i soli mezzi di distru-

zione usati dalla rabbia cittadina: fioccavano dai tetti,

dalle finestre, dai campanili, sassi, piombi, scheg-

gio ; c spesso colpivano altrimenti che secondo l’ in-

tenzione. I pescatori che armi non avevano, afferrati i

remi pel giglione, ne davano la pala per le teste: a dir

breve, si ammazzavano in mille guise, e tutti a nome

della libertà! Eppure, la libertà non è che una; e gli

uomini, per non illudersi, dovrebbero molto bene

determinarne i confini: ma forse la cosa non è pos-

sibile. Dopo parecchie ore di siffatto tenzonare

,

gremite ornai di cadaveri e di feriti le strade, la

pressa si ridusse particolarmente ai luoghi forti pre-

cedentemente occupati dai novatori; quivi, conforme

pensavano, il fondamento della vittoria. Alle porle

dunque
, all’ arsenale , e al ponte reale si concen-

trarono gli urti e le resistenze: sforzavansi a tutto

potere i partigiani dell’ ordine antico di sloggiarne
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gli avversar» , che a tutto potere sforzavansi di man-

tenervisi. Prese e riprese , riperdute e riacquistate

all’ ultimo poi le porte dell’ arsenale tornavano in

possessione dei fedeli al Senato, e con ciò, al-

meno in quella giornata, la causa dei dissenzienti

avea il di sotto. Tenevano nondimeno ancora e

con pertinace ostinazione quei del ponte reale. A
quella parte dunque si voltarono i più animosi tra

i libertini , cacciati dagli altri posti : ma perchè ve

gl’ inseguivano alacremente i vincitori, dopo lungo

conflitto, uccisi o feriti molti, anzi i più, sopraf-

fatti superstiti dal numero ognor crescente, furono

necessitati a darsi vinti e condotti nelle pubbliche

carceri. Così avveravasi il detto di Tacito , che
% . * *

più ghigna fortuna quando più fella aguata. Peri-

vano in quella pressura parecchi Francesi, parte

mescolati ai sollevati , e parte anche non mescolati

,

traendo il popolo indistintamente su quanti aveano

inalberata la nappa tricolore, nè badando se fran-

cese o lombardo fosse. Funesto caso, posciachè

Buonaparte ne prendeva argomento per trattar la

nazione siccome avversa a Francia, e per ostinarsi

a voler disfare il governo.

Intanto i trionfati scampati alla furia dei trionfatori,

o sprezzarono all’aperto, o si nascosero nelle case

donde però i birri assai ne cavarono
, e con essi

anche molti Francesi. Il popolo, come nelle guerre
>

civili suol fare, inveiva con molta ferocia, così nei

prostrati come nelle proprietà: il cadavere del Doria

ucciso al ponte reale , orribilmente mutilavano e
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1797 strascinavano pel fango ; la casa del Morando sac-

cheggiarono da capo a fondo; assai altre d’ indiziati

o di sospetti, alcune altre dei Francesi manomisero

e spogliarono. La cupidigia faceva frutto della oc-

casione; e tra molti atti che potrebbero essere, se

non escusati, considerati almeno come nequizia dei

tempi, alcuni se ne compivano veramente infamie

da capestro.

La notte successiva a quel tremendo giorno, fu

vegliata fra le angustie e i terrori, fra le gioje e

le speranze. I vincitori
, stavano tuttavia grossi e

minacciosi come se aspettassero l’ alba per prorom-

pere un’ altra volta: sparpagliati i vinti, ina atterriti

e paventosi delle rappresaglie, paventosi delle ven-

dette così del popolo come delle leggi. Splendevano

lumi a tutte le finestre, parte accesi dalla vittoria,

parte dalla paura, parte dalla politica che ha i suoi

ipocriti come la religione. Il Senato sedeva consul-

tando quello che una vittoria ottenuta ad insaputa

di lui, e quasi a suo malgrado, fosse per parto-

rirgli. Stabiliva : manderebbe legati a Faipoult, man-

derebbe lettere del Doge a Buonaparte che atte-

stassero il rammarico per l’occorso e la innocenza

del governo. Faipoult, testimonio oculare del fatto,

e conscio della colpa in modo da non poterla ne-

gare senza comparire il più sfrontato degli uomini,

gradiva le scuse
,

alle condoglianze dei padri mescea

le proprie, ma richiedeva la libertà de’ suoi Fran-

cesi , e tornava sull’ esortar le riforme , siccome

necessità dei tempi. Vuoisi scrivesse a Buonaparte
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stesso, attcstando che il governo avea fatto in quel-

1’ accidente quanto per Ini si poteva per frenare i

disordini , cioè la furia del popolo : vuoisi anzi di

più, affermasse, che della strage dei Francesi i

patriotti soli fossero stati cagione, inalberando le

nappe tricolori :
pazzamente, diceva, operavano, usur-

pando i colori della gran nazione ; iniquamente

,

sforzando le prigioni c le galere, e Iraendosi dietro

quell’ infame satcllizio d'assassini e di ladri. Queste

cose scriveva Faipoult a Buonaparte , sebbene poco

poi , fattisi manifesti i pensieri del generalissimo che

a piacer suo ornai disponeva dell’ Italia, desse la volta

sotto , c mutasse affatto linguaggio.

Era dunque la Signorìa in grande apprensione

del come Buonaparte avrebbe sentito e giudicato

quei moti
,
quando arrivava in Genova Lavallette

,

ajutante di lui , colle risposte alle lettere del Prin-

cipe. In esse veramente era tutto il destino del-

l’ antica Repubblica: scriveva parole a maraviglia

superbe, imperciocché, sicuro di Venezia, preme-

vagli usar bene la occasione per assicurarsi anche

di Genova. La Repubblica francese, diceva, non

potere lasciar impunito il sangue de’ suoi figli ver-

sato da un popolo sfrenato c messo su da que-

gli stessi che aveano eseguito le immanità della

Modesta, e fatto maltrattare i sudditi di Francia.

Dentro ventiquattr’ ore si liberassero i carcerati di

qualunque nazione fossero ; si carcerassero in loro

vece quei che il popolo aveano aizzato ai delitti, c

quella feccia di popolazzo si disarmasse : se ricu-
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>797 sassero , 1
’ Ambasciatore francese abbasserebbe le

insegne e vedrebbero : intanto dichiarava , star la

vita dei Senatori per quella dei Francesi in Genova,

c tutto lo stato per le proprietà loro.

Avuto lingua, Faipoult cangiava metro, e i voleri

del generalissimo con adeguate parole sosteneva. Il

Senato, posto nella necessità d’ inveire contro chi

lo avea salyo perchè cosi volevano i procuratori del

Direttorio, si peritava cercando mezzi termini eva-

sivi: ma Faipoult e Lavallette insistevano: temendo

anzi che fossero per aggravar soltanto la mano su-

gl’ infimi e sugli assenti ,
formalmente richiedevano

s’ incarcerassero Francesco Maria Spinola e i due

inquisitori di stato Francesco Grimaldi e Niccolò

Cataneo
,
colpevoli

,
asserivano , degli atroci fatti e

promotori principali delle risoluzioni del popolo.

Allibbirono i Padri alia iniqua richiesta, perchè i

tre patrizi! , se colpevoli erano, lo erano soltanto

d’ aver troppo amato la patria. Resistevano dap-

principio sdegnosi; poi, risolutamente instando Fai-

poult pei passaporti se di ciò non contentavano il

generalissimo, cedevano, dicono astretti dalla neces-

sità, e persuasi o sospinti da coloro che desiderosi

d’ un compiuto ravvolgimento, consigliavano quella

bruita condiscendenza. Più facilmente si accomo-

davano alle altre dimande : i Francesi prima libe-

ravano
;
poi, insistendo Faipoult, liberavan anche

i Lombardi che venivano portati dai loro compagni

in trionfo per quelle vie nelle quali aveano poco

prima attentato coll’ armi alla sicurezza dello stato.
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Del disarmamento si contentavano , anzi, consenti-

vano un premio di due lire per ogni arma che

all’ armeria pubblica si restituisse. Solo mostravano

maggior fermezza e pudore ad una novella e piu

sfacciata richiesta del Franco ambasciatore il quale

voleva che il Senato dichiarasse, non aver avuto i

Francesi parte alcuna a quella ribellione. Fieramente

il dimandava un patrizio , se veramente credesse

clic non vi aveano avuto
:
parte al che egli rispon-

deva con uno scherzo, c un giochetto di parole

alla Francese, ma la materia non ammetteva ne

giochetti ne scherzi. Pure alla fine , ottemperando

anche a questa necessità, la Signoria mandava fuori

un manifesto nel quale consigliava al popolo di te-

nersi amico ai Francesi
,

posciachè da essi dovea

sorgere la salute della patria. Le quali parole gran-

demente dispiacevano alla moltitudine che sapeva

meglio da qual parte s’ avesse a cercare la salute

della patria.

Mentre in Genova si tentavano e si operavano

le cose che abbiamo narrate, le città delle riviere,

principalmente del ponente, tumultuavano stravolle

da eguali vertigini. In Savona , ji novatori erano

pure venuti alle mani coi soldati della Repubblica,

ed erano rimasti vincitori : anche in Finale ed in

Porto Maurizio, l’insurrezione ayca ottenuto il van-

taggio : aveano rizzato l’albero che chiamavano

della libertà, e s’industriavano con ogni maniera di

seduzione di far che mettesse le barbe le quali

insidie erano cagione di non poca noja al governo

,

*797

1

Digitized by Google



298 STORIA DI GENOVA

1797 tanto più che vedeva molto bene gli ajuti dati o

apertamente o di nascosto dai Francesi. Mentre

i Padri versavano iu queste ambagi, ecco comparire

nelle acque di Genova , e poco poi alla bocca stessa

del porto, l’armata dell' Ammiraglio Brueys, levatasi

dalle ancore di Tolone con manifesto intendimento

di avvalorare gli sforzi degli amatori di cose nuove.

Non è che Brueys avesse ordine di trascorrere ad

atti ostili, che anzi dovea contenersi dentro i limiti

della moderazione
, e dipendere in ciò dai suggeri-

menti di Faipoult. Non pertanto, avrebbe voluto

entrare; ma essendo ancora calde le vittorie del

popolo, e caldi i risentimenti, non avrebbe sbarcato

senza sangue. Il Senato, accorgendosi che da quella

lotta dipendeva il vivere o il non vivere dcH’autica

Repubblica, rappresenfcva a Faipoult i pericoli, e

scongiurava perchè s’ interponesse. Faipoult facil-

mente se ne persuadeva : Brueys si slontanava
,
ma

volteggiava ora a veduta
,

ora a poca lontananza

della riviera occidentale, sì per dar fomento, e sì per

njutare di forze secondo il bisogno.

Intanto, non intralasciavano i Francesi le solite

mene. Ottenute |e indiscrete dimande della scarce-

razione dei colpevoli , e della incarcerazione degli

innocenti, i procuratori del generalissimo insorgevano

con maggior calore, dimostrando al Senato la necessità

di ridursi a forme più democratiche : tornavano a

ripetere quello da noi più d’ una volta accennato,

che l’antica macchina cioè, della ligure Repubblica,

nelle presenti condizioni, era una deformità manifesta:
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che aveano un bel fare e un bel dire, uia all* ultimo

sarebbero stati necessitati a cedere, e avrebbero al-

lora ceduto senza onore c senza prò: niuno poter cam-

minare a ritroso senza pericolo di precipitare: apris-

sero gli occhi, usassero il tempo: soprattutto si

persuadessero che la Repubblica Francese li solle-

citava alla mutazione solamente perchè non le sof-

feriva il cuore di veder la grandezza e V integrità

della Liguria compromesso.

11 Senato , sebbene avesse dentro il proprio seno

chi fervorosamente raccomandava la soggezione , e

avvegnaché conoscesse di non esser abile a lun-

gamente resistere, nondimeno si manteneva ancora

in sul diniego. Lo tratteneva principalmente la di-

sgustosa esperienza degli stati vicini : la rinuncia dei

privilegi, invece d’ingenerar sentimenti di gratitu-

dine , non partoriva che scherni ,
vituperi , c piu

sfrenate ambizioni. Si tenevan certi che cambiar il go-

verno, non sarebbe stato un andar quietamente dal—

1’ aristocrazìa alla democrazìa , ma sì piuttosto dal

governo antico al dominio di una fazione prepo-

tente e scapestrata. L’esempio di Venezia poi spaven-

tava anche i piò ardenti fautori delle novità clic si

predicavano vedevano il nobile edifizio di quell’ an-

tichissima Repubblica sfasciarsi e cader in rovina,

appunto nella guisa stessa di una torre cui s’ è tolta

la pietra angolare : pietra angolare di Venezia come

di Genova
,

stimavano l’ aristocrazìa. Dalla servitù

di una parte torbida c audace, palesemente inclinava

e asrvitù forestiera, di tutte la più odiosa.
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1737 In questo, comparivano e si spandevano nella Pol-

r.evem le prime squadre di llusca , e a poco a poco

avvicinavansi alla capitale: correva anche voce, le

seguitasse Serrurier già mossosi da Cremona colle

sue
, per dar loro la mano

, e far col ferro quello

che non aveano potuto far colle persuasive. Ra-

dunavasi allora il piccolo Consiglio per deliberare

su quelle gravissime occorrenze : consideravano le

difficoltà della propria condizione : armi forestiere

nei fianchi cosi da terra come dal mare: una fa-

zione potente , operosa , sovvertitrice dentro le vi-

scere ; corrotti e desiderosi di novità quegli stessi

che alle novità avrebbero dovuto saldamente op-

porsi ; sbattuti, o allucinati dalla gloria militare

del generai francese quelli d’ ingegno più nobile e

svegliato; pochi, sebben tenaci e d’animo forte

quelli che suggerivano di perseverare nelle vie con-

suete, ed armi ad armi, entusiasmo ad entusiasmo

opporre. Se si arroge che i procuratori di Buonaparte

continuamente favellavano dello sdegno e delle ven-

dette di lui e del Direttòrio , si vedrà facilmente

iu qual guisa si governasse la deliberazione. Cede-

vano dunque i Padri , e statuivano di far mutazione

e di annunciarla anche al popolo
,
ma in termini

generali.

Presa la importante risoluzione decretavano , si

manderebbero deputati a Buouaparte che allora stan-

ziava a Montebello
,

per concordare insieme con

lui dei futuri destini. La partecipavano a Faipoult

che applaudiva
, la partecipavano al popolo che tri-
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pudiava. Frattanto, un’ assemblea , la maggior parte'

composta di negozianti gelosi di porre un freno agli

eccessi dei malintenzionati, affidava ad una Giunta

di cinque Y incarico di vegliare alla sicurezza delle

vite e delle proprietà dei cittadini. Erano Giambat-

tista Fiossi, Emanuelle Balbi, Einanuelle Gnecco,

.Venceslao Piccardo , ed Emanuelle Scorza: i Col-

legi gli riunirono per pubblico decreto all’ antica

Giunta temporanea che non si era ancora radunata

e si radunava, assumendo pressoché tutta 1’ autorità

del governo, e usandola con soddisfazione dell’ uni-

versale. *
,

La grave c gelosa missione presso il generalis-

simo di Francia era stata imposta ai palrizii Mi-

chelangelo Cambiaso già Doge, Luigi Carbonara e

Gerolamo Serra , cittadini di singolare ingegno e

d’ animo buono e risoluto ,
ma

, a quanto se ne di-

ceva, d’indole e di pensieri non del tutto tra loro

concordi. Vuoisi che i due primi inclinassero a

forme democratiche molto larghe ; il terzo a più

temperate ; in ciò , meglio degli altri consenziente

con Buonaparte le cui ambizioni maturavano fin

<F allora la sovranità e Y impero. Ma, nò Cambiaso

uè Carbonara intendevano il novello ordinamento

a modo di certi patriotti che avrebbero voluto

seguitar piuttosto la sfrenatezza elei Consesso na-

zionale che la moderazione del Direttorio. Per-

laqualcosa facilmente convenivano delle condizioni;

c ai di cinque e sei di giugno , in Montebello presso

a Milano
,

presentì Faipoult e Lavallcttc che colà
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i797 vi aveano seguito i deputati di Genova, in nome

delle due Repubbliche statuivano:

Che la sovranità essendo patrimonio della uni-

versalità dei cittadini e non di pochi privilegiati

,

1’ antico governo la restituerebbe alla nazione.

Che il potere fosse legislativo ed esecutivo : il

primo si confidasse a due Consigli rappresentativi

,

composti, 1’ uno di trecento, l’altro di cenrinquanta

membri : il secondo appartenesse ad un Senato di

dodici
,

presieduto da un Doge. Il Doge e i Se-

natori si nominassero dai Consigli.

Che ogni comunità fosse retta da uffiziali mu-

nicipali ; ogni distretto da officiali distrettuali.

Che i modi di elezione di tutte le autorità , la

circoscrizione dei distretti , la porzione di potere

affidata ad ogni Corpo , la formazione delle potestà

giudiziali e militari
,

fossero determinate da una

Commissione legislativa
,

incaricata inoltre di com-

pilare la Costituzione, base della quale sarebbe l’in-

tegrità della Religione cattolica , la guarenzia dei

debiti consolidati, la conservazione del Porto franco

c della Banca di San Giorgio : terrebbesi anche

raccomandati
,

per quanto lo consentivano le dif-

ficoltà dei tempi
,

i nobili di poca o nessuna for-

tuna. Avesse a terminare il suo lavoro dentro un

mese , facendo tempo dal giorno della sua forma-

zione.

Che ogni privilegio si avesse per necessariamente

abolito.

Che intanto si creasse un governo temporaneo
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di ventidue
,

presieduto dal Doge , e prendesse il

magistrato addì quattordici di giugno.

Che i chiamati al governo temporaneo non po-

tessero ricusarne le funzioni senz’ essere riguardati

come indifferenti alla salute della patria , e con-

dannati ad una multa di duemila scudi.

Che appena istituito, il governo temporaneo de-

terminerebbe le forme delle proprie deliberazioni,

e dentro una settimana, nominerebbe la Commis-

sione legislativa per la Costituzione :

Provedesse anche alle indennità dei Francesi ag-

gravati nei giorni ventidue e ventitré maggio.

Con ciò la Repubblica Francese manderebbe in

obblio le offese fattele principalmente in quei giorni,

e gli avvenimenti sanguinosi dei feudi imperiali.

;Per ultimo, che la Repubblica Francese conce-

derebbe alla Genovese proiezione
, ed anche i soc-

corsi delle sue armi se fossero necessarii all’ ese-

guimento di questi articoli, e manterrebbe l’ integrità

del territorio.

Il governo, persuadendosi che l’accordo dovesse

essere discusso dal Direttorio, avea spedito a Parigi

il patrizio Stefano Rivarola comandandogli di fare

ogni opera per ottenere che l’antica forma della

Repubblica fosse ,
il men che si potesse lesa ed al-

terata ; ma per le cose d’ Italia
,

il Direttorio era

piuttosto dipendente dalla volontà del generalissimo »

e i destini di Genova doveano essere definiti a Me n-

tebcllo : quindi è che Buonaparte li fermava , fin

d’ allora dimostrando quanto stimasse più i reggi-

*797



r 4

3<>4 STORIA 01 GENOVA

1797 monti assoluti sebbene la vernice fosse popolare.

Colla temporanea costituzione da lui mandata in

Genova
,
pare avesse in mira di sollevare al potere

uomini che , siccome lo pruovavano le prime ele-

zioni , fossero lontani da voglie estreme, ma me-

scolati di ordini diversi; sebbene questo fosse piut-

tosto arbitrio che legge. Il diritto di tutti all’ esercizio

della sovranità non essendo in nessuna maniera gua-

rentito , il giro di pochi anni poteva far rivivere

gli abusi per ragione dei quali si coloriva la rivo-

luzione.

Al governo temporaneo eleggeva, il Doge Gia-

como Brignole, Carlo Cambiaso, Luigi Carbonara,

Gian Carlo Serra, Francesco Cataneo, Giuseppe

Assereto da Rapallo, Stefano Carega, Luca Gentile,

Agostino Pareto, Luigi Corvetto, Francesco Maria

Ruzza, Emanuele Balbi , Giambattista Durand.del

Porto Maurizio , ; Agostino Maglione , Gianantonio

Mongiardini, Francesco Pezzi, Bertuccioni diSarzana,

Giambattista Cenili (a cui fu poi sostituito un capitano

Rufiini d’Ovada) Giambattista Rossi, Luigi Lupi,

Gianfrancesco de Albertis, Bacigalupi, e Marco Fe-

derici della Spezia.

La convenzione mandata ai voti del minor Con-

siglio, veniva appruovata con cinquantasette favo-

revoli contro soli sette avversi. Ma le elezioni non

incontravano V universale aggradimento , sebbene

soddisfacessero ai buoni e moderati: dispiacevano

principalmente a quelli che avevano sperato un reg-

gimento larghissimo e di pura democrazia. Pareva
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loro che un governo ristretto a pochi , fossero pure

popolari , dovesse necessariamente correre a reggi-

mento di aristocratico; nondimeno, dapprincipio,

siccome l’ autorità della nuova signoria era tempo-

ranea, si acquetavano confidando che le prossime

elezioni sarebbero state fatte più conformemente ai

desidcrii loro ed alle ambizioni. Anzi, o per incli-

nare la moltitudine a favorire i futuri divisameli,

0 soltanto per far aperte dimostrazioni di libertà,

decretavano una festa » nazionale
,

pei dì quattor-

dici di giugno, giorno in cui l’antica magistratura

dovea rimettere il governo alla novella. Celebravasi

con solenne pompa di allegorìe, di emblemi greci

mitologici , ed anche secondo i tempi che corre-

vano. V* era il carro dell’ agricoltura colle sue

spighe, i suoi fióri, i suoi frutti: quello della

nautica carico di produzioni commerciali e ornato

colle insegne delle nazioni libere
;
poi quello della

libertà coi fasci consolari
, l’ asta sormontata del

berretto bicolore, i genii e i simboli della con-

cordia. Lo seguitavano sessantotto schiavi africani

riserbati a più lieto destino: venivano dietro o

precedevano i magistrati pubblici, i professori del-

l’Accademia, gli ecclesiastici regolari e secolari,

1 membri dei corpo del genio, gli ufliziali di linea

e nazionali, e bande militari,' e fanciulle dotate

dalla beneficenza pubblica, e indigenti vestiti dal-

l’erario . Trassero tutti sulla piazza dell’Acquaverde

maravigliosamente addobbata a festa con statue e

trofei di bandiere, con lampade e ghirlande, ma-

Tomo Vili. 20
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infestando segni di gioja poco inen che frenetica.

Viva la libertà, viva Francia, viva Buonaparte, muoja

1’ aristocrazia
,

gridavano ; e tra gli spari ' delle ar-

tiglierie cd i musici concenti rizzavano i fusti che

dicevano di libertà
, e vi alberavano il berretto

,

c vi appiccavano le simboliche bilancie e le aste,

e v’ improvvisavano iperboliche iscrizioni ai piede-

stalli , c vi recitavano dinanzi discorsi ancora più

iperbolici, e scioglievano agli schiavi le catene: poi,

intorno intorno ballavano ,
cantavano

,
schiamazza-

vano, di quando in quando ripetendo a guisa di

ritornello
,

gli evviva , con quel resto che abbiamo

detto. Niuno colpevole eccesso intorbidò per allora

quelle pazze gioje, tranne forse alcune recisioni di

chiome a chi le avea lunghe e raccolte come in

coda
,
perchè questo ancora ,

cioè 1’ andare schio-

mato, era tenuto per segno di franchezza!

Frattanto, l’antico governo co’ suoi proclami,

l’Arcivescovo colle pastorali, aveauo esortato alla

mutazione il popolo che dapprincipio si dimostrava

molto rispettivo e dubbioso: un buon senso na-

turale alle moltitudini quando non sono indrago-

nite dalle ingiurie o traviate dal fanatismo o dal-

1’ entusiasmo eh’ io dica, gli avvertiva che tutte

quelle manifestazioni , erano piuttosto schemi che

allegrezze: cionondimeno, perchè tale è l’indole

del popolo che facilmente inclina a seguitare le

apparenze , si lasciava prendere all’ esempio , e

si godeva la sua parte del tripudio. Tratto nelle

strade dalla curiosità, ebbe a rimanervi per alle t-
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tamento : s' intrecciarono quelle mani che un mese 1797

prima s’ erauo straziate ,
si accostarono amichevol-

mente quei petti che s’ erano cosi aspramente ur-

tati. Egli era proprio compiere gli ultimi riti per

un estinto con canti e scene carnascialesche.

I libertini e il popolo tripudiavano , i nobili , o

si allontanavano da quel nauseoso teatro di alle-

grezze , o si nascondevano nelle più recondite stanze

dei loro palazzi che assicuravano colle sbarre. Sape-

vano che quando fortuna non corre a verso, tutti

si fanno nemici ; e le grida di muoja 1* aristocra-

zia, potevano facilmente essere cambiate in quelle

di muojano gli aristocratici: sapevano altresì che i

saccheggi e le distruzioni si tenevano piuttosto in

conto di dichiarazioni di libertà che per opere ne-

fande e criminose : paventavano per le vite
,
paven-

tavano per la roba; e il governo, buon grado le

intenzioni, non era abile a proteggere.

Difatti, le dimostrazioni non doveano stare ai canti,

ai balli, ed a consimili vanitose imitazioni dei fo-

restieri. I più entusiasti o sfrenati trassero d’ un

subito verso il palazzo ducale. Li precedeva un no-

taro
,

già beneficato dai nobili , e ai nobili devo-

tissimo nei tempi di loro prosperità , il quale, più

potendo in lui , coin’ è solito
, la passione presente

che la memoria dei benefici*! passati , a nome del

popolo richiedeva il libro d’oro. Custodivasi quel

registro della ligure aristocrazia con molto di gelosia

in un luogo appartato del palazzo , da cui si cavava

soltanto all’ uopo d’ inscrivervi il nome dei pochi
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ammessi agli onori e alle prerogative della nobiltà.'

Ebbero il libro, cioè un libro che riconobbero per

mia copia: levarono urli e mìnaccie chiedendo l’o-

riginale. Fu forza contentare quei furenti i quali,

il volume rccaronsi in trionfo sulla piazza dell’Acqua-

verde dove accatastavano materie accensibili, e la

bussola del Doge, e 1’ urna destinata a ricevere i

voti degli squittinii , e emblemi e scudi gentilizii

,

e tutto che avesse tratto all'antica aristocrazia che

intendevano esterminare. Poi
, infamato il libro con

apposite virulentissime dicerie
, e con atti piuttosto

puerili 'che insolenti, ardevanlo tra le risa, le scede

e i tripudii , come se veramente insieme col libro

avessero distrutte le ambizioni
, c ridotte ad un tei>

mine eguale tutte le condizioni civili.

Questo era biasimevole fatto, non però del tutto in

quelle caldezze immeritevole di scusa: ma trapas-i

savano ad atti di maggior demenza
, imperciocché

è più facile dare spinta al popolo che frenarlo.

Sforzavano le porte della torre e mettevano in li-

bertà quanti v’ erano o a dritto o a torto carcerati :

rompevano e atterravano la statua eretta ad An-*

drea Doria nella corte del palazzo ducale dai

Genovesi antichi
,

per memoria e onore dei ser-

vigi resi alla patria. Quel notaro stesso che a

nome della moltitudine avea richiesto il libro d’oro,

dava d’ un fendente sul collo del canuto eroe come

per ispiccare dal busto.il venerato capo. Intanto,

sforzavausi gli altri di penetrare dentro la sala del

gran Consiglio
.

per mandarvi allo stesso vandalico
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fino le altre statue di quel grande che tuttora vi x^yj

si ammirano : ma eran presti i custodi a chiuderne

le porte, nè osavano quei traviati porvi la mano

per quassarle. I quali eccessi , se fossero arra di

libertà e di futura moderazione ognuno può facil-

mente pensarlo. Le ingiurie ad un cittadino che,

liberata la patria dalla servitù straniera
,

quando

tutto gli arrideva, avea ricusato di farsene il ti-

ranno, sebbene poi non favorisse quel viver largo

e veramente repubblicano che il popolo desiderava

,

quelle ingiurie, diro, non consuonavano colle pa-

role di umanità, libertà, giustizia, eguaglianza e

fratellanza, senza le quali ei pareva a quei giorni,

più non si potesse intromettere discorso. Più tardi

di poi ,
richiedendolo la moltitudine

,
la Giunta

temporanea decretava la rimossione di tutte le

statue che adornavano la sala del gran Consiglio,

dei due ospedali e dell' Albergo dei poveri
, seb-

bene, come a suo tempo notammo, fossero state

innalzate dalla pubblica riconoscenza alla pietà ed

alla generosità di benemeriti cittadini. Solo quelle

rizzale nella Banca di San Giorgio sfuggirono alla

generale proscrizione.

Adunque questi erano gli umori, e questo era lo

stato delle cose in Genova quando i novelli magistrati

ricevevano dalle mani dei vecchi l’autorità suprema,

il cui esercizio non dovea essere senza spine, po-

sciachè, se il governare, intendo il ben governare,

in tempi di calma non sia senza difficoltà, il go-

vernare in tempi di tempesta non c senza gravi
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*797 pericoli. Arrogi che le condizioni si facevano pili

risicose, imperciocché uomini veramente desiderosi

del ben pubblico e della indcpendenza della patria,

si vedevano sotto il prestigio di un potere stra-

niero, forte, prepotente, rallegrato da illusioni che

aveano ancora tutta la freschezza della novità, e

scaturivano da un centro ch’era un abisso di gloria.

Bisognava , volere o non volere , eh’ ei si model-

lassero non sulle norme di una libertà conforme

all’ indole ed ai bisogni di un popolo segnato d’ un

marchio suo proprio, ma si piuttosto sul modano

di Francia. Faipoult, istruito da Buonaparte, s’in-

gegnava di menargli a seconda; ma forse perchè

andavano a passi troppo concitati , inciampavano

,

e per poco non rovinavano.

I primi atti del novello magistrato furono di gratitu-

dine verso Buouaparte per la benevolenza dimostrata

alla Repubblica ; verso i membri dell’ antico governo

per aver riuniti i privilegi ereditati alla felicità della

nazione ; e verso il clero dell’ aver usata la prepon-

deranza del loro ministero per lo stabilimento della

libertà. Mandavano a quest’ effetto intorno un mani-

festo pieno di umanissime parole : vi esortavano i

popoli delle riviere ad unirsi colla metropoli ; ad

aspettare con fiducia il felice avvenire che, mercè

il divino ajuto e la protezione di Francia
,
stavano

preparando alla nazione. Promettevano partecipar al

popolo, secondo i dritti che la rigenerazione gli con-

cedeva, quanto avrebbero immaginato per toccare più

sicuramente l’importante meta ch’ei si aveano prefissa.
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Le dolci parole, la certezza di poter discutere i

pensieri dell’ autorità suprema prima che , sanciti si

fermassero come leggi, una cert’ aura di orgoglio

che solleticava principalmente i giovani soliti o per

innocenza o per animosa fidanza a veder le cose

attraverso d’ un prisma: i tempi, informati proprio

d’idee e d’avvenimenti particolari che da treni’ anni

fermentavano e si careggiavano in Europa ed in

America
;
quel sole crescente di Buonapartc già pros-

simo a diventar Napoleone che abbagliava fin le

menti piò umili
,
perchè in così fatta guisa corrono

i destini dei* gloriosi della natura, queste e tant’ altre

cose lunghe a rammentare non che a definire, erano

cagione di lietissime apparenze.

Mandavano difatti a congratularsi le città delle

due riviere, a confondere le proprie speranze colle

speranze della capitale: si cercavano, si abbraccia-

vano, si promettevano reciproci ajuti: concordia e

fratellanza erano i motti d’ ordine imperciocché

,

dicevano , e dicevan bene
,
se ci vedranno concordi

,

i nobili i quali si rodono adesso della rinunciata

autorità, gli ambiziosi che vorrebbero entrare in

vece di loro, gl’ impigliatori che non vivono se non

di dissidii c di querele, brevemente, tutti i nemici

e gl’ invidiosi del novello ordine, o rinuncieranno

ai colpevoli divisamenti , o li vedranno infrangersi

contro la nostra fortezza
, come le onde frementi

del mare s’infrangono agli scogli che ci difendono.

I lettori ci comportino queste diciture fiorite c im-

maginose: a quei giorni, Genova come l’Italia erano
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1797 una poesìa: pur troppo verrà assai presto la storia

che, ricollocando ogni cosa al suo posto, lacererà

il fragilissimo tessuto.

In questo mezzo tempo, il governo temporaneo,

- che con vocabolo francese dicevasi provvisorio, pen-

sava a regolare le tornate , ed a spartire le incom-

benze varie dei magistrati
, la polizia , le finanze

,

gli affari esteri e la guerra : le affidavano ad uo-

mini promettitori di felice reggimento
: poi risol-

vevansi ad ordinare il corpo municipale, faccenda

molto permalosa e meritevole della più grande at-

tenzione, posciachè l’esempio di Francia insegnava

che i municipii, principalmente della metropoli, o

perchè troppo persuasi della propria importanza , o

perchè si consideravano quasi come una potestà tri-

bunizia costituita per difendere le ragioni ed i diritti

dei popoli , mcttevansi volentieri in opposizione col

governo. Era dunque di tutta necessità chiamarvi uo-

mini di pruovata temperanza i quali , nelle scosse

inseparabili d’ ogni mutazione, si studiassero di man-
' tener il bilico piuttosto che darvi il tratto ,

tanto

più che i capi dell’esercito v’inclinavano, anzi ti-

ravano volentieri per questo fine. Li divise in tre

comitati di cinque membri ciascheduno : uno si

disse di beneficenza , e dovea regolare la educa-

zione degl’indigenti, e dar passo a tutte le bisogne

affidate prima ai magistrati di misericordia , mona-

che, ospedali, uffìzio dei poveri, riscatto degli schiavi

e monti di pietà : 1
’ altro ebbe nome degli Edili

,

e ognuno sa quello che agli Edili compete: il terzo,
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chiamato degli stabilimenti pubblici , dovoa far le

veci del magistrati della consegna e della Giunta

sulla moneta, e sulle sete e lane. Andavano i mu-

nicipali al magistrato il dì primo di luglio, con-

' Tortati di buona speranza.

Messo in esercizio i municipali , la Commissione

statuì che in avvenire il Doge, non piò Doge si

chiamerebbe, ma Presidente del governo: nominò

i comandanti dell’ esercito , istituì un tribunale di

commercio pur esso temporaneo, cui conferì i po-

teri e le ragioni dei couservatori del mare; abolì

certi balzelli che pesavano specialmente sul popolo ;

altri ne confermò o decretò sui beni franchi
,

stabilì

amministrazioni centrali per la formazione della guar-

dia nazionale e pei giudici di pace ; ordinò il rilascio

di Spinola , di Cataueo e di Grimaldi ; fermò che

nessuno dentro il termine di sei mesi avesse la fa-

coltà di minorare il numero dei domestici
, e ciò

per ovviare al pericolo di veder posti in necessità

non pochi individui che vivevano al servizio dei nobili,

e che i nobili, sotto pretesto delle menomate fortune,

avrebbero potuto licenziare per dar loro occasione

di tumultuare; sbassò per essi il prezzo del pane

c dell’ olio ; richiamò nella città , sotto pena della

confisca dei beni, lutti quei che se n’ erano allon-

tanati ,
ed emanò molte altre provvidenze in gran

parte dettate da uno spirito di conciliazione e di

giustizia.

Ma le intenzioni non ottenevano sempre buoni

frutti. Fondamento principale della dominazione se-
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1797 condo i divisaraenti moderni, stimavano la Religione;

non come era allora in Genova , ma come la in-

tendevano quei del Sinodo Pistojese i quali volevano

che il governo della Chiesa verso li suoi principii

si riducesse, e che i Vescovi e i Parrochi avessero,

come nei primi secoli del cristianesimo, più ampie

facoltà , e voce deliberativa nei sinodi diocesani : a

dir breve, volevano redimersi dall’ assoluta dipen-

denza del Papa. Il Clero di Genova sentiva in ciò

diversamente; della sua dipendenza verso Roma com-

piacevasi
;
per la qual cosa , era questo un tasto

molto geloso : nondimeno il novello governo vi po-

neva su il dito a dirittura : non già che volesse

toccare al dogma, bensì alla disciplina. Ma il po-

polo che di queste distinzioni non ha pratica , credeva

che, come in Francia, intendessero ad avvelenar

la Religione ne’ suoi principii; e i preti, nonché rimo-

verlo dall’ opinione ve lo confermavano. Nè valevano

a persuaderlo le inclinazioni manifeste del Solari

Vescovo di Noli
,
personaggio per autorità c per

costumi assai comendevolc , ma caldo delle dottrine

pistojesi. Si sollevavano le coscienze contro quelle

novità ; voleva il governo che nessuno , uomo o donna

che si fosse, vestisse l’abito fratesco o monacale,

meno poi che pronunciasse voti
, senza il suo be-

neplacito: voleva che non fosse permesso ai Vescovi,

senza il consentimento stesso, ammettere agli or-

dini sacri ,
fuorché quelli che già suddiaconi o dia-

coni essendo, avessero manifestato il desiderio di

essere promossi al diaconato o al pretato. Questi
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ed altri consimili ordinamenti foggiati a tipo Leo-

poldiano, parevano altrettante ferite mortali cagio-

nate alla Religione
;

e i più timorati cominciarono

a gridare alla tirannia; e quei che 1’ erano meno,

se ne spaventavano a segno da prendere in so-

spetto i novatori. Peggio poi fu quando, parendo

al governo che per raccogliere buone messi con-

venisse seminar buoni grani , stabiliva che , terminati

i divini uffìzi! y alcuni sacerdoti regolari e secolari

scelti a quest
5

effetto tra li meglio inclinati e per

questa missione apostolica democratica distinti da

un piccolo crocefisso sospeso al collo con nastro bi-

colore, bianco e rosso, leggessero e contentassero

al popolo un novello catechismo in forma di dia-

loghi familiari
,

il quale insegnava in sostanza : che

cosa s’ intendesse per democrazia
,
e quale analogia

avesse colla Religione cattolica : che cosa significas-

sero veramente le parole di libertà e d’ eguaglianza:

perchè s’ insti tuissero le feste patriotiche, e come dif-

ferenziassero dalle religiose : spiegava l’ ordinamento

generale delle gabelle , e i doveri che incombono

a tutti i cittadini di provvedere ai bisogni della patria

colle sostanze e la persona : numerava le qualità

che si richieggono nei rappresentanti del popolo ;

esortava alla concordia
,

alla fiducia nel governo
,

all’ obblio del passato , all’ esercizio delle virtù re-

pubblicane. Era insomma una istruzione elementare

a intendimento di tutti : ma il tentativo di pro-

pagarla non sortiva gli effetti che se ne speravano:

partoriva anzi pessime conseguenze
,
posciacbè i ca-
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,
qui n’ andavano cogli scherni, là colle sas-,

sate: i più felici furono quelli che il popolo con-

sentiva ad ascoltare facendo spallucce. Egli è che le

faccende di simile tenore sono una cosa molto de-

licata: c per avviarle ad un pendìo diverso da quello

che hanno, non basta inclinarle: è forza spianar

la via , ma bel bello
,
e quasi secondandole. In ciò,

più che in tuli’ altra maniera di educazione, bisogna

dar tempo al tempo.

Queste tente gencravan dunque mal umore nella

plebe: altri rispetti ne generavano nei nobili. La

rinuncia dell’ autorità non avea procurato all’ an-

tica aristocrazìa quella quiete che ne aspettavano e

che l’ importanza della cessione meritava. Era piena

la città di libelli famosi
,

di discorsi politici , di

versi satirici, d’istorie favolose nelle quali, mesco-

late a molle verità , si leggevano in gran numero

falsità ed esagerazioni che ridondavano in disprezzo

ed in onta degli scaduti. Tra l’ essere e il non essere

già corre una bella differenza; ma tra il viver grande,

onorato, riverito, e il viver umile, perseguitato,

schernito, la differenza è incomensurabile. Questa era

la condizione dei nobili : i patriotti non risparmiavano

le contumelie nei giornali ; non le risparmiavano nei

discorsi : se ,
nauseati dall’amarezza gli altri facevano

prova di receda e s’ ingegnavano di riacquistare parte

degli antichi diritti, io non saprei chi gli volesse

rimproverare : l’ uomo
,
per buona sorte , abborrisce

dall’avvilimento ; e la nobiltà vecchia, a malgrado le

insinuazioni del governo, si vedeva veramente avvilita.
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Ma le pèrsecuziòni non si fermavano alle acerbe

parole ; manifestavansi in acerbi fatti. Abbiamo nar-

rato come il vice ammiraglio Nelson si avventasse

contro una nave francese che sbarcava arnesi mi-

litari sul lido di Sampicrdarena ; la quale violenza

aveva precipitato Genova nelle braccia di Buonaparte

posciachè la neutralità di lei non serviva che a darla

in preda a due nemici egualmente ostinati. Abbiamo

altresì accennato che per ordine della Signorìa, Vin-

cenzo Spinola Ambasciatore della Repubblica a Pa-

rigi, concludeva col Direttorio i patti dell' alleanza

,

Uno dei quali obbligava Genova allo sborso di quattro

milioni di tornési , due di prestito e due di com-

pensò; somma pagata, metà coi denari del banco

di San Giorgio, e metà per imposte. Ora i pa-

trioti richiamavano questo articolo a disamina,

e pèr piacere al popolo
,
pretendevano che il peso

della enorme escussione non dovesse essere soppor-

tato se non se da coloro che l’avevano sancita. Quel-

l’ iniquo balzello, dicevano, era stato consentito per

far che il Direttorio c Buonaparte lasciassero nelle

mani dei nobili 1" autorità che vacillava : criminoso

tentativo di cui doveano pagar la pena : la pagas-

sero, rimborsando la somma all'erario, e intanto

si ponessero i loro beni al fisco. Io non so se ve-

ramente il fine della Signorìa fosse stato di rendersi

benevoli il Direttorio e Buonaparte : forse che lo

speravano: ma nonpertanto, guardar indietro a quel

modo
, era cosa altrettanto ingiusta quanto tiran-

nica : la Signoria godeva^ allora della pienezza dei
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1797 suoi diritti: poteva comperar quiete, o almeno prò-

varsi a comperarla anche a prezzo oneroso: oltre-

dichè , il ininor Consiglio avea ratificata la conven-

zione: era dunque in facoltà del pubblico biasimarla

se volevano, ma non annullarla. In massima l’atto

fu incomportabile, e doveva esasperare animi già

per molte altre cagioni esasperati. Era poi anche

biasimevole in politica
,
posciachè toccava gran nu-

mero di famiglie che si tiravano dietro un ragguar-

devole seguito: i Doria , i Pallavicini, i Durazzo,

i Fieschi
,

i Gentili , i Carega
,

gli Spinola , i Saoli

,

i Lomellini , i Grimaldi , i Catanei , i Pinelli , i

Brignole, i Franzoni, i Giustiniani, i Mari, i Raggi,

i Rivarola, i Balbi, i Negrone, e assai altri: il

nervo in somma di Genova, vuoi per attenenze,

vuoi per ricchezze e considerazione. Tutti costoro

adunque, naturalmente congiunti dai comuni pericoli

e dalle disavventure comuni , riscaldavano i mal-

contenti e vivevano desiderosi delle occasioni e dei

tempi. E i pretesti spesseggiavano: i corsari delle

Reggenze barbaresche
,

fatti in quei giorni nume-

rosissimi, infestavano il mediterraneo con incredibile

audacia. Il commercio di Genova ne pativa molto

miseramente; e la Francia la quale aveva promesso

d’ intromettersi per procurare alla Repubblica pace

con quelle potenze ladre e proteggerla colle sue

navi, non pensava a tutelarla
,
nè coll’ autorità nè colla

forza. Per la qual cosa i danneggiati apertamente mor-

moravano contro un governo fattosi servo ,
senza

che alla nazione ne tornassero , nonché i vantaggi

t
\
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magnificati dalle speranze, quelli eli’ erano stati giu-

rati dalle convenzioni. Genova , dicevano , divenuta

colonia francese ,
correre i destini delle colonie : sa-

rebbe smunta c vilipesa.

Intanto i membri del governo radunavansi a spesse

consulte principalmente per gettar le fondamenta

della novella costituzione. Conforme ai patti di Mou-

tebello, chiamavano dalla città, dalle riviere e da

oltremonte uomini di molta dassaiezza ; Gottardo So-

lari , Benedetto Solari Vescovo di Noli , Giancarlo

Serra, Tommaso Langlade, Giuseppe Cavagnaro,

Sebastiano Biagini, Abbate Niccolò Mangini, Leo-

nardo Benza , Abbate Giuseppe Levereri , Giambat-

tista Rebecco , Filippo Bussctti. Nonché mancassero,

abbondavano in questo Consiglio le generose ispi-

razioni , i desiderii efficaci e le buone intenzioni :

.

ma sgraziatamente, la maggior parte erano troppo

informati di Francia: non vedevano, non pensavauo

che alla francese : s’ immaginavano , niuna pianta

poter metter barba in Italia se non veniva trapiantata

d’ oltremonte : il clima
,

gli umori
,

gli usi , le an-

tiche forme di governo, i pregiudizi]*, la maniera

di guardar alla Religione , erano cose alle quali non

badavano forse abbastanza. Poi, quella volontà ferrea

di Buonaparte , concepiva
,

stabiliva
,

proponeva :

aveano per lui una riverenza molto somigliante al-

T idolatria. Pareva loro eh’ ogni parola di lui fosse

la pietra angolare d’ un edifìzio , e si potesse fab-

bricarvi sopra come su fondamento di diamante.

Serra fra gli altri nera ammiratore caldissimo; ed

«797
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1797 egli piaceva anche a Buonaparte
, sì perchè non dava

nelle esagerazioni dei patriotti, e sì perchè conso-^

nava molto bene con esso lui quanto all’ introdurre

una forma di reggimento la quale, sotto la scorza

della democrazia , nudrisse più sano midollo. I pa-

triotti difatli lo aveano in sospetto
, e lo dicevano

intinto d’ aristocrazia : egli è che Serra guardava molto

più in là eh’ ei non guardassero. Suggeriva fra le

varie e non poche cose di ottimo consiglio che si

avvisasse a congiungerc in un sul corpo tutte de

diverse parli d’ Italia; ed esortava Buonaparte a man-

dar ad effetto il pensiero, che diceva degno veramente

del suo gran nome, mole adatta ai di lui omeri d’Àl-

cide. Ma Buonaparte, consenziente in tutto col Ge-

novese, dissentiva in questo, posciachè, l’Italia

unita ,
libera , independente

,
gl’ incuteva spavento ;

abbenchè andasse ripetendo, secondo le occasioni,

essere gl’ Italiani un popolo snervato dai preti, op-

presso dalle superstizioni, e incapace di acquistar

tanto di vigore da far vane le ambizioni dei po-

tenti suoi vicini , sapeva nondimeno eli’ ei non par-

lava vero. E quando più tardi in Prussia, diceva

a non so quale suo ajutante che gli riferiva come

un importantissimo ridotto fosse stato invano attac-

cato a più riprese dal fiore dei guerrieri di Francia

« datene l’ incombenza a’ miei cacciatori del Po »

svelava meglio in qual conto tenesse questa terra

che pur molti lutti osano conculcare ed avvilire.

Del rimanente
,

gli andavano a verso gli altri pen-

sieri del Serra , e faceva che il governo genovese
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sì persuadesse che sarebI>cro seguitati da ottimi effetti:

non si offendesse la Religione; il Senato più numeroso;

fosse, e fossero più ristretti i Cousigli, mescolati uo-

mini di diverse condizioni, perchè la nazione vedesse

che 1’ autorità più non si esercitava da un ordine

privilegiato, ma si da tutti che apparissero degni

di rappresentarla: voleva che i fatti, le parole, le

opinioui antiche non andassero soggette a nessuna

disamina segreta, e conseguentemente non s’avesse

per esse a perseguitar chicchesia : che si ponesse

un freno a quegl’ {spiritati i quali ad ogni piè sospinto

invocavano Bruto e il suo pugnale grondante sangue:

brevemente, che la libertà fosse liberta e non li-

cenza , che la mutazione generasse miglioranza civile

c non fosse cagione di sommovimenti e di vendette.

Ma agli onesti desiderii non rispondeva bene l’an-

dazzo dei tempi , non rispondevano le intenzioni

nascoste di chi intendeva a ridur Genova dipen-

* dente in tutto da Francia. Andò poi intorno una

voce eh’ io non so quale e quanto iondamento si

avesse : dicevasi cioè, che Serra con queste sue

massime che chiamavano aristocratiche , mirasse a

costituirsi signore di Genova : i preti , soggiunge-

vano, accarezza, perchè hanno V arbitrio della plebe;

la uobilta risparmia per allettarla a fargli spalla;

favella d’ indcpcndcnza perchè l’ independenza è l’
a-

gonia di tutti i popoli che sentono generosamente

di sè. Queste cose buciuavansi di Serra, principal-

meute dai patriotti; anzi i più esagerati, afline di

renderlo odioso, lo chiamavano tiranno, novello

Tomo Vili. 21
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«797 Duca d’ Orléans , c come 1’ Orléans meritevole del

fine che ognuno sa.

11 governo frattanto, proseguendo nelle riforme,

emanava provvidenze colle quali s’industriava dispor

gli animi a gradire la novella costituzione. Nominò

sette con commissione speziale di far ragione ai ri-

clami dei cittadini, non potendo per allora occu-

parsene egli stesso colla necessaria diligenza. Spedi

dodici commissarii ordinar» in tutto lo stato per

mantenervi la quiete, e tre supremi nelle due ri-

viere, incaricati di vegliare agli ordinar», e con

facoltà di punirvi militarmente chiunque attentasse

alla sicurezza della patria, salva la pena di morte,

da non potersi eseguire senza 1’ autentica di un

Comizio superiore. Accettava poi ed incorporava alla

Repubblica gli antichi feudi imperiali composti di

tredici distretti , e formanti oltre a cento parecchie.

L’ aggregazione si mandava ad effetto con molta

pompa : un commissario francese presentava i de-

putali delle varie] popolazioni i quali , con dicerie

adatte , chiedevano d’ essere congiunti alla famiglia

ligure: le amorevoli parole del "Vice Presidente, le

bande militari, gli evviva del popolo e della guardia

nazionale, i pranzi imbanditi e le feste da ballo,

attestarono dell’ importanza di quella congiunzione che

allargava i fianchi dello stato e ne accresceva le difese.

Per abolire fino la memoria dell’ antica dipendenza

,

non più feudi imperiali si chiamarono, ma monti

liguri. Nondimeno ,
tutti questi ed altri migliora-

menti introdotti a beneficio del novello vivere, non
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andavano al fine propostosi da quelli che gover- 1797

Davano.

Buonaparte avea mandato in Genova a reggere

e ad ordinare la forza armata, due generali forestieri,

Duphot e Casabinaca, Francese quegli, questi Corsoc

• la quale , o diffidenza del generalissimo, o poca stima

nell* abilità dei Genovesi , offendevano 1
’ amor pro-

prio nazionale, e coloravano il sospetto di quelli

che credevano e spargevan voce , voler Francia in-

teramente annullare l independenza della Repubblica.

La sospizione non era in tutto senza fondamento:

Duphot aveva fallo levare i cannoni dalle porte,

non so bene per qual suo fine innocente o perverso.

I malcontenti però assicuravano eh’ era per aprirle

poi alla sicura a truppe straniere. Ingegneri francesi

avevano visitate le castella di Savona e di San Remo,

propugnacoli della Repubblica dalla parte di Francia.

Affermavano che fosse per ordinarne quanto prima

lo smantellamento. Tutti ingelosivano: nobili, preti,

popolo ,
novellando di questi disegni , tacevano fer-

mentare T antico lievito ; e le turbazioni divenivano

tanto più pericolose
,
quanto che i legislatori stessi di-

mostravalisi visibilmente , non solo tra loro discordi,

ma in aperta rottura. Divisi in due partiti, l’uno avea a

capo Serra il quale, sempre mirando, come fu scritto,

ad un reggimento piuttosto stringato che largo, i

patrio tti esagerati disprezzava quanto n’era disprez-

zato : se inclinava ,, secondo che affermavano
, all’ ari-

stocrazìa, almeno voleva che Genova fosse genovese

« non francese. Dell’altra erano capi Corvetto, Ruzza
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Francesi, e pensavano, posto che questi doveano pur

dominare, valer meglio non aspreggiargli, ma cor-

teggiarli. Un altro tarlo multo travaglioso metteva

a romore e in avventura la capitale e le riviere :

dico il privilegio del porto franco, di cui la prima

voleva, come pel passato, esclusivamente godere,

ed a cui tutti i paesi del litorale intendevano par-

tecipare. Le quali dissensioni e dentro e fuori della

città, sfibravano i nervi del governo, sfiduciavano

i buoni , e infondevano ai malevoli un coraggio

risicoso.

Intanto, i chiamati a compilare la desiderata costi-

tuzione aveano tanto indefessamente progredito nei

lavori che ornai , ridotta a termine , stimavano po-

tersi promulgare il dì quattordici di settembre. Già

con decreto del ventitré d’ agosto il governo tem-

poraneo l’ annunciava ai popoli ,
regolando con esso

le norme per le quali quell’ atto solenne sarebbe

0 accettato 0 ricusato
,
quando udivausi sinistre voci

delle due valli del Bisagno e della Polcevera, dove

1 preti particolarmente aveauo sparso maggior al-

larme per certi articoli che toccavano alla Religione.

Volersi, dicevano, violar il santuario, far ingiuria

a’ suoi ministri , usurpare i loro diritti , violentar

le coscienze. Bell’ arra di libertà, sciamavano, e di

felicità pubblica! Sì veramente, s’ aveano ad aspet-

tire dal cielo larghe benedizioni, dagli uomini in-?

dinazioni mansuete e oneste
,
quando si scrollava

nelle fondamenta l’ edilizio sociale. Quello, soggiun-
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gcvano, esser tempo d’insorgere con fiducia, im-

perciocché la Vergine e i Santi, i quali in altri tempi

e specialmente cinquant’ anni innanzi aveano così

visibilmente protetto il riscuotersi del popolo, non

avrebbero abbandonato chi si fosse levato a difesa

dei loro altari..

Una opposizione piu formale del Vescovo di Ven-

ti miglia dava, anche occasione a peggiore irrita-

zione. Invitato dai Commissari! a promulgare una

pastorale esortativa ai popoli, perchè accettassero

senza contrasti il novello statuto , vi si ricusava
; ed

eglino , di loro propria autorità
,

gli vietavano 1* e-

sercizio delle sue funzioni. La quale violenza ed ar-

bitrio tanto ferivano nel cuore il prelato , venerando

vecchio di ottant’ anni , eh’ indi a pochi giorni ne

moriva. Lascio pensare con quali disposizioni si

sentisse il. fatto dal popolo, e con quali colori lo

dipingessero quelli che d’ ogni fuscello si facevano

puntello per arrivare ai loro fini.

Il governo, reso partecipe di queste pratiche, de-

sideroso di evitare ogni dimostrazione nemica
,
pub-

blicava un manifesto col quale disapprovava le subi-

tezze dei commissarii, assicurava prorogata la presen-

tazione della costituzione, intendendo di volere prima

purgarla di tutto quello che, anche in apparenza,

potesse adombrare la coscienza dei più timorati.

Nel tempo stesso mandava Corvetto c Ruzza a Buo-

na parte affinchè con opportuno temperamento si met-

tessero d’ accordo le massime da seguitarsi , e le

inclinazioni di una,moltitudine che ne ispauriva; ma
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parte, come l’avevano, in quelle resistenze, pone-

vano le mani addosso a buon uumero dei princi-

pali indiziati. Sommavano ad oltre sessanta, e car-

ceravanli, così per cautela come per ispavcnto di

coloro che
,
insieme con essi

, avessero partecipato

alle trame.

Ma quello che il governo operava per freno,

rompeva anzi ogni argine. Era il quattro settembre

quando nella valle del Bisagnosi udiva la terribile cam-

pana a martèllo chiamar le popolazioni per rovesciare

la temuta dittatura di Genova. Il dì innanzi
,
giorno

di domenica
, un padre Pczzuolo parroco di San

Francesco, aveva preparato gli animi cop apposita

dicerìa. Pronti a ricevere qualunque favilla incen-

ditrice
,
corsero dai più lontani casolari i villici dei

dintorni, armati variamente secondo il solito, ma
frementi e minacciosi. Si adunarono dapprima nelle

ville dei nobili ,
dove i parrochi ed i curati gli

aringavano, gl’ infiammavano
, a nome della libertà

c della Religione. Quel frate Pezzuolo ed un Mar-

cantonio da Soci, giovine di molto animo, se ne

fecero capi : ordinatigli assai presto in isquadre , av-

viamosi verso la capitale dove nudrivano corrispon-

denze , e ad ogni passo si faceano più grossi.

L’ accidente poteva diventar pericoloso se non

vi si ponea riparo con vigorose dimostrazioni
,
po-

sciachè il popolo di Genova era avvezzo da lunga

mano ad aggomitolarsi. Duphot che aveva il co-

mando dell’ armi, chiamatosi intorno un fiore dt
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Francesi e di patrìotti
,
preceduto e seguito da al-

cuni pezzi di artiglieria spedita, usciva ad incontrargli

in Àlbaro dove appuntava specialmente quei cannoni

che faceva caricare a scaglia. Non istettero a ri-

guardarsi lung’ ora : preci pitaronsi d’ un subito gli

uni contro gli altri mescolandosi con furore, Fran-

cesi, patriotti e sollevati. Prevalevano gli ultimi di

numero , ed anche, di rabbia : prevalevano gli altri

di disciplina e soprattutto per le artiglierie , avve-

gnaché anche i sollevati fossero riesciti a procurarsene

due pezzi ; ma non avendo potuto farsi strada d’ im-

peto aperto , straziati dall’ incessante c micidiale

grandinar dei cannoni che gli percoteano di fianco,

se duravano pertinacemente, non riescivano a ter-

minar la lotta con vantaggio. Diradati prima, poi

ributtati, cominciarono a disordinarsi, indi a voltare

in rotta. Cercarono scampo , ed anche si attestarono

nel palazzo di Saluzzo Corigliano, detto il Paradiso,

ed in quello di Felice Carega ; ma le batterie di

Carignano gli ebbero facilmente sloggiati. Molti fu-

ron morti combattendo , molti fuggendo , alcuni ven-

nero vivi nelle mani del vincitore che sanguinoso

c fiero se gli cacciò dinanzi nell' atterrita Genova

,

e ne ingombrò le prigioni. II palazzo d’ un Fornaci

e il teatro d’ Àlbaro in cui si adunavano a convento

i sollevati, furono mandati prima a sacco, poi alle

fiamme.

' Ma l’ incendio era compresso, non ispento: ecco

d’ un subito levar novella e piò furiosa vampa dalla

parte di Polcevera, i cui abitatori, mossi dall’ esempio
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Già traevano in gran numero e a passi concitatis-

simi verso la città : gli rinfocolavano gli ecclesiastici

,

gl’ ingrossavano gli scampati alla strage d’ Albaro.

Indirizzarono i primi sforzi verso il forte della Spe-

rona di cui s’ impadronivano per una battaglia di

mano: gran vantaggio alle cose loro, imperciocché,

da quel sito eminente , signoreggiavano Genova coi

cannoni. Quindi, senza por tempo in mezzo, at-

taccavano e superavano il secondo recinto, solo ri-

manendo in man dei Francesi la Batteria di S. Be-

nigno. Il governo mandava ad incontrargli una

squadra di soldati francesi e liguri i quali, stimando

quella massa troppo importante per esser rotta da

loro , se ne tornavano. Già apparivano segni di ri-

bellione anche nella città, sebbene numerose pat-

tuglie armate passeggiassero le strade
,

pronte a

lacerare qualunque nodo. Vacillavano nelle risoluzioni

quei che reggevano, e inclinavano a far aperture

di patti, posciachè pareva che se la insurrezione

fosse andata innanzi ancora un pò di quel passo,

avrebbe molto prestamente superato ogni ostacolo.

Sapendo che la Religione era il pretesto dei ribelli

,

faceano opera presso l’Arcivescovo, pregandolo di

mandar intorno una pastorale nella quale fossero

dichiarate le intenzioni del governo in ciò che toc-

cava i punti di maggior sospetto
;

e assicurasse non

volere egli in nessuna guisa offendere nè al Clero

nè alle coscienze. L’Arcivescovo si prestava a quest’

opera di conciliazione: la pastorale scriveva e maiw
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dovala agl’ insorti, i quali rispondevano: non fi-

darsi delle parole scritte i voler udire dalla bocca

stessa di un ecclesiastico costituito in dignità che

le cose sarebbero succedute conforme alle promesse.

Allora il governo tornava a pregar l’Arcivescovo

perchè consentisse farsi compagno a quattro cui

affidava l’ incarico degli accordi. 11 prelato non ri-

cusava la missione di pace ; e andava insieme ai

cittadini Balbi, Corvetto
,
Zino e Vaccarezza , cui

poi si aggiunsero con felice consiglio un Fortunio

Molfmo delle scuole pie, e Gerolamo Durazzo sin-

golarmente amato dai Polceveraschi, e di grande

autorità presso di loro. Le cose si concordarono,

intromettendosi principalmente Durazzo e Corvetto,

c guarentendo i seguenti patti : serberebbesi intatta

la Religione cattolica apostolica e romana , così nel

dogma come nella disciplina : ai beni de’ suoi mi-

nistri , sotto nessun pretesto non si molesterebbe :

ai sollevali si perdonerebbe ogni offesa, e si scar-

cererebbero quelli che negli antecedenti fatti d’ Ai-

baro erano stali sostenuti. A queste condizioni
, i

Polceveraschi promettevano di tornarsene
, c di re-

stituire gli occupati posti della Sperona e delle Ta-

naglie.

Pareva al governo di aver avuto molto buon mer-

cato di quell’avvenimento: come altrove accennammo,

non era sua intenzione di toccare alle cose di Re-

ligione fuorché nella disciplina, e già si era per-

suaso clic in questa materia bisognava procedere con

ipaggior cautela : quanto ai prigioni , scntivasi sol-
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cessava dunque da ogni apparecchio di guerra, fer-

mamente sperando che per quel ribollimento del po-

polo, si sarebbero esalati i mali umori senza nocu-

mento dell’ autorità suprema: speravan eziandio che

il clero
,

principale stromcnto di quei moti , fatto

certo di non essere molestato, si sarebbe astenuto

da ulteriori opposiziorii.

Ma era nei destini di Genova che quel nodo si avesse

a sciogliere diversamente. Cosi tra i Polceveraschi

come tra i patriotti, erano uomini di natura impetuosa

c sfrenata
, cui quegli accordi non soddisfacevano :

o li fomentassero i nobili in favor dei quali nulla

era stato stipulato , o adoperassero per ambizione

propria, o veramente credessero di non si poter

fidare del governo,, fatto è che spargevano quella

essere stata una tregua infida: badassero dormirvi

sotto lo scorpione : si rammentassero ancora una

volta che tra i popoli iusorti ed i governi offesi stan

sempre di mezzo le forche : i Giacobini non aver

promesso i perdoni se non per far le vendette più

alla sicura: essere foiba non cogliere i frutti quando

già s’ ha la mano sull’ albero ; ricever grazie quando

si può imporre i patti. Movessero, corressero, po-

nessero a compimento quanto aveano con tanto lieti

auspizii incominciato.

Le quali insinuazioni operavano anche troppo sovra

animi già maravigliosamente riscaldati. Tornavano

ad inferocirsi, levavano un’ altra volta 1* armi
, e gui-

dati dai più ardenti, assaltavano la batteria di San
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Benigno per prorompere dippoi nella città. Ma il

tempo utile era trascorso, dico il tempo utile ai lini

degli insorti. Duphot aveva in questo mentre, ra-

dunate le sparse sue squadre, e trovavasi in grado

costituito di frenare quell’ inconsiderato motivo. At-

traversava la città, serrato, ordinato eseguito da un

gran numero di repubblicani i quali marciavano col

piglio di chi va per castigare un branco di traditori.

Era insieme con Duphot un colonnello Scras , sol-

dato di smisurato ardire il quale dava dentro nei

sollevati con tale una furia che per poco non gli

rompeva d’ impeto primo. Tennero non pertanto la

puntaglia , nò fu poca lode : per quattr’ ore conse-

cutive quelle turbe raunaticce e con poco o nessun

termine di disciplina militare , contrastarono a vec-

chi soldati usi da più anni alle vittorie. Assai sangue

fu sparso
,
ma all’ ultimo vinceva la disciplina : i

paesani, cacciati di posto in posto, voltarono final-

mente le spalle : i repubblicani ferocemente gl’ in-

seguirono : molte furono le morti , molte le ferite.

Un cinquecento prigionieri andavano ad assaggiar

nelle carceri quello di che sanno le sconfitte nelle

guerre civili della specie più rea, mescolate cioè di

stranieri che per ogni via vogliono riuscire a do-

minazione.

L’ incendio suscitato dalle valli di Bisagno e di

Polcevera, s’ era propagato nelle due riviere e nei

fendi imperiali, perchè dappertutto l’esca era presta.

Quei di Fontanabuona e di alcuni villaggi intorno a

Chiavari
,
già s’ erano avviati ,

condotti da un Ba-
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*797 cigalnpQ, per soccorrere ai consocii delle due valli:

ma giunti nel piano di Quinto, e udito il doppio

eccidio , si disperdevano : i preti principalmente

,

sconfortati , si allontanavano dai luoghi messi su dalle

loro prediche. Posavano gli spiriti , ma rimane-

vano le disposizioni : intanto il governo , a far che

il terrore maturasse i fruiti della vittoria, creava

un Consiglio militare del quale eleggeva capo lo

stesso Duphot, e ordinava i rigori e le vendette.

Molti andarono alle forche , moltissimi al remo

,

tutti della classe più ignobile
,
posciachè ben ram-

menta un proverbio assai trito ma calzante, che ognun

sa. II processo di un Brignolc, figliuolo al Doge,

sospetto d’ aver dato favore agl
1

insorti , s’ incomin-

ciava , ma s interrompeva poi
,
perchè il di trenta

di settembre pubblicavano un’ amnistia generale ,.

esclusi però i capi e gl’incentori principali della in-

surrezione , nonché quelli contro ai quali era già

stata emanata sentenza deftìnitiva. Liberavano anche

circa due terzi dei nobili carcerati per precauzione;

e il rimanente, cioè venti di quelli stimati più pe-

ricolosi , venivano rinchiusi dentro l’ antica sala del

Consiglietto , ed ivi durante tutto l’ inverno succes-

. sivo sostenuti.

Ma la vittoria dei Francesi cagionava effetti poco

vantaggiosi al rassodamento delle recenti istituzioni.

Nascevano anzi per essa più aperte discordie tra

Faipoult e coloro che già cominciavano a dimostrarsi

sfiduciati di lluonaparte. Si accusavano anzi vicen-

devolmente a lui il quale, per assicurar meglio il
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fine proposto
,
mandava in Genova novelle genti con

poteri molto estesi al generai Lannes. Questi
,
pro-

cedendo alla soldatesca, prendeva possesso di tutti i

luoghi più idonei a mantenergli la padroma della città.

Ristabilita la quiete , fatte le vendette
,
c procla-

mate le indulgènze, la Giunta temporanea e Buo-

napartc concordemente applicavano alla costituzione

per le mende suggerite dall’ esperienza: gli oppo-

sitori però dicèvanla di modello interamente fran-

cese, e si studiavano con ogni industria di scredi-

tarla, chiamandola l’abito per un pigmeo tagliato

sulla misura di un gigante. Io non so quanto coleste

ciancie avessero fondamento : lascierò che ne giudi-

chino coloro che di simili ardue faccende s’ inten-

teodono , riferendo i miglioramenti proposti da Buo-

naparte stesso , nonché la lettera del medesimo

indirizzata al governo temporaneo: in sostanza , sono

il midollo dello statuto. Scriveva dunque il Genera-

lissimo da Milano , in data degli undici di novembre:

« Mi affretto, cittadini, di corrispondere alla fi-

ducia dimostratami dandovi ricordo di quello a fare

avete per migliorare le leggi fondamentali del vo-

stro stato.

Voi avete bisogno di sminuire le spese dell’ am-

ministrazione per ischifare la necessità di aggravare

il popolo, e per distruggerei mali germi fomentati

dai partigiani dell’ antico governo.

Cinque direttori , trenta membri del Consiglio dei

Seniori , e sessanta dei Ginniori ,
costituiscono una

sufficiente Rappresentazione. .

/
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1797 La soppressione degli amministratori di distretto

mi pare essenziale. Che il Corpo legislativo divida

il vostro territorio in quindici o venti giurisdizioni,

e cencinquanta o dugcnto cantoni
,

o municipalità

centrali.

Abbiate in ogni giurisdizione un tribunale di tre

giudici , e in ogni cantoue uno
, due ed anche tre

giudici di pace, secondo la popolazione.

In ciascheduna giurisdizione, un Commissario no-

minato dal Direttorio esecutivo compia ad una volta

le funzioni di Commissario presso il tribunale
, e

venga specialmente incaricato di trasmettere alle dif-

ferenti muuicipalità gli ordini del governo, e farlo

partecipe degli avvenimenti meritevoli della consi-

derazione di tutti.

La municipalità centrale del cantone sia composta

della riunione di un deputato di ogni comunità che fa

parte del cantone : la presieda il giudice di pace del

capo luogo , c non si raduni che per ordine del

governo.

Dividete il vostro territorio in sette 0 al più in

dicci distretti militari , comandato ciascheduno da

un officiale di linea. Con ciò avrete una giustizia

pronta ed un ordinamento molto semplice, tanto

per la ripartizione delle imposte, quanto per la

conservazione della tranquillità pubblica.

Molte quistioni particolari sono egualmente im-

portanti.

Non basta non toccare alla Religione: bisogna

altresì non somministrare argomento d’ inquietudine
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alle coscienze piu timorate
,

nè arme agli uomini

malintenzionati.

Tutti i nobili che hanno esercitato cariche negli

antichi Collegi, che per usurparsi il potere hanno

le tante volte violate le leggi del proprio governo,

e moltiplicate le catene al popolo per ordinare una

Oligarchia a danno dell’ Aristocrazia stessa , non

possono più essere destinati ai magistrati. La giu-

stizia permette questa severa disposizione
, la politica

la comanda
;
ma 1’ una e 1’ altra richieggono che

tutti quelli i quali possono esser utili alla patria

non siano privati del diritto di cittadini.

11 Porto franco è un pomo di discordia gettato

in mezzo a voi : è assurdo che tutti i paesi del lit-

torale pretendano a questa prerogativa ; ma non è

ragionevole , e potrebbe tornar pericoloso che la

sola capitale ne godesse come di un privilegio.

Il Corpo legislativo deve avèrc il diritto di di-

chiarare porti liberi due luoghi della Repubblica.

La città di Genova non potrà ripetere il vantaggio

del porto franco fuorché dalla volontà del Corpo

legislativo
, ma il Corpo legislativo deve concederlo

i « • *. *

a lei.

Ora
,
perchè mai il popolo ligure si è egli ab-

bandonato agli eccessi dello scorso settembre, egli

che poco innanzi aveva strepitosamente appalesate

le inclinazioni al novello ordine di cose? I preti

si erano pei primi radunati intorno all* albero della

libertà: pei primi essi vi aveano bandito essere la

morale del Vangelo compiutamente democratica: ma
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i797 altri uomini salariati dai vostri nemici , uomini che

«elle rivoluzioni di tutti i paesi sono necessaria-

mente ausiliari della tirannide, si si misero per

ogni via a screditar la Religione, e i preti si sono

allontanati.

Una porzione della nobiltà è stata sollecita a ri-

svegliare il popolo , ed a riconoscere i diritti di tutti.

Avete accusato la malizia dei nobili
,

gli avete pro-

scritti in massa , ,e il numero dei vostri nemici si

è aumentato a dismisura.

Per avere seminato i sospetti sovr’ una parte dei

cittadini, ed avergli armati gli uni contro gli altri,

la città si è separata dallo stato; dippoi, mandando

voce intorno che la sola capitale voleva godere i

benefizii della rivoluzione , ogni più miserabile vil-

lagio pretese avere il Porto franco, e cosi, annul-

late le dogane, ogni nervo della Repubblica sarebbe

reciso. Una condizione di cose tanto pericolosa è

1
’ effetto di occulte trame. Ponete mente a certuni

i quali levano a cielo il loro amor di patria, e se

lo arrogano come qualità propria dell’ ordine cui

appartengono. Costoro mostrano pigliar le difese

del popolo colf infame intendimento di inasprirlo e

dividerlo, per signoreggiare lo stato o condurlo a

totale disfacimento. »

Seguitano nella lettera alcuni altri ricordi dello

stesso tenore i quali , come questi ,
disvelano V in-

timo pensiero del generale in procinto di diventar

console , e inclinato a cambiare il consolato nell’ im-

pero
: poi vengono le modificazioni proposte alla co-
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stituzione: il governo temporaneo le gradiva, e fer-

mava che quell’ atto , così corretto , sarebbe stato

presentato al popolo per l' accettazione
,

il dì due del

dicembre. Intanto , mandavano intorno alcuni scritti

molto sottilmente discorsi sulle cagioni che ne aveano

ritardata la promulgazione , sui miglioramenti intro-

dottivi
,

sul modo con cui la sanzione o il rifiuto

sarebbousi fatti palesi dai comizii primarii ai quali

doveva esser letto ad alla e chiara voce. Si aprivano

gli squiltini così nella centrale come in tutti i di-

stretti dello stato : il novello statuto veniva appruo-

vato ad una grande maggioranza di suffragi: più di

cento diciasette mila favorevoli , e inen d’ un migliajo

contrarii. Fecersi feste , cantaronsi canzoni patrioti-

che, e a dir tutto in breve, non s’ intralasciò nessuna

pubblica dimostrazione, per nascondere che quella

costituzione fu data da Buonaparte , c sotto l’ impera

delle armi forestiere, sebbene duemila Francesi oc-,

cupassero le porte della città e più di tremila ne

passeggiassero le strade a squadriglie armate , mentre

si votava nelle parrocchie. Nomiuavansi allora i due

Consigli, e i Consigli eleggevano il Direttorio: di

'questo creavano membri Agostino Maglione , Niccolò

Littardi, Ambrogio Mollino , e Paolo Costa: Luigi

Corvetto lo presiedeva. Prendevano il magistrato

sul principio dell’ anno seguente.

Così periva Genova , imperciocché da quel giorno,

essa veramente fu cassa dal mondo politico, c de-

stinata a ricevere le leggi da chi più poteva. L’or-

dine delle novelle cose non doveva essere dure-

Toino Vili. 22
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1798 vole, ina quello ch’era stato distrutto, fu distrutto

per sempre.

Fondamento principale della dominazione francese

nella nostra penisola essendo l’ armi del Re di Sar-

degna , il Direttorio faceva ogni opera più calda per

tenersi amico quel Principe. I ministri stessi di lui,

non intralasciavano pratiche per congiungere con

vincoli di soda alleanza il Piemonte alla Francia;

ma procedendo conformemente agli antichi disegni,

richiedevano al Direttorio la promessa d’ un qualche

ingrandimento il quale li costituisse in grado di re-

sistere efficacemente a qualunque tentativo l’ Austria

fosse per far mai a ricuperazione delle perdute pro-

vincie. Secondo questi pensieri che il conte Balbo

mandato dal Re Carlo Emanuele ambasciatore a

Parigi , s' ingegnava molto destramente mettere in

bella vista
, la Repubblica di Genova doveva es-

sere in gran parte smembrata ,
cedendo cioè a

Francia Viutimiglia, la Bordighiera , San Remo e

il marchesato di Dolccacqua: al Piemonte Finale e

Savona; le quali ultime piazze specialmente, nelle

mani dei Genovesi che non apparivano abili a di-

fenderle, potevano facilmente divenir preda dell’ Au-

stria al primo impeto che felice operato nella Cisalpina;

in quelle del Re che gagliardamente le avrebbe munite,

sarebbero divenute l’ antemurale delle Alpi marittime

insieme a Cuneo, Mondovi c Ceva. Soggiungevano

poi , e questo credo per conservare le apparenze di

equità, potersi compensar largamente la Repubblica

col darle, oltre Carosio ed i feudi imperiali, anche
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e Carrara, tcrritorii tutti assai meglio coufacicnti alla

integrità di lei. Ma il fatto era che volevano venirle

nel cuore senza che un ostacolo si frapponesse al

successo dei progetti francesi ó piemontesi.

Consimili e più cupe pratiche a danno della no-

bile Repubblica si ragionavano altresì nei concilia-

buli dei più ardenti mestatori. Questi ne propone-

vano il disfacimento per incorporarla alla Cisalpina,

quali per darla metà al Re di Sardegna e metà

alla Francia
,

quali anche concedendola per intero

al Re ,
a patto di rinunziare alla Francia l’ isola

di Sardegna. In somma, mentre in Genova si face-

vano i tripudi! e si salutavano i novelli padroni

siccome liberatori e rigeneratori del popolo, i li-

beratori e i rigeneratori trafficavano della libertà e

della rigenerazione di che erano incensati. Tutti però

onestavano le violenze col pretesto della iudependenza

dell’ Italia la quale , dicevano , sarebbe di continuo

esposta all’ambizione austriaca, se non si distruggevano

gli argini antichi riconosciuti inefficaci. In Genova

stessa, molti si travagliavano per questi fini, ciascuno

però secondo le proprie mire. Quanto all’ aristo-

crazìa scaduta, essa inclinava piuttosto a vedere con-

giunta alla Francia quella patria su cui più non

poteva imperare. .

Ma il Piemonte, nonché assodarsi cogli acquisti, do-

veva pericolar miseramente come Genova e Venezia. I

novatori vi tramarono le congiure stesse : la guerra

civile sospingeva padri contro iigli, fratelli contro
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798 fratelli. Un Sottin, mandato in Genova a vere di

Faipoult, non occultava le intenzioni del Direttorio

sul Piemonte, e da quel* sicuro asilo fomentava i

perversi disegni. Da Carosio principalmente, terra

obbediente al Re di Sardegna, situala dentro il do-

minio genovese e cinta da ogni parte dai possessi

della Repubblica, partivano le insidie sovvertitrici.

Ivi si radunavano tutti quelli che per opinione ab-

bonando la potestà regia
,

già s’ erano condotti in

paese forestiero, e quelli già mescolatisi nelle an^

tecedenti congiure compresse dalla forza. Vi con-

correvano pure duemila soldati liguri, improvvisa-

mente licenziatisi dagli stipendi! della Repubblica: dei

quali moti erano capi uno Spinola nobile, un Pe-

lisseri ed un Trombetta popolari. Costoro minaccia-

vano all’ antica monarchia dalla parte del Monferrato*

intantochè altri consimili tentativi si operavano dai

patriotti della Cisalpina dalla parte di Pallanza:

Succedettero varii scontri tra questi e i regii; uno

massimamente tra Gravellona ed Ornavasso nel quale

i novatori andarono laceri e sanguinosi. Rimanevano

però quei di Carosio i quali divenivano ogni dì

più insolenti : il Re desiderava ardentemente sgrup-

pare quel nodo pericoloso; ma oltreché si 'vedeva

molto chiaramente che Francia davagli favore, con-

veniva per arrivarlo ,
violare il territorio della vi-

cina Repubblica, cosa che in quei momenti poteva

essere un appicco di gravi anuninicoli. Prima di

levar bandiera , rappresentava adunque pe’ suoi mi-

nistri al governo ligure ,
come costoro i quali già
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s’ erano spìnti sino a Pozzuolo dove avean fatto

prigioni ben quattrocento soldati piemontesi, aper-

tamente offendessero la neutralità professata dalla

Repubblica. Imperciocché, nè aveano potuto con-

dursi in Carosio, nè da Carosio . uscire a ;quclle

moleste fazioni senza transitare pel territorio ligure,

anzi sotto il cannone stesso di Gavi. Richiedere

perciò che, o disfacessero essi medesimi quel nido,

o dessero il passo ai soldati regii come lo avevanq

dato ai perturbatori.

La Repubblica, o piuttosto Sottin rispondeva, non

essere per consentir mai il transito , ma promettere

di far in guisa che il Piemonte fosse lasciato posare,

e non avessero cagione di alterazione le amicizie delle
«

due parti. A malgrado però delle assicurazioni , con-

tinuavano i Carosiani ad ingrossare, ad ordinarsi,

sempre furandoli passo pel territorio genovese; e in-

tanto intraprendevano i viveri , svaligiavano i cor-

rieri, recavano insomma ai Piemontesi piccole ma
continue molestie, preludii di più gravi esperimenti.

Non voleva il Re mancare al debito della propria

conservazione
;
per la qual cosa , messo insieme, un

giusto esercito, davalo a Policarpo Cacherano d’O-

sasco, comandandogli di varcare i confini e di rom-

pere quella testa di disperati. Ad una volta, man-

dava al governo ligure, mandava alfAmbascialor

francese avvertendo, come necessità di esistere lo

obbligasse a liberarsi da quella noja ; protestava però

di non nudrire disegni ambiziosi, e di avvisar so-

lamente a restituire la quiete a’ suoi stali.
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Sottin in apparenza maravigliosamente sdegnato, ri-

scriveva a Priocca ministro del Re , fermasse inconta-

nente le genti piemontesi
,
posciachè non era per tol-

lerar mai una mossa che si sarebbe tirato dietro ac-

cidenti senza numero. Ma il Re che ad ogni modo

si vedeva in grave pericolo , risolveva di perire da ge-

neroso e cóli’ armi in mano : rispondeva perciò col

mezzo di Priocca , invocando il dritto delle genti , e

dimostrando come la Repubblica dovesse di quella

violazione incolpar se stessa anzi che i Piemontesi :

ad un tempo, ordinava all’Osasco, nonché di fer-

marsi, di precipitar risolutamente gli indugi. Osasco

obbediva: sperdeva facilmente i Carosiani
, rendevasi

padrone della terra
,
e per antivenire novelli insulti

,

muniva di guardie tutte le circostanti alture.

Il governo di Genova risentivasi colle acerbe pa-

role; ma Sottin, delle parole non si contentava.

Esagerava l’ ingiuria , instava sulla necessità di pren-

derne vendetta: e tanto operava che- risolveva il

Direttorio ligure a dicharar guerra al Piemonte. Ciò

volevano ,
ciò desideravano i patriotti i quali ,

or-

dinatisi nuovamente sotto la condotta d’ un colonello

Siri , si dimostravano parati a prorompere : i soldati

della Repubblica
,

guidati da due valorosi capitani

Ruffini e Mariotti
,

già moveano per dar principio

alle ostilità, quando Priocca, entrando con Ginguené,

ministro di Francia a Torino, in serie disamine

dell’ occorso
,
proponeva

,
per risparmiare il sangue

,

di far che i regii sgombrassero Carosio, con che

andassero a presidiar quella terra i Francesi stessi.
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Piaceva a Giriguené la proposta, e ne scriveva al

Generalissimo a Milano. Priocca intanto, bramoso

di manifestare le vere inclinazioni del Re , ordinava

Io sgombramelo , sperando che la Repubblica li-

gure, contenta della soddisfazione, avrebbe sospese

le armi. Ma i patriotti occuparono subito Carosio,

poi voltaronsi su Serravalle di cui impadronivausi

dopo un sanguinoso contrasto ; intanto che Rubini

e Mariotli i quali già trovavansi sui confini , assa-

livano Loano ,
lo prendevano , e ne mandavano la

guarnigione prigioniera in Genova.

Qui s’intessc una tela di cupi raggiramenti, di

frodi , di violenze coperte e sfacciate , intente tutte

a martoriare il Piemonte pel line di ridurlo nel-

l’ intera divozione di Francia. Per buona sorte, a

noi non tocca raccontarle , che veramente fan male

al cuore : desta però maraviglia insieme e pietà il

vedere come alle colpevoli pratiche partecipassero

uomini d’ animo candido e assai commcndevoli per

ingegno. Traviati dall’ingannevole tenor dei tempi,

ei si sforzavano a prostrar le difese delle Alpi, ed

a condur l'Italia nell’ assoluta dipendenza dei fore-

stieri : ma il disinganno si vedeva imminente, e molti

piansero poco poi sulle catene da essi medesimi

fabbricate alla nobile loro patria.

I Francesi entravano nella cittadella di Torino*,

sotto colore di voler ricondurre a quiete i Piemontesi

lacerali dalla guerra civile: ordinavano difatli al Di-

rettorio ligure ed al Re di Sardegna di cessar dal-

I’arrai, c cessavano: ma un più grave inviluppo di

1798

Digitized by Googte



344 : STORTA DT GENOVA * :

*798 cose si raggruppava. 11 Direttorio di Francia, sti-

mando la propria preponderanza ornai sicura in

Italia, avea pensato a percuotere F Inghilterra che

ricusava riconoscere il novello ordine istituito dalla

rivoluzione e si travagliava molto calorosamente per

astringere a’ danni di lei un’ altra lega. Avea perciò

risoluta l’impresa d’Egitto, chiave del commercio

inglese nelle Indie, e la commetteva al giovine suo

Capitano già famoso per le 'vittorie della nostra pe-

nisola. Ora, riscaldate dall’Inghilterra, l’Austria e

la Russia congiunte minacciando una più efficace

invasione in Italia, il Direttorio spediva il generai

Joubert in Piemonte, con ordine di spegnervi la

potenza della casa di Savoja, affine di assicurarsi

le spalle nel prossimo cimento. In breve Novara,

Vercelli, Susa, Cuneo, Alessandria 4 Asti, Chivasso

vennero, quali per la forza, quali di sorpresa nelle

mani dei Francesi, strettisi all’ ultimo intorno alla

regai Torino. Ivi il Re Carlo Emanuele, cedendo

al reo destino ,
o piuttosto ad una inaudita prepo-

tenza
,

sottoscrìveva l’ atto di rinuncia de’ suoi stati

,

eh’ era il dì nove del dicembre. Joubert , aspet-

tando che i tempi permettessero un assetto defini-

tivo, creava a reggere il Piemonte un governo

temporaneo, e vi nominava uomini chiari per pregi

così di cuore che di mente. La famiglia reale, spo-

destata del nobile suo dominio
,
e del tutto in volta

di fortuna, ritiravasi, prima in Toscana, poi in

Sardegna dove, restituito a se stesso, Carlo Ema-

nuele scrìveva una grave protesta di quello che la
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violenza, e il. desiderio di risparmiare a’ suoi po- 179S

poli l’estremo eccidio, gli aveano* fatto consentire.

Altri fati sovrastavano all’ Italia : fortemente istigati

dall’Inghilterra, i Principi d’Europa già risorge-

vano,- il Re di Napoli primiero: tutto lo stato ro-

mano andava in fuoco, messo a rumore dai preti

per opporsi , ai repubblicani che ivi pure si trava-

gliavano coll’ intendimento d’ introdurvi le mutazioni

imposte al rimanente dell’Italia. Il valor francese trion-

fava ancora una volta delle resistenze , e il vessillo

tricolore sventolava sul Castel Sant’Elmo. Il gene-

rale Championnet cui fu affidata quest’impresa, or-

dinava in Napoli un reggimento conforme in tutto

alle fogge francesi, e lo chiamava col nome di Re-

pubblica partenopea. Alle stesse mutazioni andavano

soggette Lucca e Toscana, e con ciò l’Italia si

vedeva per intero in dipendenza di Francia.

Ma in questo mezzo tempo le arti dell’ Inghilterra *799

sortivano gli effetti: tutta Europa suonava armi, c la

misera Italia era destinata ad essere nuovamente corsa

dai forestieri che le si rovesciavano in grembo pro-

testando di volerla far libera. Paolo primo imperator

delle Russie, acerrimo nemico delle istituzioni create

dalla Francia, s’ era messo al fermo di rovesciarle;

e già dalle fredde rive del Volga e del Tanai , spin-

geva nella Germania un giusto esercito sotto il co-

mando dello strano ma forte maresciallo Suwarow.

L’Austria scoprivasi anch’ essa , smaniosa di lavarsi

dal -viso le macchie delle sconfitte, c mandava per

'Seconda? Paolo-numerose falangi che alloggiava sulle

L
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sponde dell’ Adige e della Brenta e sovra i ci-

glioni delle Alpi svizzere. Queste erano guidate da

Bellegardc
,

quelle da Mclas e Kienau , generali.

In pari tempo, le forze marittime dell’Inghilterra,

della Russia e della Turchia, posciachè anche il

Turco era stato allcttato a quest’alleanza, correvano

il mediterraneo , 'pronti a sbarcar sussidii in tutti

i porti dell’italo litorale.
'•

Il Direttorio di Francia, sebbene avesse il mi-

gliore de’ suoi guerrieri sulle lontane sponde
. del

Nilo , all’ adunarsi dello smisurato nembo non si

perdeva d’ animo. Già assai generali s’ erano for-

mati alla ruvida scuola delle battaglie: Scherer,

Magdonald, Jourdan, Massella, Joubert, Moreau,

Victor, Scrrurier c molti altri, godevano d’ una

riputazione militare minore soltanto di quella di

Buonaparte. Si accendevano le prime faville sul dorso

delle Alpi germaniche
,

poi sulle rive dell’Adige e

della Brenta , eh’ era la primavera del novantanove.

Seguitavano sanguinosissime fazioni nelle quali , al-

l’ intutto, prevalevano gli Austro-Russi che a passo

a passo si cacciarono dinanzi le schiere repubbli-

cane, e nel volgere di pochi mesi ritoglievano alla

Francia la maggior parte delle sue conquiste nella

penisola, spegnendovi gl’intrusi reggimenti. Vince-

vano a Verona, vincevano a Magnano e a Cassano:

tutta la Lombardia, le quattro legazioni, il Piemonte

stesso, venivano in divozione di Melas e di Suwarow.

Moreau che comandava da genaralissimo 1’ esercito

d’ Italia
,
dopo tanti infelici combattimeuti ridotto
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a stremo, presidiate le principali fortezze, andava

a porsi alle stanze di Cuneo per tenersi aperti i

passi del colle di Tenda e della valle dell’Argenterà

al destro dorso degli Apennini.

Qesto rapido corso di vittorie avea mandato in

esilio i numerosi patriotti intinti nelle rivoluzioni

antecedenti e paventosi delle rappresaglie e delle

vendette. Una moltitudine quasi innumerevole di

repubblicani, rigurgitavano in Francia, quali con-

fidenti di aver presto a risorgere, quali prostrati

dall’ improvvisa fierissima percossa. 1 primi facevano

ogni opera per stimolare il Direttorio a non lasciar

cadere le loro cose , ma volgevano i pensieri a no-

. velli ordinamenti, i soli che, a parer loro, vales-

sero a frenar stabilmente 1* ambizione austriaca.

Molte e molte strade , dicevano, essere tuttora aperte

ad cfiìcaci riscosse: Massena sostenersi con frutto

nella Svizzera : Magdonald imperare da vincitore nel

regno di Napoli ; Moreau padrone delle alture
,
po-

tere da un momento all’ altro precipitar sul Pie-

monte ; la Repubblica di Genova intatta e devota,

sorgere come baluardo la cui asprezza già cono-

scevano gli alleati, e principalmente gli Austriaci.

Credevano perciò, nè forse invano, che se i Fran-

cesi avessero proclamata 1* unità dell* Italia , in breve

la potenza degli Austro-Russi sarebbe stata fiaccata

pel nobile entusiasmo delle provincic chiamate a

godere d’ un benefizio da esse loro lungamente so-

spirato. Ma queste speranze doveano sfumare imper-

ciocché, il supporre nei forestieri tanta temperanza

*799
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1799 da rinunciare generosamente al possesso del giardino

del mondo ,
è un supporre virtù che non sono della

corrotta stirpe dei mortali.

Senza nè assentire nè negare a questi divisamenti,

il Direttorio proseguiva ad ordinar le difesse. Moreau

chiamava ai soccorsi Magdonald da Napoli ; e ter

mendo non valesse a farsi strada tra i numerosi

corpi dei confederati sparsi per l’apennino, man-

dava una forte schiera guidata dal generai Victor ad

incontrarlo pel Genovcsato e per la Toscana. Ardua

impresa commcttevasi a Magdonald, posciachè tutte

le popolazioni gli si sollevavano dinanzi per chiu-

dergli i passi, e alle spalle per far vendetta. Riesciva

non pertanto in Toscana dove lo raggiungeva Victor,

e dove, chiamate a se tutte le genti che vi stan-

ziavano, si avviava alla concertata fazione: intanto

Moreau
,

dai dintorni di Cuneo , volgendo verso

Savona, sprolungavasi subitamente su Genova, poi

per la Bocchetta calavasi verso Novi e Tortona

donde , mentre Suwarow lo aspettava in Piemonte

,

avrebbe potuto dar facilmente la mano a Magdonald

e a Victor, poi rompere Beliegardc, Klcnau e Melas,

e voltarsi nuovamente a combattere il Russo.

Sebbene un pò tardi si avvide il generalissimo di Pao-

lo dell’ intendimento del nemico, c precipitò a vietare

la temuta congiunzione , correggendo il ritardo col-

T andar concitatissimo. Gareggiavano i generali im-

periali ed i repubblicani di prestezza , imperciocché

le sorti dell’ Italia dipendevano veramente dal giun-

ger primi presso Piacenza. Suwarow v’arrivava che

Dia Googfe
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Morcau scendeva appena dalla Bocchetta: per la qnal

cosa Magdonald e Victor vedevansi in molto pericolosa

condizione. Combattevano però ferocissimainente la

battaglia della Trebbia ; ma vi prevalevano gl’ im-

periali avvegnaché sanguinosa fosse la vittoria. I due

generali repubblicani piegavano in verso la Toscana

piuttosto in sembianza di vincitori che di vinti: là,

levavano tutta la loro gente che conducevano lun-

ghesso la riviera di levante ad unirsi con quelle di

Moreau , nel quale intento riuscivano, avvegnaché

vigorosamente incalzati o fronteggiati dalle schiere

nemiche. La Toscana tornava cou ciò all’ obbedienza

di Ferdinando.

In questo Moreau
,

calatosi con vcnticinqueinila

uomini nelle pianure di Tortona ,
vi assaltava gli

Austriaci che stavano a campo sotto quella città,

aspramente bersagliandola con bombe
;
gli sgarrava,

rinfrescava di viveri la piazza, e ributtava Bellegarde

sulla sponda sinistra della Bormida : ma mentre le-

vava sollecitamente i quartieri per accostarsi a Mag-

doriald
,

gli giungevano le novelle dei sinistri acci-

denti della Trebbia: per la qnal cosa, perduta la

speranza di far risorgere la fortuna francese , ri-

tirivasi prestamente là dond’era venuto, cioè verso

Genova , tenendosi però aperta quella via a sboccar

di nuovo nei piani tortonesi
,
presidiando di forbiti

e numerosi soldati 1 forti di Cavi e di Serravalle,

e ordinando una gagliarda testa cou trincee tra la

Bocchetta e Serravalle, della quale dava la difesa

al generai Colli. ...
.

-
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1799 Adunque i monti liguri erano 1
’ unico sostegno

della vacillante potenza dei Francesi ; e i confederati

si posero a scavare questi ultimi foudaiuenti. Ap-

pena Morcau, spartito l’ esercito nelle stanze di Veltri,

Savona, Vado e Loano, sera ritirato con una grossa

schiera in Genova
,

gli Austro-Russi andavano a

cingere Alessandria la quale, sebbene difesa da Car-

datine , soldato di smisurato ardire , ottenevano a

patti : nel tempo stesso , Kray
,
guerriero che s’ era

acquistato un bel nome nelle guerre di Germania,

domava la forte Mantova comandata da Latour-Fois-

sac : e Suvvarovr , col mezzo di Dalheim
, Schwci-

cuschi e Mitruschi , si apriva il primo passo alla

Liguria costringendo a dedizione il forte di Serra-

valle
,

posto a cavaliere della Scrivia , e scala alla

strada della Bocchetta. . ;

Questi successi sbalordivano i patriotti i quali

,

persuadendosi che non dovevano farne onore al va-

lore ed alla disciplina dei nemici, incolpavano l’oro

corrompitore degl’Iglesi: dicevano, quasi tutti i ge-

nerali di Francia, Latour-Foissac in Mantova, Fio-

rella in Torino , Bechaud in Milano , Cardatine iu

Alessaudria, aver mandato giù i bocconi. Poi s’in-

dustriavano con ogni maniera d' ingegno, siccome

è costume degli uomini fortemente travagliati da una

passione, di rinfocolar la guerra in Italia. Il Di-

rettorio stesso
,
non potendo farsi capace che la stella

repubblicaua avesse tanto iufelieemente declinato senza

che vi fosse.Jnogo di accagionarne o il tradimento,

o la tiepidezza di Morcau , mandava sollecitamente
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s

a rafforzar le frontiere della Svizzera , della Savoja

,

del Delfinato, dell’ Alpi marittime c della Liguria;,

c intanto metteva insieme due fioriti eserciti al co-

mando dei quali preponeva Joubcrt e Championnet.

Doveva il primo accennar per le strade del Cairo

e della Bocchetta verso il Piemonte inferiore a li-

berar Tortona e tener aperto il cammino per a Milano;

1* altro , minacciar il Piemonte superiore per pre-

servare le fortezze di Cuneo e di Fenestrelle. Joubert,

vistosi pel primo in istato di tener la campagna ,

dubitando principalmente che Tortona no* valesse

a resister tanto che Championpet si trovasse ordi-

nato , deliberava mostrarsi alle falde dell’ Àpennino

per disbloccarla. Raggiungeva Moreau il quale , seb-

bene chiamato a governar l’esercito del Reno, ri-

maneva
,
pregato da Joubert , a secondar quelle fa-

zioni. Aveano Moreau e Joubert un giusto esercito*

di quarantamila soldati, avvegnaché non pareggiassero

ancora gli Austro-Russi , massimamente per caval-

leria: calavano in due schiere, l’una dalla Bocchetta

per Voltaggio e Gavi su Novi donde cacciava gli

Austriaci ;
1’ altra per Dego e Spigno verso Acqui

,

inseguendo Bellegarde che si pruovava invano di

farle testa per quelle rupi. Cosi Moreau e Joubert

si. afforzavano dalla Bormida . alla Scrivia , intanto

che Suwarow si attelaya da Fressonara a Pozzuolo

all’ incontro di Novi, e da Pozzuolo a Rivalta poco

distante da Tortona.

Sorgeva 1’ alba del dì quindici di agosto quando

il vincitore di Mantova, Kray, venuto auch’ esso

*799
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1799 all’ esercito dei confederati, assaltava l’ala sinistra dei

Francesi dove trovavasi Joubert in persona. Piega-

vano i soldati corridori della Repubblica all' urto del

Tedesco: e il generalissimo di Frauda accorrendo

per rianimar colla voce c il gesto le fanterie che

balenavano, percosso da una palla nel cuore, ca-

deva morto sul colpo , funesto augurio per le sorti

della giornata. Sottentrato nel comando supremo Mo-

rcau, s’ingaggiava un conflitto tremendo fra quanti

mai ne furono combattuti dalla rabbia degli uomini.

Kray , Bellegarde , Bagrazione , Derfelden’, Milora-

dowich, Rosemberg, Melas, Lusignano, Froelich,

Laudon , Lichtenstein e Suwarow da una parte ; Pe-

rignon
,
Grouchy

, Colli ,
Partonneaux , Lcmoine ,

Saint Cyr, Vatrin, Laboissierc, Da nibruschi , Jou-

bcrt e Morcau dall’ altra , operarono prodigi di va-

lore , di avvedutezza, d’arte, e scrissero a caratteri

di sangue i loro nomi sulle mura di Novi. Dopo

died ore di stupendo combattere, rimase ai confe-

derati l’ onore della vittoria perciocché conquistarono

il campo della battaglia : ma le perdite
,
poco più

poco meno si pareggiarono: mancarono ai Francesi

quasi diecimila, cioè, seimila di morti, c quattromila

di prigioni ; tra questi Perignon e Grouchy gra-

vemente feriti: mancarono ai Tedeschi circa seimila

di feriti e di morti , e un maggior numero man-

carono ai Russi ; ma pochi rimasero prigionieri , e

tra i pochi Lusiguauo ferito di palla c di taglio.

Moreati , fatto suonare a raccolta
,

pigliando a

sinistra per la strada d' Ovada, triuceravasi nel forte
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suo campo sull’ altura della Bocchetta , aspettandovi 1799

quello che il generalissimo di Paolo fosse per ten-

tare. Ma Suwarow non aveva abilità di assaggiare

il gcnovesato, sebbene da principio vi si fosse di-

mostrato inclinato : sapeva oltracciò d’ essere chia-

mato a governar la guerra in Isvizzera dove Mas-

sena faceva declinar la fortuna degli alleati. Per

la qual cosa
,
non volendo consumarsi sui monti li-

guri ,
tornava alle primitive stanze , mandando però

un grosso corpo ad investire il castello di Tortona

il quale, dopo lungo e ostinato resistere del colon-

nello Gast che 1’ aveva in guardia , otteneva per

accordo.

Adunque partiva Suwarow co’ suoi Russi, e la-

sciava a Melas ed a Kray di condurre a compimento

le imprese felicemente avviate. Partiva Moreau per

le guerre del Reno; e Championnet, già calatosi

dal Piemonte superiore con sufficiente nervo, gli

sottentrava nel comando di tutte le genti che dalla

Magra si alloggiavano pel giro dei monti liguri sino

alla Dora fialtea. Non erano in questo invidiabili

le condizioni di Genova
,
posciachè

, militarmente go-

vernata dai Francesi , non vedeva nel tempo speranza

di conforto, comunque fossero per volgere le sorti

della guerra che le rumoreggiava nei fianchi. Chiuso

il mare dalle flotte dei confederati
,
pativa i danni di

una compiuta interruzione del commercio, e una mo-

lesta penuria di viveri : i cagnotti del Direttorio inso-

lentivano : insolentivano i demagoghi più ardenti i

quali
,
smaniosi di dominare

,
aspramente mordevano

Tomo FUI. 25
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i buoni cui era stata affidata la somma delle cose.

Per arrota, uuraerose truppe forestiere presidiavano

la maggior parte delle sue piazze cosi delle riviere

come dei monti
, e ognuno sa quello che sieno truppe

forestiere in tempi procellosi. Succedevano di conti-

nuo badalucchi o avvisaglie che non tiravano a nes-

sun effetto terminativo , ma che martoriavano i

poveri popoli spozzali e conquistati, quando dagli

Imperiali nemici, e quando dai Repubblicani amici.

Dalla parte dei gioghi
,

le cose non procedevano

tanto moleste, posciachè Saint Cyr, fattosi grosso

nei contorni di Gavi, teneva gli Austriaci in rispetto:

gl’ investi anzi un giorno con molta furia , ritolse

loro Novi, ricacciò Kray sin oltre Tortona, ed al-

loggiossi nella terra del Bosco: però, sopraggiunti

a Kray poderosi rinforzi , egli obbligava Saint Cyr

a ricercar di nuovo ricovero sotto il castello di Gavi.

Ma nelle riviere, principalmente in quella di levante,

le tribolazioni erano senza numero. Klenau con

un buon polso di Tedeschi , e più di tutto ajutato

dalle masnade toscane, tribolava senza posa i Re-

pubblicani, coll’intendimento di conn ,,:star il forte

Santa Maria a cavaliere del golfo della Spezia , c

ciò per dar facoltà agl' Inglesi di entrarvi
, e pro-

tegger lui nel suo progredire verso la capitale. Prese

Chiavari più volte , e più volte Io perde
:
prese Ra-

pallo ed anche Recco, facendosi cosi assai vicino

alla città ; ma usciva ad incontrarlo il generai Miollis

con una mano della divisione di Saint Cyr, e ga-

gliardamente propulsavalo da Recco , da Rapallo

,

- ru
b
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da Chiavari: Io ributtava anzi fin oltre la Magra

sugli estremi confini della Liguria. Quivi però po-

tentemente rafforzato, tornava poco poi agli affronti

e riguadagnava in parte quello che avea perduto:

otteneva soprattutto di porsi alle spalle del deside-

rato forte della Spezia che , virilmente attaccato ad

un tempo dalle squadre inglesi
, vedevasi necessitato

di calare a patti.

In questo mentre anche nel Piemonte superiore

i Tedeschi travagliavansi con vantaggio, posciachò

vi ottenevano Cuneo
,

gagliardissimo propugnacolo

di quel paese. Risorgeva in pari tempo la fortuna

regia nello stato romano e nel regno di Napoli che

tornavano agli antichi padroni dopo una serie di

luttuosissime vicende. Tutta l’ Italia, da alcune piazze

forti e dalla Repubblica di Genova in fuori, veniva

cosi in podestà dei confederati ; con che si vede

facilmente di quanta importanza fosse pei Francesi

la capitale della Liguria. Per essa mantenevansi aperte

le porte alla penisola ; in essa stavano tutte le ul-

teriori speranze della guerra. Se Y Austria riesciva

a farsene padrona
,
poteva d’ un subito riprendere

le primiere posizioni sovra 1* Alpi marittime, minac-

ciare o far argine all’esercito vittorioso della Svizzera

e rinforzar quello del Reno.

Frattanto, i disastri che abbiamo narrati inge-

neravano in Francia novelli semi di malcontento:

gridavasi contro il Direttorio, gridavasi contro i

generali dell’ esercito italiano stimati colpevoli dei

disastri avyenuti dopo la partenza di Buonaparte:

*799
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la guerra civile s’ era manifestala in alcune pro-

vincie occidentali e meridionali ; era imminente un

cambiamento nel governo; era anzi una necessità:

tutti gli occhi guardavano al guerriero d’Egitto, la

cui fortuna non lo aveva abbandonato su quelle

lontane sponde: lutti i cuori lo sospiravano sic-

come quegli che solo poteva rinverdire la gloria del

nome francese , e ricuperare la bella c desideratis-

sima Italia. In questo stato di cose , Buonapartc

,

reso consapevole da' suoi amici del voto universale,

palpava dai lidi egiziani, arrivava improvviso a Frèjus,

improvviso nella sconvolta Parigi dove ogni opi-

nione gli si rivolse, dove le accoglienze e le spe-

ranze andarono oltre ogni confine. Cacciava colle

bajonette il Direttorio e i Consigli legislativi; sta-

biliva i tre consoli , egli primo , Barras e Sieyes

secondo e terzo; purgava la Francia degli esagerati

c dei turbolenti , richiamava gli esuli amatori del

nome reale, pacificava la Vandca le cui terre erano

imbevute più che rosse di sangue cittadino, intro-

duceva 1’ ordine dov’ era la confusione ;
1’ esercito

principalmente , dapprima sfiduciato , inquieto , di-

sobbediente , incoraggiava , calmava , disciplinava.

Poi, perchè la Francia rotta e sanguinosa mostrava

ardentissimo desiderio di pace, pace prometteva,

c faceva opera presso i Re per aver pace , sebbene

pensasse a drappellar un’ altra volta il vessillo di

guerra, sapendo ottimamente che il prestigio delle

vittorie poteva solo condurlo agli alti fini che in

cuor suo si avea proposti. Offeriva dunque pace
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all’ Inghilterra che sdegnosamente la ricusava : of-

feritala alla Russia , offeritala alla Prussia che la

gradivano: rimaneva sul continente l' Austria sola

la quale, gonfia delle ottenute vittorie, non voleva

* piegarsi alle proposizioni di lui che subito si appa-

recchiò per domarla coll’ anni.

Pronti erano i concepimenti nella vasta mente dr

Buonaparte
,
pronte le esecuzioni : confermava Mo-

rcau al governo dei Renani ; adunava in Digionc-

i suoi veterani ; chiamatavi novelli soldati coi quali

divisava aprirsi la strada per l’Alpi, e mandava Mas-

sena nella Liguria affinchè facesse pruova di tener

vivo tra quelle balze l' incendio più pericoloso della

guerra
,

fin eh’ egli fosse disceso nelle pianure dcl-

l’ Italia : con ciò le cose erano ordinate in guisa

che. l’Austria doveva avere sul corno sinistro Mo-

reau , sul destro Massena
, e nel mezzo lo stesso

Buonaparte con Berlhier destinato all’ antiguardo.

Massena già in fama di valorosissimo e di avve-

dutissimo guerriero, non rifiutava il posto pericoloso

che gli era stato assegnato: pericoloso perchè ve-

ramente importava tutta la somma della guerra

,

ma principalmente per ciò che I’ esercito di cui

entrava al comando non si rallegrava di nessun ele-

mento di vittoria. Moreau lo avea, come dicemmo,

allogato a scaglioni sulle sterili rupi della Liguria

,

dove lo sorprendeva, senza tende, senza vestili

adatti, senza calzari, un inverno rigorosissimo: il

freddo, la fame, le malattie, mietevano quelli cui

il coraggio c la costanza non abbandonavano : molti

799

i8co

Digitized by Google



358 STORIA DI GENOVA

i8co poi ,
sfiduciati dei capi , disertavano le bandiere

tricolori. Se si arroge che i popoli vivevano av-

versissimi e fomentati da coloro che volevano ad

ogni costo veder prostrata la fortuna di Francia;

che le casse erano vuote, i magazzini esausti e le

flotte inglesi vigilantissime; che si avea a fronte e

a’ fianchi un nemico più numeroso del doppio, risto-

rato da buone stanze invernali e da cibi salubri

,

confidente nei capitani e negli ottenuti successi, s’in-

tenderà facilmente a qual ardua impresa venisse

chiamato Massella.

Il novello generale di Francia avea a Marsiglia prima

sentore e poi certezza di queste angustie. Eragli stato

promesso un fiorente esercito di sessantamila com-

battenti, e appena se sommavano di vcnlicinque-

inila caduti d’ animo e bisognosi d’ ogni cosa. Ma
egli non si sconfortava ; cominciava dal comperare

dodicimila misure di grano e le avviava per la ri-

viera a Genova : ordinava vestiti e scarpe , mer-

catava per più copiosi approvigionamenti; distri-

buiva lettere di marco a corsari provenzali, liguri

c corsi ;
mandava in Corsica per ottener sussidii

di bocca, prometteva preinii ai più solleciti poi

correva in Genova a riscaldar le speranze. Là, o

perchè spento il Direttorio in Francia, Buonaparte

volesse vedere spento altresì nei paesi che ancora

dipendevano da lei
,
quei governi che al Direttorio

rassomigliavano, o perchè nel seno medesimo di

quel di Genova covassero germi di corruzione,

Masscua faceva che il Direttorio istituito nello scorcio
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del 1797, cambiasse il nome in quello di Commissione 1800

del Governo : molti dei membri che lo compone-

vano, cosi consigliati da Massena stesso e da un Bel-

leville commissario alle amministrazioni commerciali,

si dimettevano dalle loro funzioni e cedevano il

luogo a magistrati più affezionati a Francia , cioè

ai pensieri segreti del consolo.

Le disposizioni militari di Massena per la difesa

affidatagli erano le seguenti: ordinava l’ala destra,

nella riviera di levante da Becco per monte Cornua

e Torriglia; e in quella di ponente dalla Bocchetta

per Campofreddo ,
Stella , Montelegino sino a Sa-

vona : la governava il generai Soult. A Genova c

Gavi e al mezzo dell’esercito comandava in persona,

posciachè stabiliva Y alloggiamelo principale nella

capitale donde amministrava la guerra. L’ ala sinistra

custodiva la riviera occidentale da Vado fino al

Varo
, e manteneva i luoghi principali di Monte

San Giacomo, Settepani, Santo Stefano, Madonna

della Neve , Montecalvo , Montegrosso , e i vertici

delle Alpi marittime : obbediva al generai Suchct. >

Opinano gl’intelligenti che questa fronte d’ oltre

sessanta miglia, troppo smisurata in proporzione

delle forze che vi stavano a difesa , fosse un grave

errore del generalissimo ; e che , se gl
1

imperiali

avessero avuto un comandante d’ingegno pronto,

facilmente 1
’ avrebbero rotta. Ma altri soggiungono

che, principale scopo delle fazioni imposte a Mas-

sena essendo quello di tener lungamente , dovrà

egli contrastar le riviere a palmo a palma, coni-
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1800 pensando il difetto del numero col vantaggio dei luoghi

ardui ed alti : che gli era necessità affilarsi senza

interruzione in lungo campo per procurarsi le vetto-

vaglie che da nessun’ altra parte poteva avere. Oltrac-

ciò , dicono che con quell’ assottigliarsi , Massena

intendesse ad allettar Melas, tanto che la speranza

di romperlo per mettersi in comunicazione colle

navi inglesi e prorompere poi in Francia dal Varo,

non gli permettesse di pensar a Buonaparte che

già muoveva per calarsi dal S. Bernardo nelle pia-

nure della Lombardia. Melas difalti
,
tuttoché guer-

riero avveduto e sagace , lasciavasi adescare : ma

ciò che principalmente lo tirava da questa parte e

a vivervi non curante di quello avrebbero potuto

operare sulla sua destra c alle sue spalle Moreau

e Buonaparte, era la persuasiva che l’esercito di

Digione non dovea per nessuna guisa sorgere in

grado da tentar fazioni d’ importanza. Epperò , ri-

solvevasi a voltar su Massena tutto il pondo delle

sue forze, per farsi stabilmente padrone di Genova

c delle riviere. Di siffatta guisa , i passi d’ Italia

,

nonché essere gelosamente guardati siccome richiedeva

il bisogno , rimanevano poco meno che aperti al-

l’ impeto di Buonaparte il quale, senza por tempo

in mezzo vi si precipitava ; e quel gran punto per

cui si forbiva l’ armi , se l’ Italia cioè avesse a ri-

maner austriaca o francese, decidevasi quasi prima

che 1’ armi venissero a mescolarsi.

Le genti austriache le quali prevalevano di molto

alle francesi erano cosi disposte : l' estrema ala
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1

destra, da Cuneo su cui si attergava, distendevasi 1800

sino alle falde del colle di Tenda, e obbediva a

Morzin: Seguitava Esnitz a Ceva
,

e fronteggiava

Suchet: Mclas al Cairo, e Hohenzollcrn a Novi

rimpctto a Gavi ed alla Bocchetta costituivano la

parte mezzana : finalmente Otto si ordinava a sca-

glioni per le falde degli Apennini fin verso Sestri

di Levante, chiudendo i quartieri tutt* all’ intorno

del territorio della Repubblica. ;

Era intendimento di Melas buttarsi con impelo

grosso contro Soult verso Savona, per disgiungere

Y ala destra e la mezzana dalla sinistra : con ciò

avrebbe fatto Suchet inabile a fazioni d’importanza,

anzi avrebbe dato a Morzin e ad Esnitz facoltà di

romperlo senza difficoltà, posciachè gli stavan sopra

con una forza preponderante del doppio : voleva

allora , inclinando a sinistra , spazzar il paese di

levante avvicinandosi alla capitale e serrarvi dentro

Massena per costringerlo a dedizione più per la fame

che per 1* armi : le navi inglesi c napoletane co-

mandate da Keitdoveano efficacemente caldeggiar que-

sti pensieri, ogni vetlovaglia intraprendendo, e fulmi-

nando coi cannoni il lido. Ad un tempo
,
per far

che gli avversarli non corressero ad ajutarsi Y un

1
’ altro , ordinava ad Otto di dar faccende all’ ala

destra di Miollis, assalendolo sull’ estrema sua punta

da Recco, Torriglia, Monte Cornua, Monte Becco,

e Monte delle Fascie : ordinava altresì ad Hohcn-

zollern di puntar nei posti della Bocchetta e di far

di tutto per rccarsegli in mano.
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1800 A questi fini ,
dal Cairo dove alloggiava , Melas

accostavasi col grosso delle genti alle Carcare donde

mandava fuori i suoi manifesti colle solite blandizie:

« venire, diceva, per combattere un nemico che colle

lusinghe di libertà e d’ eguaglianza avea ridotto i

popoli a disperata condizione, e posto un durissimo

giogo sul collo alla più nobile delle Repubbliche.

Dissegni di ambizione non muoveano l'Imperatore suo

Signore ; muovcalo desiderio di cacciar dall’ Italia un

intemperante conquistatore
, c di agevolare il trionfo

della religione scandalosamente conculcata. Si affidas*

sero in lui: salve farebbe le vite, le proprietà, salva

l' independenza nazionale
;
grande e felice la patria.

Chiamerebbe a reggerla i più virtuosi
, i più illi-

bati tra i cittadini : aprirebbe al commercio i porti

,

cambierebbe la penuria in abbondanza
,

la miseria

in ricchezza , la schiavitù in libertà : guardassero

al rimanente dell' Italia già ordinato dall’ armi au-

striache ad un vivere oltre ogni credere prospero

e lieto. » Queste cose diceva il generalissimo di

Francesco
,

in ciò procedendo molto rimessamente:

ma non mancavan quelli che alle sicurezze c alle

dolci parole di lui mescolavano minaccie e parole di

terrore : erano i fuorusciti avidi di vendette e di

rappresaglie. Costoro
, e fra essi un Assereto che

avea militato prima ai soldi di Francia, poi, mu-

tato ingegno, era passato a quelli d’Austria col

titolo di generale , invitavano a fatti atroci , seb-

bene i cittadini non prestassero loro orecchio, po-

sciachè nessun movimento dentro le mura mani-

• »
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festava si a dar favore alle sanguinose speranze. Non

pertanto , si vantaggiavano nelle circostanze dove

i villani delle due riviere e del vicino Monferrato

stonneggiavano
,
ma più per amor del bottino che

per odio contro Francia. Delle perverse intenzioni

fecero fede più tardi ; e se non le mandavano ad

effetto
, ne aveva il merito Hohenzollern chiamalo

a raffrenare le cupidigie e le vendette.

Era il cinque di aprile quando la squadra anglo-

napoletana comparve a dar il segnale degli attacchi.

Cominciarono difatti come preludii il dì stesso a

Rita e a borgo de’ Fornari ; e alla dimane l’ in-

cendio era universale. Si mossero i Tedeschi dalle

Carcare divisi in tre schiere : la destra comandata

da Esnitz e da Morzin
,
passando per le Mallare avea

1’ assunto di aprirsi 1’ adito pel monte San Giacomo

custodito da Suchet : la mezzana regolata da Mi-

truschi , camminando per Altare c Torre
,

dovea

far impeto su Cadihuona dove Soult s’ era mollo

bene fortificato, potendo quel sito dirsi il fondamento

principale di tutta la guerra, quale l’ avea immaginata

Melas: la sinistra finalmente, guidata da San Giu-

liano, accennava a Montcnotte, per poi avventarsi

contro Sassello dov’ era una grossa testa di Repub-

blicani. Con ciò, sperava il Tedesco venirne a’ suoi

fini d’ occupar Savona , e di smembrar Suchet da

Massena.

Suonarono Farmi dapprima a Torre dove i Fran-

cesi , sebbene inferiori di numero
,
prevalendo dei

luoghi, fecero una valida resistenza, ma non tale

8oo
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1800 da fermar Mitruschi il quale si spinse assai presto

sotto le trincee di Cadibuona. Quivi succedevano

più duri scontri
, si perchè il sito era stato molto

bene guernito, e si perchè i Francesi maestrevol-

mente lo difendevano. Ma, pareggiatesi lungamente

le sorti , un battaglione austriaco di Reischi
,
inchi-

natosi su I’ un dei fianchi delle trincee , le assaltò

cosi francamente che , disordinate le file dei di-

fensori , se le cacciò dinanzi alti avviluppata ; e se

non era che Soult sovraggiungeva in buon punto con

genti fresche, la rovina sarebbe stata molto mag-

giore. Proteggeva egli la ritirata de’ suoi sino al

monte Ajuto dove speravano far testa: ma Mclas

mandava a sloggiarnegli cinque battaglioni di gra-

natieri c il reggimento di Spleny
,

guidati da Palli

e da Lattermau : fecero i Repubblicani un novello

nodo a Montemoro: il generalissimo austrìaco gl’ in-

calzava prima di fronte
,
poi spiccava un forte polso

de’ suoi avviandogli verso Vado e verso Àlbissola ,

avvisando cosi a tagliar loro la strada : della qual

rosa avvedutisi i Francesi, abbandonarono la posi-

zione, e piuttosto disordinati che composti si rifug-

girono in Savona. Ma i Tedeschi li pressuravano

con tanta ressa che entravano con esso loro alla

mescolata nei sobborghi della città donde però erano

cacciati , rimanendo Savona per tutta quella notte

in podestà di Soult il quale usava con molla sol-

lecitudine l’opportunità, buttando dentro la fortezza

le vettovaglie che doveano servire il di seguente

alla terza divisione , e seicento uomiui assieme al
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generai Bujet incaricato delle difese : poi riliravasi 1800

a Varagine, ina fiero e minaccioso, anzi piuttosto

in sembianza di vincitore clic di vinto, posciachè

più d’ una volta represse ij nemico che lo bezzicava

alle terga.

Questi vantaggi della schiera più gagliarda di

numero e di maggior importanza per ragione dei

luoghi, faceano che Suchet il quale avea virilmente

resistito ad Esnitz che lo attaccava sul monte San

Giacomo, trovandosi dopo la perdita di Cadibuona

e del monte Ajuto in condizione molto pericolosa,

pensasse a restringersi per non vedersi impedito il

ritorno. Sgombrò dunque i siti a lui confidati, ma
intero e contrastante : Scttepani , Santo Stefano e

la Madonna della Neve, vennero in inano degli Au-

striaci i quali conseguentemente si facean anche pa-

droni di Vado. Intanto Suchet si ritirava sino a Bor-

ghetto passando per Finale, Gora, Bardino, la Pietra

c Loauo dove non gli si dimostravano nè simpatie

ne avversione. Con ciò Mclas aveva ottenuto il suo

intento
, e Suchet rimaneva disgiunto da Massella.

Più sanguinosa impresa compil asi in questo mentre

sul vertice della Bocchetta ,
imperciocché quivi l’al-

loggiamento dei Francesi ,
fortissimo per natura, era

stato validamente trincerato. Hohcnzollern mandava

il generai Rousseau coi reggimenti Kray ed Alvinzi

ad assaltarlo. Vi dava dentro Rousseau con molto di

bravura , ma vi rimaneva tanto fieramente assotti-

gliato che per poco non si voltava in piena rotta:

nondimeno , soccorso a tempo da fresche genti
,
pose
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1800 il piede nelle trincee , cacciandone di balza in balza

i difensori i quali non si rannodavano prima d’ esser

giunti a Pontedecimo.

Con eguale felicità il generai Otto metteva a ter-

mine la fazione che gli toccava. Avea preso le mosse

da Bobbio
,
grosso di diecimila comliattenti , senza

contare buon numero di partigiani di Fontanabuona.

Sboccava in tre forti colonne su monte Cornua difeso

dal generai Pctitot cui ributtava sino in Bisagno dove

Massena mandava per ajuto la seltantesimaterza,

assaliva il monte delle Fascie e superavalo a mal grado

l’ ostinato contrastare del tenente generale D’ Aruaud

il quale, risospinto , ritiravasi a Quinto.

Resi padroni delle alture da cui vagheggiavano

Genova, gl’imperiali, a far che le apparenze e

gl’ inviti rinvigorissero le inclinazioni , vi accende-

vano la notte gran numero di fuochi : una fregata

inglese già avea collo stesso fine gettato nel borgo

dei lanieri o della marina un quaranta palle: ordi-

navano i tocchi a martello nelle vicine valli, e

spedivano. intorno commissarii a seminare, conforme

al solito , le piacevolezze e le minaccie. Regolavano

principalmente queste pratiche il baron d’ Aspres

comandante le truppe del monte delle Fascie, e

1
’ Asscreto. La vista di Genova accresceva i desi-

dera : la guardavano con occhio cupido, e n' erano

riguardati con terrore
,
posciachè un mezzo secolo

non avea cancellato le antiche rimembranze e gli

odii antichi. Molli erano altresì clic gli rimiravano

con compiacenza, gli avversi cioè a Francia, gli
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avversi all’ordine presente, i desiderosi di una mu-

tazione , in generale tutti coloro che col nome di

aristocratici venivano distiuti. Il governo però con-

sonava interamente con Francia, ma piuttosto con

volontà buona che con volontà libera
,

poiché le

volontà libere più non poteva usare.

Frattanto Massena vedendo ogni dì più farsi an-

gusti i confini dentro ai quali era rinserrato, ac-

corgendosi ottimamente che in breve più non avrebbe

avuto di che logorare
,

e persuaso della necessità

di battere sotto gli occhi stessi dei Genovesi un

nemico reso gonfio e vanitoso dai successi , risol-

vevasi ad una gagliarda riscossa che il campo gli al-

largasse e gli porgesse comodità a furar vettovaglie; c

siccome quelli eh’ era animosissimo
,
pensava ad urtar

nel tempo stesso 1’ ala dei Tedeschi postasi tra lui

c Suchct sulle alture di Savona. A questo fine man-

dava all’amico generale procedesse con franca risolu-

zione sui luoghi di Settepani, Melogno e San Giacomo

dove i nemici s’ erano fortificati; e superatili, precipi-

tasse verso il Cairo. Ad una volta ,
commetteva a

Soult di voltarsi a destra e superiormente
,
per im-

padronirsi di Sassello, poi del monte dell’ Armetla,

quindi di Mioglio e del ponte Invrea dove avrebbe

dato la mano a lui stesso che marciava inferiormente

più accosto al mare ad assalir Montenotte per correre

uniti a raggiungere Suchet al Cairo. E affinché Otto

non potesse interrompergli il disegno mandando ajuti

a Melas, comandava a Miollis di sforzarsi per cac-

ciar gl’ Imperiali dal monte delle Fascie ,
da quel

1800
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1800 d< Comua e da altri luoghi circonvicini. Otto allora

sarebbe stato alle condizioni di Suchct.

Le quali fazioni non sortivano in tutto 1
’ effetto

conforme alle speranze. Miollis urtava valorosamente

gli Alemanni sulle creste accennate , c faceva un

bel fatto , imperciocché i posti occupava , e di sangue

nemico copiosamente gl’ inalbava: pigliava altresì molti

prigionieri che mandava sulle barche a vivere mi-

serabile vita: anche Soult investiva ferocemente negli

Austriaci a Nostra Donna dell’Acqua dove s’ erano

ingrossati per batterlo di schiancìo. Sasscilo pren-

deva , nonché la importante altura dell’ Annetta che

gli veniva poco stante ripresa , e eh’ egli riguada-

gnava , sebbene con molta occhione de’ più suoi ma

dei nemici. Percotcva c sbaragliava poi alla Vereira

la squadra di San Giuliano avanzatasi a fronteggiarlo.

Con ciò ,
ad aver libero il passo verso il Cairo

,

più non rimanevagli che a guadagnar il posto di

Mioglio e quello di ponte Invrea, nel che sarebbe

facilmente riuscito se le cose fossero succedute egual-

mente prospere a Massena. Ma il generalissimo s’era

trovato in più diffìcili strette, a superar le quali

•non valevano l’arte e il coraggio ch’egli avea, bensì

il numero proporzionato dei combattenti. Melas

non indovinandone il pensiero, perchè pensiero di

un’ audacia piuttosto di scapestrato che di prudente

capitano, s’era mosso verso Voltri con animo di

assaltarlo e di far poi facoltà ad Hohenzollern di

cougiungersi a lui, c così uniti stringersi intorno,

alla capitale. Ma inarcò le sopracciglia quando vedeva

-Digtearl hy lìnagle
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Soult già tanto avvantaggiato in sulla destra da met-

tergli in pericolo il sinistro fianco: prevedeva chequel-

1’ avventatissimo ,
superando qualunque ostacolo

, sa-

rebbe facilmente riescilo sulla riva della Bormida:
«

se Masseria il raggiungeva colà, egli, Melas , con

tutti i suoi sarebbesi veduto a pessime condizioni.

Riscuotevasi allora ; e pensando sagacemente che se

otteneva di rompere e sconquassar Massella , ogni

vantaggio di Soult sarebbe stato indarno , but-

tavasi con tutto il pondo delle sue forze a quell’ in-

tento. Incontrava una grossa presa di Francesi a

Stella e la sperdeva, inseguendola sino a Croce dove

s’ era rannodata
, e quivi pure la sbaragliava : in

pari tempo commetteva a Lattcrman di rasentar la

spiaggia secondato dalle navi inglesi e di farsi pa-

drone di Varagine poco prima abbandonato da

Masscna per andarne alla fazione di Montenotte. II

generalissimo repubblicano si vedeva interrotto il

pensiero, ed anche obbligato a dar addietro pre-

cipitevolmente
,
nè senza gravi difficoltà, posciaehè

la strada a riva il mare essendo in podestà di Lat-

terrnan , eragli necessità camminar per luoghi aspri

e cespugliosi. Giunse a stento a Cogoleto , dove

Melas
,

parendogli averne buon punto
,

gli mandò

addosso Latterman e i granatieri di San Giuliano

i quali, ajutati dalle barche armate degli Inglesi,

e da un grosso corpo di cavalleria, tanto lo tri-

bolavano che lo sospingevano ad Arenzano, poi

a Volici, disordinato, lacero e sanguinoso.

In questo , Soult aveva assalili i posti di Mioglio

Tomo Vili
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igeo e d’Invrea, ma mollemente
,

e piuttosto per assag-

giarli; imperciocché, già reso consapevole del sinistro

caso di Masscna, pensava a ritirarsi per raggiun-

gerlo, vedendo ottimamente che, tra Latterinau il

quale andava sui passi di lui
, e Hohenzollern che

dalla Polcevera superiore minacciava
, nessun partito

restava all' armi repubblicane fuor quello di ope-

rare una ritirata eccentrica per rattestarsi e voltar

poi la fronte con isperanza di successo. Si raccozzava

di fatti con Masscna a Voltri ; ma quivi pure non li

lasciava quetarc Melas che , usando la prosperità
,

gli

ributtava ferocemente, gl’ inseguiva la notte al lume

delle faci, e gli costringeva a serrarsi dentro Ge-

nova. Queste vicende erano cagione che Suchet il

quale, per dar favore agli amici avea felicemente

combattuto a Settepaui, a Mclogno, e in altri luoghi

circostanti, conoscendo inutile ogni suo ulteriore

puntare, se ne tornava agli antichi alloggiamenti.

Adunque la somma delle cose si riduceva intorno

a Genova dove Masscna perdente andava ad una

splendida vittoria, posciachè Melas, sempre più al-

lettato della capitale, le si stringeva cupidamente

intorno e dava con ciò facoltà al primo Consolo di

colorire 1' audace disegno. Parevagli un gran che

di sottomettere la superba città da cui le armi di

Maria Teresa erano state umiliate, e sperava otte-

nerla abbastanza presto per voltarsi poi a combat-

tere il vincilor d’ Egitto da lui stimato guidatore

di giovani reclute, incapaci di tener testa a’ suoi

provetti veterani. Per la qual cosa ordinava ad Otto
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che già aveva ricuperate le alture di Cornua e delle 1800

Fascie , d’ insistere dalla parte del Disagno e della

Sturla , attentamente vegliando ai passi per accre-

scere la penuria dei rinserrati
: poi , fatto certo che

Masscna non era più in grado di uscire alla cam-

pagna
,

piantato il suo alloggiamento a Sestri di

ponente, buttavasi incontro a Suchet per cacciarlo

affatto dalla riviera occidentale. Lo urtava improv-

visamente a Torrìa e lo vinceva per cui, recatosi

in mano il colle di Tenda , era in procinto di rie-

scirgli alle spalle: ma Suchet, prode del pari ed

avveduto
,
pensando anch’ egli al fine principale

,
ad

assicurare cioè l’opera del Consolo, schivava i fatti

decisivi dai quali, per la propria debolezza non

poteva uscir vincitore , e andava carrucolando il

nemico tanto che il tempo partorisse li sperati ef-

fetti. Fu non pertanto costretto a ritirarsi oltre il

Varo, ma lasciava presidiati il forte di Venti miglia,,

di Montalbano ,
e quel di Savona , sotto ai quali

indugiavasi altresì Melas che voleva in suo dominio

tutta la riviera.

Massena intanto avea fatto in Genova appresta-

menti di una difesa piuttosto arrabbiata che osti-

nata. Poche , in paragone dell’ ampiezza del circuito

della città erano le sue forze, non avendo seco più

di* diecimila Francesi, oltre a duemila Italiani di

nazione diversa, ordinati in corpo regolare, e co-

mandati da un Rossignoli piemontese, uomo di ge-

nerosa natura e di molto valore. Con questi pre-

sidiava il forte di Pùchelieu ed il monte del Vento
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1800 «love aveva messo Miollis, confidandogli tutta la

parte orientale del Bisogno sino al forte dello Spe-

rone. Distcndcvasi poi dalla sinistra a Rivarolo r

sprolungandosi coll’ ala destra lino al monte dei

Due Gemelli ed al forte del Diamante, con che il

generai Gazati il quale governava queste difese vive,

dava la mano a Miollis. Egli stesso, colle genti

più forbite
, assistito dalla guardia nazionale del

paese volenterosa e forte, da Sóult, da Clauzel e

da D’Arnaud, presidiava la capitale, fermo in tulio

di voler durare se la fame non lo domava, finché

i destini del Consolo fossero compiuti.

Otto a cui Melas avea commesso l’onore di dar

l’ ultima stretta a Genova*, si vedeva pel numero delle

genti di gran lunga superiore a Massena: oltre all'avere

ben ventimila Tedeschi, era, come dicemmo, viril-

mente ajutato dalle bande paesane dell’Assereto ,
le

quali, se non altro, mostravausi operosissime per

serrare tutte le venute più recondite alle vettovaglie:

importantissima fazione, imperciocché la penuria c

non la forza dovea rompere la costanza dell’ osti-

nato Nizzardo. Ma la forza facea dapprima le sue

pruove : sorgeva il dì vigesimoterzo d’ aprile quando

Otto spingeva sulla sinistra della Polccvera il reg-

gimento Nudasti tra Sampicrdarena e Rivarolo,

disgiungendo con questo movimento la quinta leg-

giera che guardava Rivarolo, dalla terza e vigesi-

maquinta postate a Sampierdarena,' cui incalzava con

molto impeto, ributtandole sulle allure e sulla lan-

terna, c occupando il borgo. Già s’ erano fatti fino
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al ponte levatojo della lanterna stessa, già s’ appiè- 1800

stavano a romperne le catene quando Massella man-

dava loro addosso la vigesimaquinta guidata da un

Cassagne la quale , Nadasti rispingeva
, e ricuperava

in parte i primieri alloggiamenti.

L’ Austriaco , ben considerate le cose, si accor-

geva facilmente che il lato più debole della città era

quello che guardava a levante, e risolveva di usar

tutti i nervi per farsi padrone delle alture da quella

parte: con che avrebbe avuto abilità di calarsi a

rovina delle più intime difese della piazza. Disponeva

dunque in guisa da investirle tutte ad una volta ,

specialmente confidando ucl vantaggio del numero:-

mandava Hohenzollern e Palfi contro i monti Due

Fratelli, Rousseau contro quello di Santa Tecla,

intanto che il colonnello Frimont
,:

precipitatosi

dai fianchi delle Fascio
, ayventavasi contro il inolile

dei Ratti
,

contro il forte di Quezzi e quello di

Richelieu. Nè qui stavano tutti gli sperimenti :

Gottesheim
,
guadata la Sturla , feriva a San Mar-

tino d’ Albaro per appropinquarsi alle mura: Asse-

reto colle sue squadre di villani si metteva intorno

al Diamante; e Otto, perchè quei della Polccvera non

pensassero ai soccorsi , si faceva loro incontro in

persona dalla parte di Rivaro lo.

. Massella vedeva la tempesta e il fine , ma non

valeva a riparare per tutto , imperciocché gli assalti

erano improvvisi , numerosi, simultaneamente ese->

guiti, nè sapeva dove avesse a correre più presto

e più opportuno. Difatti
,
guadagnavano Hohenzollern
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1800 e Palfi i Due Fratelli,, guadagnava Rousseau il

forte Tecla, e Friinont quello di Quezzi: ottenuta

così facoltà di andar sotto al Diamante, Ilohenzol-

lern ne intimò la resa , minacciando il lil di spada

se avessero aspettato V assalto. Bertrand che 1
’ avea

in guardia rispose volersi difendere
; e a stento sì

,

ma si difese come si difese Richelieu. San Martino

d’ Àlbaro insidiato da Gottesheim
,

gli cadeva in

inano per metà , ma 1’ altra era validamente con-

trastata. L’ ultimo fato sovrastava a Genova, imper-

ciocché il fato di Genova pende dal possesso del

Diamante e dei due Gemelli i quali stanno indosso

a tutte le altre fortificazioni. Sei vedeva Massena

nè si scorava : una grand’ anima si chiudeva in

quell’ esile corpo: mandava Soult e Rossignoli co-

gl’ Italiani a riacquistare i Due Fratelli, D’Arnaud

a frenar Gottesheim , Miollis al riconquisto di

Quezzi e di Santa Tecla. Vinsero tutti
,

gl’ Italiani

i primi che dall’altura dei Due Gemelli sventolando

il vessillo tricolore , erano cagione che quelli che si

,
travagliavano intorno al Diamante si ritirassero scon-

fortati. Massena intauto, prorompeva audacissima-

mentc alla campagna , dava per mezzo ad ogni

ostacolo , furava quel più di viveri che poteva , e

animato dai prosperi successi, avvisava a più im-

portanti fazioni. Voleva che i Tedeschi sgombrassero

dal monte delle Fascie, quelle trincee proteggendo

efficacemente le insidie contro le opere più vicine:

vi mandò Soult alle spalle, e Miollis di fronte: si

attaccò allora, specialmente' con l’armi corte un
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fiero e sanguinoso conflitto. Miollis non poteva 1800

andar su quantunque si aggrappasse in più luoghi:

tutto lo. sforzo degli oppugnatori gli fu addosso a

precipitarlo : ma con ciò agevolava il passo a Soult

che, avvialo per più facile declivio, vi si stabiliva

appunto quando la tempesta grandinava più fitta su

Miollis. Hohenzollern e Frimont corsero tosto

,

mandati da Otto , a rinfrescar la battaglia con nuove

genti. Fece Soult quanto far poteva: urtato, riurtò

di fianco, di fronte, a destra, a stanca, coi can-

noni , coi moschetti
, colle bajoncttc : ma stracco

,

rifinito
, assottigliato, gli fu forza ricedere il con-

trastato monte. Massella allora gli accennava il monte

Greto, sito aneli’ esso di mollo impero; e Soult,

dopo breve respitto, vi si metteva intorno con in-

credibile audacia. Vi stavano mollo bene trincerati

i Tedeschi e a diligentissima guardia: pel grand’ im-

peto degli assalitori, già pericolavano le trincee, già ba-

lenavano i difensori
: poco mancava a che Soult non

si vendicasse su Creto della perdita del monte delle

Fascie. Gazan
, Spilal , Gauthicr , fortissimi capitani

che obbedivano a Soult
,
già ponevano il piede sulle

prime alture
,

già si serravano per piombare uniti

sugli scompigliati nemici
,
quando tutt’ insieme ruppe

1111 improvviso e sì furioso temporale, da confondere

ciclo c terra: densissime nubi calarono in un subito,

come mandate soccorritrici agl’ Imperiali da benigno

nume, e avvilupparono i combattenti in tenebre tanto

fitte che per appuutar che facessero gli occhi c lo sguardo

non giungevano a vedersi uu passo innanzi: piovve
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1800 stemperatamente per ben tre quarti d’ora, durante

j quali ciascuno si rimase dove lo avea sorpreso il

temporale. Immollati sino al midollo , non s’ erano

j Francesi calmati negli ardori; epperò, cessata la

gran furia ,
tornarono alla pruova ; ma l’ indugio

avea fatto facoltà ad Hohenzollern d’arrivare ai soc-

corsi. Spital c Gaulhier cadevano feriti : le loro squa-

dre tentennarono : le rinfrancò un momento Poinsot

spinto da Soult colla seconda di linea : un novello

corpo mosso a riscossa da Hohenzollern F obbligò

a dar addietro : Soult in persona si fé innanzi colla

terza ; e già colla voce e la presenza tornava a ri-

mutar le sorti della giornata
,
quando una palla lo

feriva in una gamba : invano Poinsot c Gauthier

stesso , avvegnaché malconcio , vollero vendicarlo :

il terreno inclinava , molle e fangoso : i Francesi

estenuati
,
più non si reggevano : le volontà furono

inefficaci: Soult e il monte Creto rimasero nelle mani

degl’ Imperiali : mai Francesi operarono felicemente

la loro ritirata, sebbene una colonna nemica fosse

corsa verso il Bisagno all’ avvantaggio dei passi. Li

vinse della mano Massena il quale, giudicata l’im-

presa fallila , mandava la centesima terza col ge-

nerale Hector a proteggere i suoi.

Mentre si compivano queste e molte altre consi-

mili fazioni, il canuto Melas non si persuadeva ancora

che il giovine condottiero di Francia lo aveva ag-

girato tenendolo a infruttuosa guerra per le sterili

balze del Genovesato e della Provenza. Suchet
, fatto

quanto poteva per divertirlo nel paese di Nizza
*
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s’ora ritirato in sulla destra riva del Varo, valo-

rosamente contrastandogli i confini dell’antica Francia

secondato da Rochambeau e Carnpredon : Melas e

Esnitz si ostinavano, sempre confidando di aprirsi

quella strada alle viscere della Francia
,
quando giun-

geva» loro le prime novelle che Buonaparte s’ in-

ternava per l’ Alpi pennine accennando alle pianure

della Lombardia o a quelle del Piemonte. Melas non

sapeva ancor bene quello che fosse Buonaparte, e quel

che sono i Francesi se gli guida un capitano intorno a

cui risplenda un’aureola di gloria: disprezzo l’avviso,

contentandosi di spedir una squadra in Piemonte pel

colle di Tenda, come se le pagliuzze avessero a frenar

i torrenti. Mandavangli assai prestò i suoi dicendo,

corresse con tutta la battaglia
,
posciachè quello clic

veniva era Buonaparte, e le falangi da lui guidate

ovvie a condur Austria a perdizione, nonché l’ Italia

e il Piemonte. Allora e non prima si avvisò di

quel che era; ordinava ad Esnitz di lasciar la guerra

con Suchet
,

d’ indietreggiare di gran passo per con-

giungersi ad Otto se Genova ancor resisteva
, e di

calar pel Monferrato nelle pianure di Alessandria

dov’ egli stesso si avviava, se la capitale della Li-

guria avesse ceduto all’ armi imperiali. Esnitz ob-

bediva
;
ina Suchet, avvertito di tutto dalle sue spie

e dai corridori di Buonaparte, gli andava sull’ orme

e cosi rapidamente si spingeva, da chiudergli ogni

adito al Gcnovesato. Mancava ad Esnitz il tempo c

la volontà di aprirsegli colla forza; perciò inclinava

a stanca e per la valle d’Ormea riparava in Piemonte.

1800
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1800 Suchct mettevasi sotto Savona stringendone aspra-

mente il castello.
'

Narrate compendiosamente le battaglie, forz* è

narrare le miserie di una fame durissima anzi arab-

biala, e di quella che quasi sempre va compagna alla

fame, la pestilenza. La lunga interruzione del com-

mercio era stata cagione che le provvigioni deirannona

solite a soccorrer Genova dal mare , non entrassero

in proporzione del gran numero delle anime e del con-

sumamento giornaliero
,
prima ancora che il blocco

fosse regolarmente costituito. Kcit poi s’era messo a

vegliarlo altentissimamente: e se si eccettua che alcuni

pochi e piccoli corsari gli scivolarono di mano recando

scarsi soccorsi di grani, nessun raggio di salute più non

ebbe a splendere per Genova da quella parte. Otto

,

fatto padrone delle più prossime circostanze, e più

di lui la bruzzaglia dell’ Assereto , battevano con

lauta diligenza tutti i passi di terra , che l’ in Irò-

durre nella citta qualche stajo di fromento, di le-

gumi o d’altro, stimavasi piuttosto impossibile che

difficile. Dicesi nondimeno che, mossi dalla gran-

dezza dell’ utile , - taluno anche dell’ esercito impe-

riale e di quelle bande, procuravano di far passare

nascosamente qualcosa, il clic però riusciva un ajuto

insensibile. I molini poi del Bisagno , di Pegli,

di Voltri erano venuti nelle mani degli Austriaci ;

grave danno
, ma non tale che in qualche modo

non vi si trovasse riparo : svegliamosi gl’ ingegui

della meccanica, e inventarono assai presto strettoi

e mulini a mano che abbastanza bene
,
se non ot-
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timaftiente ,
servivano all’ uopo. Giravano ruote in

ogni angolo della città: nelle botteghe , nelle piazze,

per le vie; i mercatanti, i rivenditori, tutti ap-

plicavano palesemente a questa occupazione : ogni

famiglia un pò agiata pensava a se, come in tempi

più felici pensa ciascuna a stritolare gli amari semi

del cade. Abbondarono gli stranienti stritolatoci

,

ma vi fu presto eccessivo disagio di materia da

stritolarsi, e qui l’ ingegno falliva. AI grano sosti-

tuironsi i ceci
,

poi le fave, poi le veccie, i semi

di lino, di cacao, di panico: quei d’orzo, di riso,

di gran turco , erano una delicatura da gran si-

gnore
; ma venuti meno prima degli altri , non oc-

correva sperar d’ averne per quanto si volessero pa-

gare a peso d’ oro. Crebbero le angustie: si man-

giarono i semi e le scorze: la crusca stessa, macinata,

polverizzata, commista a poca farina di castagne o

di ceci , non saziava ma ingannava la fame ed era

pur qualche cosa. Ogui animale, per quanto fosse

sozzò, impuro, nocivo fu prestamente levato di

mezzo , sì perchè il bisogno sempre più incalzava »

sì perche pensavano che per vivere quegli animali

doveano pur essi mangiare e con detrimento degli

uomini. Il lido cane
,

il cavallo compagno al guer-

riero nelle battaglie , compagno all’ agricoltore nei

campi , servo al ricco pei comodi , al povero pei

trasporti
,
venivano sènza pietà scannati : racroglic-

vasi gelosamente il loro sangue per essere condensato

con miele, e formare certe schiacciate stimate pre-

ziosissime: il gatto, i sorci, alcuni dissero nelle

1800
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1800 ultime strette i ragni stessi, miserando colmo di ne-

cessità, non erano più ributtati da quelle viscere fa-

meliche , e beato chi poteva averne : dei volatili non

occorre parlare: s’ era adatto perduta la razza.

Mancati i semi, mancati gli animali, pensossi al-

l’erbe: rape, raperonzoli, cavoli, carcioffi, piselli

e simili
,

questo s’ intende : ma erano piacevolezze

di gola che bisognava pagare a ingordo prezzo fin

che se ne trovò : si diè poi mano alle cicorie sal-

vatiche, alle malve, ai lapazii, a qualsivoglia radice

fosse o no disgustosa
,
purché avesse qualche prin-

cipio nudrieute: lunghe file di donzelle e di ragazzi,

visitavano ogni luogo che verde fosse, principalmente

i fertili scompartimenti degli orti del Bisagno e dei giar-

dini d’Albaro: e colle coltella penetravano a schiantar

dalla terra cipolle e bulbi: debole soccorso c presto

esausto. I zuccheri
,

i confetti , il miele , le treggee

furono caramente vendute e avidamente consumate :

fin le farine nascoste nelle scatole degli speziati ad

uso di fomenti e di lenitivi, si videro convertite in

cibi: e brevemente, non vi fu alimento per quanto

strano, che non si affacciasse alla fantasia degli

uomini ,
resi ingegnosi dalla necessità.

Intanto , le febbri d’ ogu’ indole più maligna
,

le

petecchiali particolarmente , infierivano così nell’ umile

casolare del povero come nei marmorei palazzi dei

ricchi. Le generavano i sozzi cibi e scarsissimi, i

patimenti
,

i disagi
, le afflizioni presenti

,
le paure

avvenire per le quali i corpi afflitti, spossati, rotti,

facilmente assorbivano le malefiche esalazioni. Oli
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1

potesse con adeguate parole ridire le morti , e le

varie maniere di morte , certo farebbe un quadro

luttuoso, terribile: ma posciachè erano tanto in

fondo Caduti da tener per felice chi si moriva, più

spaventoso sarebbe il ridire gli affanni, le angoscio,

le disperazioni degli agonizzanti , 'e di chi , vivo

ancora, sentiva di dover in breve venir agonizzante,

ne miglior prospettiva si vedeva dinanzi della pace

del sepolcro. La superba Genova, florida già un

tempo per ricchezze , florida per le robuste gene-

razióni
,

pel sentimento di libertà , d’ independenza

clic più crebri fa battere i polsi e dà ai volti una

dignitosa fierezza, Genova più non era Genova.

1 suoi cittadini, pallidi, mogi, scarni, vacillanti,

vagavano per le maestose vie, avviliti, silenziosi:

s’ incontravano , si schifavano
,
o se pure si arre-

stavano, era per imprecare ineluttabile fatalità che

gli condannava a 'perire tanto miserabilmente, senza

speranza , senza prestigio di fantasia o di cuore

,

senza gloria , e per servire ai disegni dello stra-

niero! Ad ogni pò succedevano casi compassionevoli,

tremendi : chi cadeva per le strade ,
chi le maui

rabbiose rivolgeva nelle fameliche viscere , chi dal

ponte di Carignano precipitavasi nelle sottoposte vie,

chi fino a quel giorno incolpabile e incolpato, ad

opere nefande inclinava 1’ animo. Qui urlavano di-

sperali i più intolleranti, là gemevano sommessi i

più docili, altrove bestemmiavano minacciosi i più

feroci: le madri principalmente clic l’esausto seno

sporgevano invano ai languenti bambini, c se li

1800
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1800 vedevano venir meno, e se li sentivano intirizzire

per inedia sulle aride mammelle, trascorrevano in

dimostrazioni di rabbia e di dolore, che ninno var-

rebbe a dipingere con idonei colori. Fanciulli ab-

bandonati per forza dai parenti incapaci di sosten-

targli, con miserande voci o agitando un campanello,

chiedevano pietà e soccorso, c soccorso e pietà non

conseguivano da quegli stessi di’ eran usi a donar

largamente. Tremendo V aspetto della miseria gene-

rale , ma più tremendo perchè il sentimento della

propria sventura, irrigidiva i cuori più proclivi alla

pietà ed alla compassione. Ciò dico dell’ universale

,

sebbene anche in tanta prostrazione degli animi e

dei corpi rifulgessero eseinpii di generose largizioni :

ma erano rade e fuggitive facelle in mezzo a te-

nebre sconvolte da rabbiosa bufera.

Massena in questo battendo sempre ad un segno,

cioè, intento sempre a far che gli ostacoli vivi non

si voltassero a frastornar la magnifica impresa del

Consolo prima che da lui fossero superate le difese

morte delle alpestri cime e dei ghiacci eterni del-

l’Alpi, durava tenacissimo nel proposito di ricusar

ogni componimento. Il di trentuno di maggio, quando

la miseria e la desolazione erano al colmo, Keith,

Otto e San Giuliano mandavangli a nome di Melas,

proposte onorevolissime di capitolazione: rispondeva:

essere 1* invito prematuro : nondimeno lo esamine-

rebbe con comodo, c a suo tempo se ne sarebbe

parlato. Pareva che quanto più la speranza man-

cava, tanto più moltiplicasse la saldezza di lui : nè
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è da dire eh’ ei non patisse conio gli altri, che 1800

pativa :scarso e frugalissimo cibo imbandiva la mensa

di lui e de’ generali suoi : sapevanlo i cittadini

,

sapevanlo i soldati ; e se talvolta ne imprecavano

l’ ostinazione, non era almeno chi potesse incolparlo

di non sopportarne al par di tutti le conseguenze.

Ma intanto crescevano le strettezze; si moltipli-

cavano le morti; le armi divenute insopportabil

peso alle languenti braccia, cadevano di mano ai

soldati, altri dei quali disertavano agli Inglesi ed agli

Austriaci ,
richiedendogli di quella pietà che da

Genova era stata sbandita; altri apertamente mor-

moravano. Massena
,

affine di calmare in qualche

modo il mal umore , e sostener per poco ancora

la vacillante costanza de’ suoi , indirizzava loro il

•seguente proclama.

« Soldati ! Odo che la vostra pazienza ed il vostro

coraggio vengon meno; che nelle vostre file si mor-

mora ; che alcuni di voi disertano al nemico, e

che altri mal consigliati meditano i più vili disegni.

Se non foste bisognosi di conforto , come so che

veramente siete , io di voi a voi medesimi mi dorrei :

ma
,
penso , ne risparmierete a me il rammarico solo

«he guardiate ai vostri capi. Partecipi di tutte le vostre

privazioni , e per giunta travagliati dei vostri stessi

patimenti , la necessità di provvedere alla vostra

sussistenza li tiene desti la notte e il giorno. Voi

soffrite d’ alcuni bisogni: essi li soffrono come voi,

colla sopraggiunta delle ansietà, nè perciò si lasciali

cadere d’ogui buona speranza. Adunque avremo tanto

Digitized by Google



384 STORIA DI GENOVA

1800 patito por abbandonarci alla disperazione quando

siamo in procinto di raccoglierne il fruito? Soldati!

Un esercito guidato da Buonaparte muove ai nostri

soccorsi: la nostra liberazione ed una gloria senza

macchie, o la cattività e il disonore dipendono forse

da poche ore, forse da un istante di tolleranza.

Confido che l’avrete: io non udrò più parlare delle

vostre lagnanze
,
ne mi troverò in necessità di pu-

nirvi : e voi proverete al mondo che siete degni del

nome di Francesi. »

Le quali parole, alcune voci che il Consolo fosse

sulle rive del Po trattenuto soltanto dalle acque

gonfie per dirotte pioggie, alcune altre che assicu-

ravano essersi udito in lontananza il cupo rimbombo

del cannone, e gli ultimi sforzi d' una pazienza c

d’ una costanza veramente inaravigliose, sostennero

ancora per due giorni le moribonde speranze. Ma

l’ora estrema suonava: Massena si guardò intorno:

tutto era silenzio e squallore, lo squallore e il si-

lenzio del sepolcro. Guardò principalmente nelle

canove c vide che appena se gli rimanevano per

due distribuzioni dei sozzi e velenosi cibi coi quali

s’ era lino allora pasciuto. Piegò alla prepotente

necessità : il dì due di giugno inandò a Rivarolo

Audrieux per intavolar trattative, ma sotto colore

di un abboccamento riguardante i prigionieri au-

striaci i quali , confinali sulle barche
,

già aveano

mangiale le loro scarpe, le bandoliere, i zaini, e

stavano per porsi addosso le arrabbiate mani e di-

vorarsi 1’ un 1’ altro.
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Gli alleati
,
principalmente i Tedeschi erano impa-

zienti della dedizione di Genova per aver facoltà di

correre incontro a Buonaparte che, già shoccato a

Ivrea, facea sembianza di minacciare il Piemonte.

Mandavan dunque dicendo a Massena, accordere-

bongli una capitolazione: permetterebbero all’esercito

bloccato di tornarsene in Francia , ma al generale no:

« Voi ,
soggiungeva Keith

,
valete meglio di venti-

mila uomini. » Ma Massena, rispondeva: « badas-

sero a non propor cosa men che degna , perchè

non ne accetterebbe : ricusar anzi ogni componi-

mento se si avesse a chiamar capitolazione. » Egli

è con simili disposizioni che il generai francese

calava a patti. Fermaronsi i preliminari : poi Mas-

sena con Andrieux , Morin e Corvetto ; Keith

,

Otto e San Giuliano radunavansi a conferenza nella

piccola cappella in mezzo al ponte di Cornigliano

tra i posti francesi e gli austriaci , erano le nove

del mattino del dì quarto di giugno. Massena volle

quel che volle : Keith ammirato , ed anche perchè

avea ruggine coi generali tedeschi , ad ogni fantasia

del capitano francese, rispondeva « la vostra difesa

è stata troppo eroica perchè s’ abbia a negarvi qualche

cosa. » Pattuivano dunque: convenzione chiamereb-

besi l’ accordo , e non resa o capitolazione : usci-

rebbe Massena insieme a tutti i suoi ufiiciali e sol-

dati al numero di ottomila centodieci , liberi così

delle persone come della fede per ritornarsene in

Francia per la via di terra , e chi per terra non

potesse andare , fosse , assieme alle artiglierie e mu-

ro/»» FUI. 25

1800
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i8co Dizioni d' ogni genere, trasportato sulle navi inglesi

ad Àntibo o al golfo di Juan : si dessero cibi in

copia, si curassero gl’ infermi: nessuno potesse pei

fatti antecedenti essere molestato , c fosse libero

d’ andarsene a chi andar se ne volesse con tutte le

robe sue : nessun paesano armato avesse facoltà di

entrar in Genova uè individualmente
, ne in corpo :

la porta della Lanterna non si consegnasse alle genti

inglesi ed austriache prima delle ore due pomeri-

diane. Cosi fino agli estremi quell' indomabile ed

indomato spirito operava per tener oziose le falangi

degli Apennini. Dicesi anzi ch’egli dilazionasse sino

al cader del sole a sottoscrivere il trattato, tuttavia

confidando fosse per giungergli da un momento al-

1’ altro qualche lieta novella che gli permettesse di

perturbar gli accordi e mandarli a monte.

Il dì e all’ ora intesa , occuparono gli Austriaci

le porte della Lanterna; occuparono le navi inglesi

la bocca del porto, poi entrava Otto in sembianza

di trionfatore con tutto 1’ esercito , entrava Keith

con tutta l’armata, al rimbombo delle artiglierie,

al suono festivo delle campane. Risorgevano infiam-

mali i partigiani dell’ antico reggimento : tripudia-

vano festosi, cantavan gl’inni, accendevano i fuochi

e le luminarie ,
eppure non facevano che cambiar

di padrone : nè Inglesi uè Tedeschi parlavano mai

parola che alludesse all* independenza. Massella avea

ben voluto assicurarla nel trattato di dedizione, ma

Otto opponeva un insuperabile ostacolo, protestando

non aver facoltà di giurarla. Consentiva una reg-
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genza temporanea che chiarrierebbesi imperiale e reale, 1800

c dava ad HohenzollQta di ‘crearla, mentre fede-

ragli il comanda delia città, caldamente sollecitandolo

Melas per essere da lui ringrossatò. Hohenzoiiern

,

molto ben consigliato i
fermava gli occhi sopra uo-

mini temperatissimi: Pietro Paolo Celesia, Carlo

Gimbiaso, Agostino Spinola , Gian Bernardo Pal-

lavicini, Gerolamo Durazza, Francesco Spinola di

Giambattista V e Luigi Lambruschini.

Pochi disordini lamentò Genova in quelle occa-

sioni ai disordini tanto favorevoli: non che man-

cassero i desiderosi dei saccheggi
, che abbondavano:

anzi vi si pruovarono, soprattutto i villani dell’ As-

sereto i quali , sotto pretesto di por le inani in quello

dei democrati, come dicevano, le avrebbero volentieri

poste anche in quello degli aristocrati: ma sorgeva

con militare imperio Hohenzoiiern, e frenava le cu-

pidigie. Non mancavano neppure i bramosi delle

Yendette : ma già i più ardenti fautori dei Francesi

se 11’ erano andati con loro : degli altri , sebbene

scritti sulle tavole di proscrizione da coloro che ,

venuti in auge ,
intendevano trapassar in superbia -,

prendeva lodevole cura la novella reggenza
, ; con

apposite e mansuete dichiarazioni manifestando di

non licenziar persecuzioni. Solo nascevano alcuni

subbugli ,
e succedevano contrasti tra il popolo

c certi malvagi i quali , durante l’ assedio , ave-

vano venduto il veleno corrompendo i cibi con ogni

maniera di sozzure: costoro, non sazii dei gua-

dagni enormi già lucrati
j
volevano, non appena i
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1800 passi furono aperti alle fanne ,-ualle reami >ed agli

ortaggi, star ancora sul 1 ti rato

e

angustiare il po-

polo languente coi prczzf eccessivi s ina il popolo

mostrava che mal si stimola la faine,* e piombava a

sassate, a pugni, a gradii sugli avidi trecconi, e i cibi

negati a giusta mercede dilapidava e involava: Assai

casi, funesti si lagrimaroiio per Y abbondanza
;
po^

sciachè quelli che troppo avidamente si gettarono

sui cibi , senza riguardi agli stomachi sfibrati per

lunga astinenza e per alimenti mal sani , he an-

darono colla mala ventura. Molti che aveano re-

sistito alla carestia
,

soccombevano*, per V opposto

eccesso : numeraronsi ancora nelle prime settimane

più di cento vittime al giorno. i

!

• Provvisto alle urgenze più imperiose, si venne in sul

toccar delle borse, inevitabile necessità, ma troppo do-

lorosa in quelle crudelissime angustie della disfatta

Genova. Melas mandava comandamento ad Hohcnzol-

lern, esigesse uri milione per presto, come diceva, ad

uso dei soldati. Si tassarono di questa somma, ses-

santa dei più ricchi negozianti, perchè Forano era ve-

ramente esausto. Melas in ciò mostravasi molto più

temperante di Botta, e avea modo d’ esserlo assai

meno se avesse voluto. Ma Melas,' tuttoché Tedesco,

non era avido come Botta tuttoché Italiano.* ;

( , Le sorti dell’Europa decidevansi in questo nelle

pianure di Marengo. Buonaparte, riuscito, come

dicemmo, ad Ivrea, mandava Lannes per una falsa

dimostrazione in Piemonte, intanto di’ egli f celere-

mente voltandosi a .'stanca , correva a conquistar il
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Milanese. Melas laficiavasi anche questa volta car-

rucolare: affa uria vafei pfcr difender Torino: ma Launes,

ottenuto 1’ intento ,r^li scappava di mano, butti-

vasi su Pavia , e si congiungeva al Consolo che rior-

dinava la; Repubblica cisalpina, c poi si faceva in-

nanzi per dar il gran crollo alia potenza austriaca

in Italia, .V •
: . . /

Melas avea finalmente aperto gli occhi: tagliato fuori

dal sicuro ricetto del Tirolo, vide che le sue sorti

dipendevano da una battaglia e si dispose a com-

batterla. Comandava ancora ad un esercito di qua-

rantamila uomini, e poteva prevalere in giornata

campale. A questo fine, chiamava Esnitz, chiamava

Otto verso Alessandria dove voleva tirar la guerra

per valersi di quella cittadella e del forte di Tor-

tona; ad un tempo
,

per tenersi aperte le comu-

nicazioni col suo esercito del Mincio e togliere alle

squadre francesi di rovinargli addpsso, mandava a

difendere la riva destra del Po: ma i Fraucfesi più

pronti varcavano quel fiume a Piacenza , varcavamo

a Stradella, combattevano e vincevano la battaglia

di Casteggio, e si avanzavano per T ultimo speri-

mento nelle pianure di Marengo,- '

^

Le storie sono piene di Marengo: basterà questo

nome ai più tardi nepoti, come bastano a noi

quelli di Canne o di Maratona, per sapere quanto

importasse la battaglia combattuta nelle vicinanze

di quell’ umile paese , il di quattordici di giugno.

Vinceva Buonaparte per ostiuato suo proponimento,

per l’ arrivo opportunissimo di Desaix nell’ ora del

1800
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1800 maggior ciménto; vinceva per virtù di Kellerman,

di Cara San Cyr, di Victor, di Murat e di Bondetr

vinceva . ancora per sapiente - ordinanza a * scaglioni

retrogradi dell’ esercito ; e per ultimo, vinceva perchè

cosi volevano le male sorti di Melas , sventurato vete-

rano di guerra, e L felici influssi della stella napoleo-

nica che dovea tramandar tanta luce per poi spegnersi

miseramente. La vittoria di Marengo, dava per ca-

pitolazione sottoscritta il dì successivo in Alessandria,

quasi tutta l’ Italia in potere dei Francesi : portava :

Armistizio sino alle risposte di Vienna dove Buona-

parte mandava proposizioni di pace all’ Imperatore :

Finche durasse* la tregua, occuperebbero gl’ im-

periali il paese tra il Mincio, Fossa-maestra, e Po:

conserverebbero anche la Toscana e Ancona.

! I Francesi si porrebbero tra la Chiesa, l’Oglio

ed» il Po. : * -• - '
>

•

** Il paese tra la Chiesa c il Mincio* non avesse

soldati di nessuna parte.

I castelli di Tortona, di Milano* di Torino, di

Pizzighettonc , di Arona, di Piacenza, di Ccva, di

Savona, di Urbino; le fortezze di* Coni, di Ales-

sandria e di Genova si consegnerebbero
, dentro dieci

giorni, ai Francesi i quali resti tirerebbero agl’ im-

periali le artiglierie austriache, e non altro.

Le schiere tedesche arderebbero in tre colonne,

e nello stesso spazio di tempo, dietro al Mincio

per’ Piacenza e Mantova: i presidii delle cedute for-

tezze raggiungerebbero il più presto, e pel cam-

minò più breve. ‘ 1

;« • J
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Nessun cittadino sarebbe molestato nè dai Fran-

cesi nè dai Tedeschi per politiche opinioni.

Mentre si compivano questi strepitosi avvenimenti,

ondeggiavano gli umori nella Liguria a seconda delle

prevalenze che vi si desideravano e che vi si te-

mevano. Chi voleva essere italiano, chi francese,

chi ligure
,

e chi anche tedesco : ma le incertezze

furono brevi. Hohenzollern sgombrava Genova venti

giorni dopo averne preso il possesso che gli era

costato tante fatiche. e tanto sangue. Suchct v’en-

trava il dì ventiquattro di giugno, e il dì seguente

vi arrivava una flotta inglese con un sopraccollo di

ottomila soldati destinali a presidiarne la fortezza.

Videro con maraviglia le insegne della rivale Re-

pubblica sventolare là dove pochi dì prima Keilh

avea inalberato la bandiera Britanna.. Suchet si

stabiliva in Genova militarmente , cioè come in

città di conquista. Poi il Consolo vi ordinava una

Commissioné governativa a modo della cisalpina, e

davate la potestà esecutiva, chiamando a farne parte

uomini d’ indole moderata e risplendenti per virtù
;

Agostino Maglione, Agostino Pareto, Gerolamo Serra,

Antonio Mongiardini, Luigi Carbonara, Luigi Lupr:

Giambattista Rossi la presiedeva. Creava anche una

Consulta legislativa, a cui invitava parimenti per-

sonaggi di sperimentata dassajezza, amatori della

patria, ma per la maggior parte persuasi che la

felicità di lei consistesse nel far tutto ad imitazione

francese : erano al numero di trentatrè , fra . i

quali notavansi Luigi Corvetto, Emanuele Balbi,

i8co

I

t
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1800 Girolamo Durazzo, Cesare Solari
,
Giuseppe Fravega

Niccolò Littardi e Giuseppe Deambrosis. Mandava

per ultimo un generai Dejean, interprete sagacis-

simo dei proprii pensieri, colla qualità di ministro

straordinario presso il governo ligure. Questo Dejean

favellava al potere esecutivo rammentando massime

di moderazione e di fusione degli antichi interessi

coi novelli : pregava si perdonassero le offese
, si

dimenticassero le opinioni : di persecuzioni non si

parlasse: avvisassero, suggeriva, a riparare i molti

mali, chiamando nel seno della patria comune i

traviati e i fedeli : così richiedere la prosperità dello

stato, così volere il Consolo desiderosissimo della

pace universale. Pensassero che se a novelle guerre

si dovesse addivenire, ei converrebbe trovar de-

nari, nè allrove trovar si potrebbero che nelle

borse dei cittadini. Del rimanente, fidassero nella

generosità di Buonaparte, nella lealtà di Francia:

1’ antica indepcndenza avrebbero alla pace che spe-

ravan prossima e su ferme basi ristabilita.

Cosi favellato al governo esecutivo, Dejean ra-

dunava la Consulta legislativa e a lei con più gravi

parole ammoniva giusto conforme ai disegni che

allora colorivansi nella mente di Lui che già empieva

del nome il mondo : l’ esperienza esser madre d’ ogni

ben fare: l’esperienza suggerire che non con prin-

cipii astratti, nè con teorie di utopie immaginarie

si governavano gli stati, e se ne guardassero. Rispon-

devano i presidenti con parole adulatorie a Frauda,

adulatorie a Buonaparte, adulatorie. al_ Ministro, e
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principalmente , della promessa libertà si rallegra- 1800

vano. Cosi andavano a servitù per una via borita,

cioè coll
1

allettativo dell
1

independenza.

Serve le parole , servi gli atti , ma non tutte c

tutti. I democratici tornati a stormi nella risorta

Genova ,
confortavansi tuttavia della lusinga di riedi-

ficare f antico edifizio con ordinamenti popolari : face-

vano almeno ogni possa perchè gli alti del governo

consuonassero con queste speranze. Ma invece di

adoprarsi a gettarne le fondamenta , volevano si

usasse come se le fondamenta fossero già bell’ e

piantate, e come d’altro non si trattasse fuorché

di sbarbar d’ intorno a quelle le malefiche radici.

Gridavano: si slontanassero senza pietà tutti i fau-

tori dell’Austria che chiamavano briganti* e si sce-

massero d’ardire, di forza, e della volontà di nuo-

cere, gravemente multandogli, e costringendogli a

risarcire quelli che per colpa di loro aveano dovuto

soccombere a dure contribuzioni. Pensavano con ciò

principalmente all’ ultimo milione raccolto da Ho-

henzotlern, ed anche a schifar la necessità di pro-

cacciarsi altro denaro con imposte , o balzelli , o

presti che vedevano imminenti , imperciocché 1’ e-

rario scussissimo non poteva in altra guisa sop-

perire allo stato ed ai soldati forestieri. Soggiun-

gevano poi, per rendere il ripiego più odioso e

universale , che se i colpevoli non aveano di che

risarcire , si obbligassero per essi i comuni.

Suggerimenti pericolosi, sorgente di arbitri! c di

novelli sovvertimenti : nondimeno il governo
,

tilt-
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1800 tochè, come fu scritto, di mansueti e dabbene, vi

si lasciavano piegare. Stabilivano una legge d’ in-

dennità del tenore narrato, con che venivano a

violare apertamente i patti della convenzione di Ales-

sandria. Gridavanlo i percossi ; Dejean stesso sor-

geva
, e la Consulta gravemente ammoniva dell’ in-

giustizia: rammentassero, diceva, che Buonaparte

aveva fermato quei patti, e che quanto da Buona-

parte si consentiva dovea essere immutabile come

le leggi dell’ universo. Rammentassero altresì che

alla santità delle convenzioni veniva soccorritrice

la volontà del Consolo il quale intendeva che ad ogni

modo si calmassero, non s irritassero gli umori.

Alle quali ammonizioni, sebbene tenacemente in-

stassero i più ardenti repubblicani, stavansi quei

del governo , così per rispetto ai voleri del Consolo

come per propria persuasiva. 11 ministro di Francia

crebbe in molta riputazione; e Buonaparte» si ral-

legrò di aver fatto in favore dei partigiani dell’or-

dine antico, un passo che gli era scala ai propri
,

lini, e dimostrava le apparenze dell’ equità e della

moderazione.

Ma intanto le condizioni di Genova andavano

peggiorando poseiachè Kcith non s’era punto allar-

gato sul mare
,
quantunque fosse costretto ad ab-

bandonare il porto dove già si era rizzato. La fame

si faceva tuttavia sentire, sebbene soccorresse la

pingue Lombardia : dei grani non si penuriava tanto

da patire: ma sostenendosi ad alti prezzi, e il po-

polo non cavando dagli esercizi suoi proporzionati

Di^jized l^jopg
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guadagni, si soffriva come se vera penuria fosse*

Oltracciò, le febbri pestilenziali non * rimettevano

d’intensità; che anzi tanto si accrebbero, da mie-

tere per se sole duemila vittime in un mese. Così

la misera Genova viveva in servitù di forestieri,

lacerata dalla fame , straziata dalla ' peste , e piena

di limori che per le afflizioni e la schiavitù doveano

necessariamente esasperarsi.
’

Buouaparte seguitava il corso delle felicità e delle

vittorie. Era egli tornato in Francia dove s’andava

selciando la strada alle estreme grandezze: rannodava

continuamente genti e le mandava ad ingrossar gli

eserciti d’Italia e di Germania, imperciocché l’In-

ghilterra offerendo armi e denari , non intralasciava

di fomentare* F Austria la quale, vedendo troppo

mal sicure in Italia le provincie che non le erano

state tolte dai patti di Alessandria, facilmente- ac-

consentiva.. Tornavano sulla guerra; Moreau dalla

parte di Germania, Magdonald, Brune, Suchet,

Moncey sulle rive del Mincio :
poi

,
per le vittorie di

loro, rumoreggiaron Farmi più in su, agli estremi

conlini della penisola. La fortuna di Francia rom-

peva nn’ altra volta la costanza deli’ Imperatore il

quale, segnando la pace di Lunevillc, cedeva a chi

più di lui avea potuto, il rimanente delle italiche

possessioni. L’Adige, dove sbocca dal Tirolo, sino

alla sua foce, segnò i novelli confini dell’Austria

e della Repubblica cisalpina che la fronteggiava.

I quali trionfi operayaiio necessariamente sui Prin-

cipi 1 minori. Il Ile di Napoli, cosi costretto, ser-

1800
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1801 rava i suoi porti agl’ Inglesi : la Toscana , tolta al

Gran Duca
,

passava nelle mani dell’ infante Duca

di Parma col titolo di Re, con che anche la Spagna

si acconciava a pace : il Piemonte s’ incorporava alla

Francia risorta da bassa ad- eminente fortuna per

dar gelosia a tutto il mondo.

iSo* Conquistata e sedotta V Italia ,

! sedotta e quietata

la Francia, depressa 1 ’ Austria, aggirata la Russia,

ridotta 1’ Inghilterra a sfogare 1! impotente sdegno

in rappresaglie di poco momento , Buonaparte si

risolveva a mandar ad effetto,, quello che da tanto

tempo avea concetto. Repubbliche e Governi rap-

presentativi volendo spegnere così in Italia come

in Francia, facea sue pruove prima in Italia: i Rap-

presentanti della Repubblica cisalpina chiamava a

Lione dove nominava e facea nominar se stesso Pre-

sidente della medesima per dieci anni, con facoltà

d
T

essere rieletto. Melzi , uomo di generosa natura

e tutto Italiano , v’ ebbe luogo di Vice-presidente.

Ivi istituiva gli ordini d’ una novella costituzione la

quale , ove fosse stata fedelmente osservata ,
poteva

contentare gl Italiani finche , cancellate le antiche

margini, dimenticati gli odii municipali,, riordinata

la forza armata , si fossero educati per un migliore

reggimento.

Giustificato quest’ atto d1
- arbitrio come meglio

sapeva, massimamente presso V Austria e la Russia

che se ne insospettivano, pensava il Consolo a far

che anche la Repubblica di Genova concordasse nei

priucipii della cisalpina, e quanto aveva ancora di
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democratico rifiutasse. I governatori di Genova o 180*

sedotti, o raggirati, o tirati dalla corrente, man-

darono supplicando a Buonaparte perchè si degnasse

dar loro una costituzione veramente conservatrice

della libertà e della religione. Facilmente condiscen-

deva il Consolo : la novella costituzione , nella gran

mente elaborata
,
portava in sostanza quanto segue :

Un Senato reggesse la Repubblica con podestà

esecutiva : si dividesse in cinque Magistrati : il Su-

premo ,
quello di Giustizia e Legislazione

,
quello

dell’Interno, quello di Guerra e Marina, e quello

di Finanza. Trenta membri Io componessero. Uf-

ficio suo fosse
,
presentare ad una Consulta nazionale

le leggi da farsi , eseguire le fatte : eleggesse il Doge,

sopra una lista triplice presentata dai Collegi.

Il Doge presiedesse il Senato ed il Magistrato su-

premo : stesse in carica sei anni : rappresentasse ,

quanto alla dignità ed agli onori, la Repubblicai

sedesse nel palazzo nazionale; la guardia del go-

verno avesse obbediente , e fosse in ogni suo atto

da un delegato del Magistrato supremo assistito.

Il Magistrato supremo si componesse del Doge,

dei Presidenti degli altri quattro Magistrati , e di

quattro Senatori eletti dal Senato : a lui appartenesse

specialmente la pubblicazione degli ordini, degli editti,

c la esecuzione delle leggi: avesse subordinati tutti

i magistrati amministrativi, c la facoltà di rivocargli:

gli affari esteri regolasse ;
vegliasse a che la giu-

stizia, rettamente e secondo le leggi si amministrasse;

i giudici dei tribunali e gli altri magistrati non dipcn-
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1801 denti, potesse per sei riiesi sospendere. Sopravvedessc

le entrate, le cose ecclesiastiche, gii archivi!, JTistru-

zion pubblica ; e finalmente f esercito, comandasse.

Questo era il governo di Genova, assai simile,

come ognun vede, alf antico, principalmente iu ciò

che il capo dello stato era piuttosto un’ ombra che

un corpo, e il Magistrato supremo una copia dei

piccolo Consiglio o Cousiglietto in cui veramente ri-

siedeva tutto il nervo del potere. Se buone o cat-

tive fossero queste istituzioni, dovea deciderlo il modo

di statuirle. Il Consolo volea che si facesse nella

seguente guisa: . . <
.

Fosservi tre Collegi , dei possidenti , dei nego-

zianti , dei dotti , dai quali deriverebbe ogni po-

testà suprema politica , civile e amministrativa. I

Collegi riuniti , eleggessero ogni due, anni una com-

missione o sindacato di sette membri che avesse

facoltà di censurare due membri del Senato , due

delle Consulte nazionali , due d’ ogni Consulta giu-

risdizionale ,
due d’ ogni tribunale* e ciò, o di

spontanea persuasiva , o a richiesta del popolo : i

censurati perdessero immantinente la carica. Le giu-

risdizioni o distretti nominassero , ciascuno una Con-
4

sulta giurisdizionale ; e le Consulte giurisdizionali

eleggessero i membri della Consulta nazionale : in

questa risiedesse la potestà legislativa.

. Colla carica di Ministro plenipotenziario di Fran-

cia, sedeva in Genova Saliceti. Il dì ventinove di

giugno , al cospetto di lui
,
prendevano i magistrati

del novello, governo; f ufficio
, Gerolamo Durazzo

4
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Doge, colle solite orazioni gravi c ammonitive per

parte del Francese: gravi, riconoscenti ma non senza

un nobile orgoglio principalmente per parte della

Commissione straordinaria del governo. Agostino

Pareto che n’ era il presidente diceva « . . . . Noi

fummo che all’ Europa congiurata a’ danni della

nascente Repubblica francese, e sdegnata che an-

golo fossevi di mondo non a questo nemico
,
oppo-

nemmo impavidi la fede dell’ antica alleanza. Noi

fummo che, apportatori di non sperati soccorsi alle

vicine provincie francesi, osammo fra mille pericoli,

preservarle dagli orrori della fame : noi che, allor-

quando fortuna ristette incerta, accogliemmo le fa-

langi repubblicane e apprestammo loro ricovero :

stretti di durissimo assedio, Noi, coi giorni di lutto,

preparammo i giorni di trionfo ; onde Marengo c

la riconquistata Italia .... » 11 .Senato statuiva si

manderebbe ringraziando al Consolo, il quale rispon-

deva con accomodate parole : assicurava della prote-

zione; insinuava moderazione, affetto alle novelle

istituzioni , dimenticanza del passato : suggeriva , un

potente navilio allestissero, e l’antica gloria ligure,

in tutela di Francia, farebbero facilmente rivivere.

I repubblicani ayeano finalmente aperto gli occhi.

Buonaparte più non celava il disprezzo in che gli

teneva : fremettero , ma fu invano : vollero gridare

,

ma chi gridò pel primo, assaggiò la solitudine delle

torri. Se nc rallegrarono gli aristocrati più mode-

rati i quali ebbero assai presto cariche luminose

e lucrosi impieghi. 11 popolo, stanco, afflitto , da

180*'
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i8oa lunga mano avvezzo a soffrire, non diè segno nè

di appruovare nè di censurare. Il Senato, proce-

dendo nelle adulazioni, decretava: s’innalzerebbero

nell’ atrio del palazzo nazionale due statue marmoree,

una a Cristoforo Colombo per avere scoperto un

nuovo mondo, l’altra a Buonaparte per aver paci-

ficato il vecchio. Quei di Sarzana i quali s’ erauo

persuasi che la famiglia del Consolo avesse da secoli

avuto ceppo tra loro, supplicavano al governo perchè

permettesse loro di levare in Sarzana stessa un

monumento che eternasse la gloriosa cittadinanza

del conquistatore.

i8o3-i8©5 Buonaparte, gettate salde le fondamenta dell’estrema

ambizione, crcavasi Imperator dei Francesi, ( 1804 )

poi Re d’Italia (i8o5). Riceveva la corona im-

periale a Parigi dalle mani del Papa; la corona di

Caiiomagno si cingeva colle proprie in Milano. In

mezzo a tanta prosperità, non dimenticava le sorti

della modesta Genova; non dimenticava cioè, che

questo stato
,
solo in Italia , se si eccettua 1

* esilis-

simo di San Marino, avea il nome di Repubblica.

Bandito dall’ultima Francia all’ ultima Calabria dove

era sorto per volubilità dei tempi , voleva si ban-

disse da questo suolo dov’ era radicato da secoli.

Colse favorevole il destro. Le magnificenze della ricca

Milano per la incoronazione del novello Re, e la

necessità di prestargli omaggio , chiamavano in

quella antica sede i deputati di tutte le città d’Italia.

Mandovvi Genova i
.
suoi : Durazzo Doge , il ; Car-

dinale Spina Arcivescovo
, Carbonara , Roggieri

,
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Maghella, Fravega, Balbi, Maglione, Belarne, Scassi, i8o3-i8o5

Senatori. Napoleone faceva loro bcnevolissiine le ac-

coglienze : vedevano sereno sempre quel volto , d’ or-

dinario severo c meditabondo; udivan sempre mel-

liflue parole da quei labbro che di parole melate

era piuttosto avaro che prodigo. I Ministri di lui

studiavansi a gara di moltiplicar le gentilezze : mense,

udienze , complimenti , feste. Ad ogni passo s’ in-

chinavano al Doge col nome di Altezza Serenissima.

Ne maravigliavano i Liguri, non molto avvezzi a

simili lusingherie: ma siccome quelli che accortis-

simi sono, ebbero assai presto a veder oltre la

scorza. Vpolsi anzi che alcuni fossero tra loro che

già nel midollo avessero penetrato prima di muo-

vere da Genova, cioè, che già partecipi dei desi-

dera napoleonici , avessero 1’ animo inclinato a fa-

vorirli. Ad ogni modo, il Doge no.

Introdotti al cospetto del Sire
, orarono con molla

dignità: dell
1

acquistato imperio si rallegrarono, le

sorti della travagliata Liguria gli raccomandarono.

Dispose Napoleone colle amorevolezze : conoscere

r affezione dei Liguri; sapere le angustie del loro

commercio , ed anche la radice delle angustie : il

rimedio aver pronto, volerlo usare. Andrebbe a

Genova, senza guardie, quasi come nella propria

patria tra fratelli, tra amici. Dopo l’udienza, Giu-

seppina Impcradrice , Elisa sorella di Napoleone

,

Principi e cortigiani, tutti mostrarono lietissimo il

viso ai liguri Ambasciatori.

Tra le splendidezze e le pompe dell’ incorona-

Tomo Vili. 26
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i8o3-i8o5 zione, praticava meglio l’insidia: alcuni dei piii

lìdi aderenti di Napoleone , concertavano così in

Milano come in Genova per far la Liguria ligia di

diritto a Francia, com’era già di fatto. Andavano

spargendo parole di assoluta necessità. « Genova

aver perduta 1’ antica indcpcndenza il dì eh’ era

stata dalla rivoluzione sconvolta: vani nomi, ombre

vane di libertà averla illusa nei reggimenti che da

quel giorno s’ erano succeduti , ma di fatto essere

sempre stata serva. Badassero che, non solo per

la nequizia dei tempi
, ma anche per la semplice

condizione delle cose umane, ad ogni torbido di

cielo, uno stato piccolo tra due grandi, avea ad

andar sossopra. Un potente, ad ogni piè che vi

sospinga, venga egli pure, come alleato od amico,

se non calpesta, preme. Male star nella moderazione

chi può trascorrere nei desiderii. Non rammentas-

sero d’ aver vissuto e gloriosamente per lunghi se-

coli, perche troppo erano cangiale le sorti d’Europa.

Francia, coll’ ingojarsi il Piemonte, stringere l’e-

sile Liguria tutto all’ intorno : stringerla ancora di

più per la dipendenza dell’ italico regno : gravezze

intollerabili avvilire, annullare il commercio: le ge-

novesi insegne, perchè umili, non rispettate sui

mari c corse non solo dalla forte Inghilterra
, ma dai

più infami ladroni deH’Àfrica. Ora, non essendo più

abili a comandare, da sè, perchè non comandare

con altri? Bastava chiedere la unione con Francia:

il vessillo tricolore farebbe quello che più non po-

tevano le antiche armi della Repubblica. »
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Le quali parole in parte vere, congiunte a molte i8o3-i8c5

seduzioni, operavano i soliti elTetli: si fomentarono le

giurisdizioni a chiedere l’ unione coll’impero francese:

s’invitarono a statuirla, avvertendo che i non inter-

venienti a scrivere ai registri il loro voto, sareb-

bero fra i votanti per l’ affermativa annoverati.

Ognun vede quanto questa dichiarazione fosse in-

sidiosa. Pochi si trovarono dissenzienti per ciò che

molti non diedero voto. « Il popolo in massa e

nel suo buon senso, dice un egregio Ligure che

scrisse con elegante penna 1’ elogio di Corvetto
, il

popolo vuole certamente quello eh’ è bene per

lui; ma intorno ai mezzi di ottener questo bene,

non può saper quello che si voglia
,
perchè ei sono

materia di studio e di calcolo , non di beneplacito ;

c si determina necessariamente senza cognizione di

causa, e senza sapere quel che si faccia. La vo-

lontà non illuminata e non saggia, non è volontà

vera , e non può mai essere tenuta in conto di le-

gale deliberazione. >*

Forti di questa, quale si fosse votazione del po 1-

polo , la Consulta nazionale richiedeva il Senato

dell’ uuione ; e il Senato supplicava Napoleone perchè

la decretasse : mandava al Doge in Milano , ed ai

legati che lo accompagnavano, d’implorar dall’ Impe-

ratore e Re che fondasse stabilmente là felicità della

nobile loro patria incorporandola al suo impero:

gli muniva perù, non so s’io dica delle condizioni

o dei voti
;
ma io credo che voti fossero

, non

condizioni ;
difatti

,
Napoleone propiziava quelli che
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i8o5-i8c5 tornavangli a conto: sugli altri sorvolava avvilup-

pandosi in ambigue parole. Chiedevano:

Fossero i creditori liguri come quei di Francia,

soddisfatti dallo stato.

Il porto-franco di Genova si conservasse.

Nell’ accatastare ,
non si dimenticasse la sterilità

del territorio , e la carezza della man d’ opera.

Le dogane e le barriere tra Liguria e Francia,

fossero tolte.

I dazii sugl' introiti e sulle tratte venissero regolati

in modo che i proventi e le manifatture liguri ne

pruovassero vantaggio.

Non si descrivessero soldati che per uso di mare.

Tutte le cause si civili che criminali si termi-

nassero in Genova
,
od in uno dei più prossimi

dipartimenti dell’ impero.

Fossero gli acquisitori dei beni nazionali indenni

e sicuri nel possesso e nella piena proprietà.

Toccava a Gerolamo Durazzo, riserbato dai cieli

ad essere 1’ ultimo della serie dei Dogi , a porgere

ai piedi di Napoleone le supplicazioni dell’ umiliala

sua patria. Recavasi al cospetto del novello Signore,

pallido, sgomentato, e come chi innocente dell’ arti

cupe che aveano risoluto il gran sagrificio
, del

sagrificio sente l’ importanza c il dolore. Orava

nella seguente guisa.

« Portano i liguri legali ai piedi di Vostra Maestà

« imperiale e reale i voti del Senato c del popolo.

« Assumendo l’obbligo della nostra rigenerazione,

Voi vi addossate anche il carico di farci felici.
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« A questo solo ci possono condurre la sapienza i8o5-i8o5

« ed il valor vostro. Le mutazioni introdotte nei

« popoli vicini , da loro interamente segregandoci

,

« rendono la condizione nostra infelice , c necessa-

« riamente richieggono la nostra unione colla Francia

v da Voi tanto glorificata. Questi i desiderii del

« popolo ligure; questi ci manda ad esprimere al-

« l’augusto cospetto vostro; questi per noi vi prega

« di esaudire. Le ragioni che all’ importantissima

« deliberazione ci muovono , fanno fede all’ Europa

« eh’ ella non è l’ effetto di alcun impulso straniero;

« ma bensì il necessario risultamento del presente

« nostro stato. Degnatevi, o Sire, udir benigna-

«< mente la voce di un popolo, che nei tempi più

« difficoltosi, si dimostrò sempre affezionato alla

« Francia: unite all’imperio vostro questa Liguria,

« primo campo delle vostre vittorie, primo grado

« del trono sopra il quale vi siete
,
per la salute

« di tutte le civili società seduto. Siate, suppli-

« chiamovcne, verso di noi tanto benigno
, da con-

« sentire a darci la felicità che dall’ essere vostri

« sudditi deriva ; nè più devoti , nè più fedeli po-

« trebbe la Maestà Vostra trovarne. »

Cosi favellava il rappresentante della vetusta

Repubblica tratta a si miserando fine, per volere

d’ un uomo di cui nessuno sarebbe stato più grande

se più della propria soddisfazione avesse avuto in

pregio la felicità dei popoli eh’ egli era chiamato

a governare. Rispondeva Napoleone con parole con-

forlatrici, ma brevi, concitate c conformi agli smisurati
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j8o3-t8o5 disegni che fin d’ allora volgeva nella gran mente.

« Essere da lungo tempo iniziato nelle liguri faccende

che con ogni sforzo avea indirizzate a buon fine :

da lungo tempo essersi avveduto che per se stessi

non potevano far cosa la quale degna fosse dell’ antica

loro fama. Di ciò doversene incolpare i tempi

,

non gli animi, non la nazione: l’avara Inghilterra

chiudere a piacer suo i porti , visitar le navi , infe-

stare i mari; le africane caverne vomitare sciami di

corsari che le britanniche angherìe molto bene se-

condavano: essere a questo prezzo troppo caramente

pagato il vano nome d’ independenza : adempirebbe

i voti loro; riunirebbe la Liguria al suo gran po-

polo, e dell’ unione sentirebbero assai presto i bc-

neficii : tornassero alla loro patria : visiterebbe!*! colà

fra breve
; colà la felicità di Genova suggellerebbe. »

Si lessero le condizioni o i voti : Napoleone

,

come dicemmo , rispondeva con parole in aria :

vedrebbe, esaminerebbe insieme con esso loro: te-

nessero per fermo avrebbe fatto tutto quanto fosse

dalla loro felicità richiesto, perchè gl’interessi dei

Liguri gli stavano nel profondo del cuore.

Il Principe Lebrun, arcitesoriere dell’ impero

,

uomo di moderatissima natura e prudente, di rapine

e di raggiri veramente innocente, veniva mandato

da Napoleone , ad ordinare lo stato novello conforme

alle leggi francesi. Cominciava 1’ opera sotto lieti

auspicii
,

particolarmente le cure rivolgendo agli

studi , siccome quelli che ben regolati
, sono sor-

gente principale d’incivilimento e di felice vivere. Nel

»

/
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rimanente, avviava le cose cogli ordinamenti di i8o3-iS©5

Francia, ma procedeva molto temperatamente, se-

condo l’indole sua.

Intanto , sorgeva il di trenta giugno. Suona-

vano a festa le campane, tuonavano le artiglierie

dalle mura , tuonavano dalle navi che nel porto

mareggiando esultavano : ogni cosa composta a gioja

come nei giorni delle più splendide vittorie. Il pò-

polo precipitavasi in folla per le porte di S. Tommaso,

donde usciva ben ordinata la cavalleria per a Campo

Marone, un otto miglia distante. Michel Angelo

Cambiaso , costituito Sindaco dal Principe Lebrun

,

stava alle porte con le chiavi della città , fian-

cheggiato dai più sublimi magistrati: arrivava Na-

poleone.

Orava il Sindaco, le chiavi apprescntando : « Ge-

nova , o Sire , superba per sito e per vaghezza

,

ora si riconosce superba per destino imperciocché

un eroe la prende in tutela : fu per essa un pregio

sino a questo giorno , T avere per molti secoli ge-

losamente custodita la sua libertà : è per essa un

pregio maggiore l’ affidarla a Colui che savio e po-

tente più d’ ogni altro, valeva a conservargliela in-

tatta e salva. »

Napoleone benignamente rispondeva e le chiavi

restituiva
:
poi si avviava verso il tempio di S. Teo-

doro dove , con tutto quel seguito e. quella pompa

ch’era del caso, lo aspettava il Cardinale Arcive-

scovo per incensarlo col turibulo; poi l’ incensavano

colle parole
,

più olezzanti dell’ incenso. Coryctto

,



4o8 STORIA DI GENOVA

i8o3-»8o5 presidente del Consiglio generale, favellava in nome

della suprema Magistratura, poscia in nome proprio.

Quello eli’ ei dicesse, ognuno può facilmente imma-

ginarlo: diceva però con eloquenza e nobiltà: pia-

ceva a Napoleone per le lodi squisite, come avea

piaciuto per l’ animo intemerato e la mente : veniva

creato Consigliere di stato, e decorato delle insegne

di Officiale della legion d’onore, splendido alletta-

tivo istituito a far miracoloso il coraggio, cosi dei

provetti come dei novelli soldati di Francia, così

dei magistrati civili come dei dotti. Corvetto, chia-

mato poi nel successivo 1806 a Parigi per ragion

della carica, e ivi più tardi sollevato a più lumi-

nose, fu sempre usbergo alla sua patria cui non

cessò di amare se non se quando gli cessarono i

battiti del cuore. Napoleone alloggiava al palazzo

Boria.

Alle lodi e le adulazioni, succedevano le alle-

grezze
, ed ogni maniera di pubblica dimostrazione

,

tutte meritevoli pel fasto del guerriero legislatore

e della nazione che al legislatore guerriero erede-

vasi obbligata. Tra le feste e le pompe compivasi

l’atto dell’aggregazione: Napoleone udiva i giura-

menti fatali dalla bocca dell’Arcivescovo nel gran

tempio di San Lorenzo, dove cantavasi l’inno Am-

brosiano. Poi, lieto d’aver condotto a line gli

ambiziosi divisamenti , distribuiva le ricompense e

gli onori, e tornava alla regai Parigi. Così dopo

otto secoli di gloria c di splendide vicende, tre

volte cambiata sotto forme democratiche, spaventata

>
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dai Francesi , dagl’ Inglesi , dai Russi , dagli Au- i8c5-«8o5

siriaci
,
quando in nome dei diritti dell’ uomo dai

Giacobini, quando in quello del governo legittimo

dagli Aristocrati , spaventata dall’ assedio e dalla

peste, divenuta di ricchissima, poverissima, patiti

quindici anni di martirio
,
periva la gran Repubblica.

E però giusto il dire che della novella dominazione

erano i presagi lieti. Rimaneva in Genova il Prin-

cipe Lebrun a proseguire negli ordinamenti : il com-

mercio soprattutto ottenne , all’ ombra del vessillo

tricolore, quella sicurezza che più non aveva all’om-

bra della Croce rossa. I Genovesi schiavi dell’Afri-

cano ,
tornarono

,
per la potenza di Napoleone , a

rivedere le patrie sponde.

L’unione di Genova alla Francia precipitava i i8offi8«*

nemici della grandezza napoleonica a novelle guerre.

L’ Austria mal soddisfatta che la spada del trionfatore

d’ Italia e d’Egitto governasse due nazioni sue emole

naturali, dichiaravasi lesa ne’ suoi diritti, lesa nei

trattati principalmente in quello di Luneville. Accu-

sava Napoleone d’ arrogarsi di regolare gli stati li-

beri ed independenti senza partecipazione delle altre

nazioni: l’indepeudenza italiana, diceva, essere stata

giurata, dover essere mantenuta. Fomentava calda-

mente queste proteste l’ Inghilterra ; fomentavate la

Russia sdegnosa d’ essere stata aggirata dal no-

vello Principe. Forbirai» l’ armi un’ altra volta
,
ma

Napoleone già le avea forbite. Combattevasi in Ger-

mania , combattevasi in Italia sugli estremi posse-

dimenti dell’Austria. La Russia correva soccorritrice
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>8c£- 1812 dell’ alleata ; correva l’ Inghilterra sbarcando Russi

e Tedeschi nel Regno di Napoli , non dissenziente

quel Pie, per farsi in ajuto degli Austriaci per P Italia

supcriore. Ma prevalevano sempre le napoleoniche

stelle : vincevano a Osterlizza dove i Russi ausiliari!

n’ andavano rotti. L’ Austria vedevasi infelicemente

necessitata a cedere al fortunato vincitore gli stati

dell’ antica Repubblica di Venezia che cadevano in-

corporati al regno d’ Italia , ed a riconoscere tutte

le mutazioni ch’era piaciuto a Napoleone di fare.

Il vincitore d’ Osterlizza voltavasi allora a depri-

mere Io sfortunato Re di Napoli a cui toglieva il

regai seggio per farne dono al proprio fratello Giu-

seppe, poi al cognato Gioacchino Murat, chiamato

Giuseppe alla corona di Spagna, vera corona di spine.

Seguitavano altre ed altre splendidissime vittorie a

Jena , a Maddcburgo
,
a Prenslavia , dove la Prussia

rimaneva sbattuta ; a Eylau
, a Fridlandia dove la

Russia, insorta per le vendette, era un’ altra volta

umiliata e costretta a chieder patti. Alle vittorie se-

guitavano le usurpazioni : piccole cose in confronto

delle operate. Toscana e Piombino, tolte a Maria

Luisa ed a Carlo Lodovico
v
Lucca tolta a se stessa,

dava Napoleone albi sorella Elisa maritata al Principe

Baciocchi, gran Duchessa chiamandola. Parma e Pia-

cenza univa all’impero, e Roma anch
1

essa, congiun-

gcndo gli altri possessi della Chiesa al regno italico.

Con ciò Francia, Italia, Spagna, Olanda ,
Vestfalia,

più della metà d’Europa, venivano nella dipendenza

di un soldato che avea per grandezza di guerrieri
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fatti, e di leggi civili superato quanti capitani e

legislatori erano nella memoria degli uomini. Lui

felice se della sterminata potenza , se della vasta

mente, stupendo dono di Dio, avesse moderatamente

usato! Ma, o era altrimenti stabilito lassù, o la

condizione di Principe per virtù della spada 1
’ ob-

bligava a continuamente menarla in cerchio. Spesso

il trionfo è la continuazione di un’esistenza dure-

vole solamente quanto la fortuna.

L’ Austria prostrata ma non doma , risorgeva a

novelli cimenti (1809). La tedesca mole tornava a

piombar sull’ Italia dal Tirolo , condotta dall’ Ar-

ciduca Gioanni: tornava ad avventarsi contro Francia

dalla parte del Pieno condotta dall’ Arciduca Carlo.

Ebbero alcune allegrezze ma brevi, perchè Napoleone,

accorso al governo della guerra sulle terre germa-

niche , vinceva in pochi giorni tre grossissime bat-

taglie a Taun , a Abensberga , a Eckmul , e apri-

vasi la strada di Vienna. Eugenio
,

figlio a Giusep-

pina, figlio a Napoleone per adozione, Viceré d’Italia

e reggitore dell’ esercito dell’ Adige, lui egregiamente

secondava: e pressurando l’Arciduca Gioanni, andava

a dar la mano al padre sulle sponde del Danubio

dove con novelli trionfi riducevano l’Austria rivale

a bassissima fortuna.

Ora giungono i tempi fatali pel gran guerriero.

Coll’ intendimento di perpetuare il regno nella pro-

pria stirpe, divorziato colla buona Giuseppina ori-

gine della sua grandezza, sposavasi a Maria Luisa

figliuola all’ Imperatore Francesco (1809). Ottenutane

i8o(> 1812
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8c« i8n prole, allora, cred’io, principalmente per la ne-

cessità di levar sè e la Francia a tanta altezza da

spegnere in tutte le altre potenze d’ Europa lino il

pensiero o la speranza di ridurli mai all’antica con-

dizione; oppure, come altri alTerniano, per iniquo

desiderio di governar solo 1’ Europa stessa
, inten-

deva il cupido sguardo alla Russia , e di e notte me-

ditava torsi dinanzi quell' ultima sbarra. A questo

fine già le si era fatto nei fianchi , Amburgo e Im-

becca incorporando alla Francia, Dauzica fortificando,

il ducato di Varsavia creando , Prussia tenendosi in

istretla dipendenza. Ciò cragli scala a domar l’ab-

borrita Inghilterra che aveva il dominio del mare

coni’ egli quello della terra. Maraviglioso pensiero

che appena concepir si può come nascesse in mente

d’uomo, e nasceva. Parevagli che, vinta la Russia

facilmente sarebbesi impadronito di Costantinopoli,

e di là percossa la potenza britannica nelle Indie.

Alessandro vedeva la smisurata ambizione e prepa-

ravasi all’inevitabile cimento: l’Inghilterra raddop-

piava gli sforzi per disturbarla , correndo con più

furia di prima l’ adriatico e il mediterraneo , e fo-

mentando ai danni della novella dominazione di Na-

poli , gli umori accensibili di Sicilia dove Ferdinando

c Carolina , sovrani per legittimità ,
aveano dovuto

ritirarsi: fomentavano dalla parte di mezzogiorno

la guerra di Spagna e di Portogallo
, regni che

,

|>er la eroica resistenza di quei popoli
,

già erano

in fama d’ essere la tomba dei Francesi.

Un mal nume avversava Napoleone. Risolutosi del
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tutto all’ impresa di Russia, volò sulle sponde del *8i5

Boristene
,
poi su quelle del Volga : vinceva a Smo-

lensco, a Borodina, sulla Moscova: prendeva Mosca,

e quivi la fortuna di lui periva per non piu risor-

gere. Ridotto alla necessità di ritirarsi per una ina-

spettata risoluzione di Alessandro che mandava alle

fiamme 1* antica capitale de’ suoi stati
,

gli elementi

gli si scatenarono contro a prostrarlo: a favorir

gli elementi e Alessandro che già avea ripigliate le

offese, sorgeva la Prussia, troppo malamente cal-

pestata ; sorgeva 1’ Austria sebbene legata pel recente

connubio della figlia de’ suoi Cesari : poi, ade-

scato dalle lusinghe austriache e inglesi , voltavasi

contro 1’ indomato guerriero , Gioacchino Murat

istesso , egli
, Re di Napoli e cognato all’ Imperatore

francese!

Le sorti d’Italia si decidevano: Eugenio che le

avea francamente sostenute a Bassano , costretto a

indietreggiare dal tradimento di Murat che già avea

dato la volta sotto occupando le Marche e Roma
e s’ era congiunto con Nugent austriaco ,

ritira vasi

sulle rive del Po verso Piacenza per ostare agli Au-

stronapoletani i quali da quella parte si avanzavano,

e per tener in freno Bellegarde che lo fronteggiava

dal Tirolo. Ivi, assistito da Grenier, peritissimo ed

audace guerriero, faceva argine al rovinoso torrente;

ina l’arte, il valore, il sangue sparso erano indarno:

la somma delle cose si risolveva sulle rive della Senna

dove Napoleone , sforzato dal suo destino , rinun-
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,814 ziava all' imperio , ed accettava per ultimo suo ri-

covero, l'umile rupe di Elba isola.

In questo 1
’ Inghilterra non era rimasta oziosa :

Guglielmo Beutinck che già avea stabilita la domi-

nazione britanna in Sicilia , veniva con una potente

flotta
,
governata da Edoardo Pellew ammiraglio

, a

far impeto nella Toscana per seminarvi le solite al-

lettatrici parole. Entrava in Livorno con seimila sol-

dati italiani
,

siciliani , inglesi quà e là racimolati :

lo accompagnava un Roberto Wilson che ardcule

di libertà larghissima, lo ajutava potentemente e

con innocenza di cuore in questa bisogna di se-

duzione.

Entrato al possesso di Livorno, Bentinck sguinza-

gliava le sue spie per arrivar a conoscere le intenzioni

dei Genovesi c le forze vive che presidiavano la ca-

pitale: seppe che queste sommavano di soli duemila

soldati; le intenzioni, proclivi a chi fosse venuto

con animo di ripristinare l’ antica independenza.

Audacissimo ed operoso , non poneva tempo in

mezzo: mandava le fanterie per le strade alpestri

del littorale, le munizioni pei legni sottili, le armi

pei grossi. Udiva a Sestri di levante che il presidio

era stato aumentato di quattromila
, in tutto seimila

soldati governati da Fresia
, insufficienti all’ uopo di

difendere l’ampio giro delle fortificazioni, ma ba-

stevoli a fargli dura l’ impresa. Pure procedeva
, e

trovava Fresia disposto per modo che dai forti Ri-

chelieu e Teda distendevasi per intricato labcriuto di
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ville e di giardini sino al mare
, ferma la battaglia

nel villaggio di San Martino. Benlinck a cui man-

cava il potere di ordinarsi a lunga espugnazione

,

risolvcyasi ad un subito assalto: lo favorivano nelle

risoluzioni i suoi che gli si dimostravano impazien-

tissimi. A questo fine
,
spingeva i fanti inglesi sotto

la guida dei generali Montresor e Macfarlanc con

ordine di spazzare gl’ impedimenti c combattere il

nemico se fosse uscito ad ostargli: in pari tempo,

mandava una presa degl’ Italiani , condotti da un

colonnello Ciravegna, Piemontese ai soldi d’Inghil-

terra , a far urto contro una punta di monte a ca-

valiere del forte Tecla: spediva altra mano degl’ita-

liani sul forte Richelicu, mentre Greci e Calabresi,

regolati da un colonnello Travers, dal monte delle

Fascie scendendo
,
andavano ad occupare un’ altura

a sovraccapo il forte Richclieu. Vennero alle mani:

Ciravegna , fattosi padrone del ciglione
,
cacciatone

il nemico , e toltigli tre cannoni di campagna, questi

voltava sul forte Tecla che assai presto gli era , dagli

sgominati difensori lasciato in podestà. Lo stesso

successo ebbero le fazioni dei Greci e Calabresi,

c degl’ Italiani a’ danni del forte Richelieu : avuta

facoltà per le guadagnate circostanze , di stringer-

glisi intorno, già si apprestavano all’ ultimo cimento,

quando quei di dentro sfiduciati chiesero i patti e

gli ottennero. Ma la perdita di quei forti era ca-

gione che gl’ Italiani potevano allogarsi tra le

mura ed i Francesi
,

per cui questi stimarono
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esser buon consiglio di guerra ritirarsi dentro la

cerchia; Tutte le difese esteriori cadevano dunque

in tuano di Bcntinck il quale, si affrettava ad or-

dinar le piccole sue artiglierie per fulminar la città

se alla chiamata si fosse mostrata ribelle. Edoardo

Pellew intanto, attelavasi con tutta l'armata di fronte

a Nervi , e cominciava a tuonar colle bombarde.

Fresia calò ai seguenti accordi
, era il diciotto aprile.

La piazza di Genova si rimetterebbe alle truppe

inglesi e siciliane le quali ne prenderebbero il pos-

sesso alla dimane sulle cinque ore del mattino ; oc-

cuperebbero cioè le porte Pila e dell’Arco, il quar-

tiere della pace fra le dette porte situato, il forte

Quezzi
, e successivamente nella giornata gli altri

forti e le porte esteriori.

Tre vascelli da guerra entrerebbero all’ora stessa

nel porto.

Il restante della città rimarrebbe , sino alle otto

di mattino del di ventuno, nelle mani dei Fran-

cesi i quali avvierebbonsi poi per la più breve verso

Francia, coi tamburi battenti, colle insegne dispiegate,

iniccie accese, insomma con tutti gli apparati d’onore

militare, le armi, i bagagli e sei pezzi di cannone.

I magazzini particolari dei corpi seguiterebbero,

non quelli del governo.

Tutto ciò che spetta alla marina francese con-

segnerebbesi ai commissarii inglesi.

Gli ammalati e i feriti rimarrebbero negli spedali

della città curati e mantenuti a spese di Francia.
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Non levando mai gli occhi dal fine che gli era 1814.

stato imposto , Bentiuck aveva ,
dalla Spezia e da

Chiavari , dettato proclami che Genova facevano

anche una volta palpitare di brevi e fuggitive spe-

ranze. « Doversi, diceva, ristabilire l’ iudependenza

della Repubblica e cancellare ogni traccia della

servitù napoleonica : sollevassero 1’ animo al più fe-

lice avvenire. La potente Inghilterra , contenta di

aver finalmente depresso e pericolato il nemico

d’ ogni libera istituzione ,
stendere la benefica de-

stra alle conculcate nazioni per ricostituirle arbitro

della propria sorte. » Le quali parole del generale

vincitore
,
congiunte alla fama di quanto aveva egli

già operato in Toscana e nella Sicilia, ed alle proteste

d' egual tenore pubblicate da Chaumont e da Cha-

tillon dai Principi alleati , erano cagione che i Ge-

novesi si credessero veramente chiamali a reggersi

da sè. Ogni ordine di cittadini cominciava a fan-

tasticare conforme alle antiche inclinazioni; i no-

bili cioè, per tirarsi nelle mani la somma dei negozi

come ai tempi anteriori alla rivoluzione , ed i po-

polari per averne la loro buona parte. Nacquero

quindi d’ un subito infinite brighe le quali posero

in avvertenza Benlinck, che per ridurre a compi-

mento le promesse e non impegnarsi in guisa da

scontentare
, o il popolo , o la nobiltà

, ordinò un

governo preparatorio
,

incombensato di provvedere

secondo la costituzione del 1797 , infoio a tanto che

fossero proposte
,

esaminate e statuite alla costitu-

zione del 1576 le modificazioni richieste dalla pre-

Tomo Vili 27
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sente condizione delle cose. Durasse in ufficio sino

al primo dell’ ottocentoquindici, nel qual tempo,

cosi i Collegi come i Consigli dovevano essere adu-

nati. Chiamava a comporlo : Franccscantonio Da-

gnino
,

Ippolito Durazzo , Carlo Pico , Paologero-

lamo Pallavicino , Agostino Fieschi , Giuseppe Ne-

grotto
,

Gioanui Quartara , Domenico Demarini

,

Luca Solari, Andrea Dcferrari, Agostino Pareto e

Grimaldo Oldoini
,

oltre a Gerolamo Serra colla

qualità di Presidente.

Ma i novelli magistrati
, avvegnaché d’ ordine mi-

sto e uomini in voce di ben affetti alla nazione,

non tardarono a destare nell’ universale grave so-

spetto per ciò che ragguardava alle sperate riforme.

Appariva anzi molto chiaramente che inclinavano

al tirato, e pensavano a richiamare in vigore gran

numero dei privilegi, per abolire i quali il popolo

s’ era le tante volte sollevato. Bentinck a cui molti

mandavano i riclami e denunziavauo i timori , stimò

introdurre rimedio efficace nominando per la disa-

mina una Giunta speciale di nobili , di avvocati e

di negozianti ai quali aggiungeva due membri per

rappresentar le riviere. La invitò a lavorare nel

palazzo Durazzo dov’ egli aveva alloggio , e la pre-

siedè in persona. Ma, sebbene la maggior parte vi

si adoperassero fervorosamente e con animo sincero

per far che le leggi non parzialeggiassero nessun

partito , nondimeno i nobili 1* ebbero vinta su due

massime fondamentali importantissime , che il go-

verno cioè verrebbe esclusivamente affidato ad un
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ordine di cittadini, e sarebbe ereditario. Del resto, 1814

le forme del reggimento erano piuttosto larghe e

potevano soddisfare a molte ambizioni , eccetto forse

a quelle dei Riveraschi i cui diritti
,

quantunque

caldamente perorati dai loro rappresentanti , furono

messi dall’ un dei lati. Convennero però tutti in una

riforma veramente utile , sulla separazione cioè del

potere governativo dal giudiziario, ordinato sovra

basi regolari e adatte alle esigenze dei tempi.

Ma dell’ antica c nobile Repubblica era stato di-

versamente fatato. I Principi alleati che si trovavano

a Parigi, vissuti dal principio del secolo trepidanti

e perplessi, tante volte sbattuti e partitamentc e

congiunti dalla maravigliosa formidine di Napoleone,

appena se si tenevano sicuri da novelli pericoli.

Pensavano tutti, e specialmente l’Inghilterra, ad

afforzare siffattamente le porte d’ Italia , che l’ am-

biziosa Francia non si vedesse abile a facilmente

quassarle. La Repubblica di Genova, avvisava lord

Castelreagh, nelle presenti condizioni d’Europa, non

potere in nessuna guisa opporre per sè stessa, ar-

gine sufficiente, nè dalla parte del Varo, nè da

quella del mare : dovere quindi , e per rispetto

ai proprii vantaggi, e per rispetto alla sicurezza

universale ,
essere congiunta agli stati di un Prin-

cipe il quale
,

già forte in sulle armi terrestri

,

vieppiù forte divenisse per questo importante con-

giungimento. Nominava il Re di Sardegna
, e sog-

giungeva; essere il Piemonte levato dalla natura in

tanta nobile parte della penisola che, quasi come

%
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1814 lo stilo di una gran bilancia, apparisce ovvio a

darle il tracollo, secondo che si dimostri od alla

Francia od all’ Austria inclinato, e perciò appunto

molto idoneo a tenerle entrambe in riguardo.

La quale proposta e considerazione, avvegnaché

tarpasse molti desiderii , essendo mandata innanzi

in congiunture propizie, apparendo cioè accomodata

a cessare le future paure, non incontrò serie op-

posizioni; e Castelreagh il quale vedeva ottimamente

donde nascesse la inaspettata condiscendenza, ma

sospettava ostacoli quando i Ministri fossero a mente

più quieta, entrati nelle intime disamine delle qui-

stioni italiane
,

proponeva subito di obbligarsi alla

cessione con un articolo segreto cosi concepito :

« Il Ile di Sardegna rientrerà nel possedimento degli

antichi suoi stati, meno la porzione della Savoja

attribuita alla Francia coll’ articolo terzo del trat-

tato patente. Egli riceverà un aumento di territorio

collo stato di Genova, il cui porto si conserverà li-

v boro: le potenze si riservano per gli ulteriori as-

setti di concertarsi in Vienna. » Tutti i Ministri lo

sottoscrissero, e quei del Piemonte aderivano anti-

cipatamente alle condizioni della riserva.

Frattanto in Genova non si viveva senza molto

sospetto: vi correvano voci di natura diversa, altri

.
assicurando che i Monarchi vincitori volevano ridurla

a città anseatica , scematala di territorio ,
altri af-

fermando che pensavano costituirla in principato e

darla in governo ad un Principe forestiero. Agostino

Pareto, mandato dal governo a Parigi, avendo avuto
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un qualche confuso sentore della risoluzione segreta 18

degli alleati, convalidava questi rumori e soggiun-

geva che, qualunque fosse per essere la futura de-

terminazione dei Principi, tutti nondimeno concor-

davano in questo che Genova non dovesse reggersi

a Piepubblica. Il Senato però , tenendo tuttavia per

fermo eh’ ei non avrebbero trapassati i termini della

giustizia, negli ultimi giorni del maggio stabiliva

far loro presente:

Che il primo voto della nazione e dei Consigli

era la indipendenza.

Che chiedevano la conservazione di tutto il tor-

li torio necessario alle comunicazioni non interrotte

di commercio colla Lombardia
,
col Piemonte e colla

Toscana.

Che se le condizioni d’ Europa e la decisa volontà

delle alte potenze si opponevano al ristabilimento

dei governi repubblicani , acconsentirebbero piuttosto

alla rinuncia delle antiche forme che alla indepcn-

denza ed alla continuazione del territorio.

Questa determinazione spedivano incontanente al

Pareto , accompagnandola d’ istruzioni segrete
,

sì

per combattere il disegno stimato rovinoso di co-

stituir Genova città anseatica , e si principalmente per

la temuta necessità di entrare in signoria forestiera.

La quale non potendo per nessuna guisa cessare

,

instantementc il gravavano di far ogni opera piu

calda ai fine di ottenere uno statuto simile a quello

recentemente stabilito in Francia ; uno statuto cioè

che assicurasse una rappresentanza nazionale; la di-
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1814 stribuzione degl’ impieghi ai soli Genovesi
;

gl’ in-

carichi ad una somma determinata , da non oltre-

passarsi senza il consentimento dei due terzi dei

rappresentanti; la residenza del Principe; e inclu-

desse soprattutto la condizione espressa che mai , nè

per eredità nè per altra maniera di trapasso, il Ge-

novesato sarebbe a principati loutani o vicini con-

giunto. Avyertivaulo per ultimo ( e badasse che l’ ar-

ticolo terzo era stato a bello studio in quella guisa

descritto ) che avrebbero consentito alla cessione

della estrema riviera di ponente , con questo fosse

loro in ricambio conceduto Loano ed Oneglia per

la continuità del territorio.

Intanto che deliberavano e scrivevano di queste

cose, trapelava la vera risoluzione dei Principi al-

leati. Bentinck, vivamente interpellato, la confer-

mava, ma esortava il governo a non disperare, ed

a progredire come se vivessero sicuri di una esi-

stenza independente. Suggeriva anzi di porsene come

a dire in possesso
,
pubblicando la riforma , e ri-

peteva il noto proverbio, cosa fatta capo ha. I quali

consigli ,
siccome quelli che lusingavano la passion

vera dei regolatori principali, seguitavano molto vo-

lentieri col bandir senz’ altra dilazione il novello

statuto già ridotto dalla Giunta al desiderato com-

pimento.

Ma questo avvenimento tanto importante , e che

in altri tempi ed in congiunture diverse sarebbe

cagione stato d’ infinito commovimento , appena se

destava un qualche interesse nel pubblico. La con-
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giunzióne al Piemonte era allora nelle menti come

nelle bocche di tutti, c gli animi la giudicavano

con varie inclinazioni. II popolo minuto della ri-

viera occidentale, già unito per vincoli di com-

mercio a quello stato, la sospirava per la ragione

dei lucri sicuri , e per la paura dei danni incerti :

nè le persone colte ed abbienti vi apparivano con-

trarie, accorgendosi ottimamente che della decan-

tata indcpendenza essi non avrebbero per l’avvenire

come per lo passato, goduto altro che il nome.

Quei dell’ opposto litorale se ne rallegravano, per

questo che la riviera di levante era da lungo tenq>o

come il seminario della gente togata, e vantava

nella curia della capitale i più famigerati leggisti.

Confidava adunque nella congiunzione come ni un

trattato il quale assicuravale i benefizi*! ingenerati

in tempi civili e presso un popolo educato, dalla

eloquenza e dalla dottrina. E quelli e questi poi

vedevano meno incagliato agl’ ingegni I’ adito delle

cariche e degl’ impieghi più onorevoli e gravi. Solo

nella città le opinioni dissentivano: i liberali cioè

si scandolezzavano di un governo assoluto , c i no-

bili deploravano la perdita dell’ agognata supremilà.

Il popolo però, o sfiduciato del reggimento pre-

sente, o memore delle passate vicende, si dimo-

strava poco meno che indifferente ; ed i commer-

cianti , scorgendo aperti ai traffichi cosi i passi del

mare come quelli di terra, si persuadevano agevol-

mente clic avrebbero trovalo nell’ annunciato prov-

vedimento una sorgente di operosi guadagni.

>814
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Ma il governo temporaneo appariva risoluto a

non intermettere sforzi per scansare il minacciato

pericolo. Il Congresso generale pel definitivo assetto

delle cose d’ Europa dovendo riunirsi il primo di

ottobre in Vienna, risolveva mandarvi a perorare

le proprie ragioni ed a far valere i diritti. Pel

quale importantissimo e gelosissimo uffìzio poneva

gli occhi sul Marchese Antonio Brignole Sale ,
uomo

quant’ altri mai accomodato all’ uopo. Di faconde e

gravi parole, di natura splendida e benigna, di

nascita illustre, e principalmente caldissimo d’ amor

patrio, aveva Brignole amministrato cospicue ca-

riche e in Parigi, e in Firenze, e per ultimo in

Savona mandatovi Prefetto da Napoleone a surrogar

degnamente un Chabrol. Arrogi eh’ egli era con-

giunto per vincoli di sangue al Duca D’Alberg,

uno dei Ministri francesi al Congresso ; e che la

madre di lui aveva, in qualità di dama d’onore,

accompagnata l’Imperadrice Maria Luigia a Vienna,

dove viveva in molta stima e presso i ministri di

Francia, e presso il Principe di Metternich. Gli

davano compagno conveniente, colla qualità di se-

gretario
,

il Conte Giorgio Gallesio , deputato della

riviera di ponente alla Giunta speciale per la ri-

forma della costituzione.

Ma, nonché dissimulassero a se stessi le difficoltà

della missione, trattandosi nientemeno che di per-

suadere le potenze alleate a disfare il già fatto

,

il governo temporaneo vedeva di assumere un im-

pegno la cui riuscita appariva più che incerta
,

ar-
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duissima. Senonchè consideravano, come suggeriva 1814

Bentinck, che la cessione non faceva parte del trat-

tato di Parigi , ma era come a dire un accordo

segreto, e sottoposto perciò ad un’ ultima revisione;

e che le parole colle quali lo avevano esposto lo

rendevano vago e complicato. Per le quali cose non

tenevano per impossibile far che se ne sottomettesse

ad esame la sostanza ; e destando negli altri stati

invidia e gelosia ,
ingenerar casi e perturbazioni

favorevoli ai loro disegni. AH’ ultimo poi confida-

vano sulle riserve da stabilirsi
,
per ottenere all’ ar-

ticolo stesso modificazioni tali da renderlo facil-

mente illusorio.

Erano i primi dì del settembre quando Brignole

arrivava a Vienna. Quasi tutti i ministri ordinari

si trovavano ai bagni di Badcn dove a poco a poco

concorsero altresì la maggior parte dei ministri

straordinari
,

e dove si aprirono conferenze preli-

minari. Ma a queste non avevano preso parte nè

il Principe di Talleyrand uno dei plenipotenziari

della Francia, nè il cavaliere di Labrador pleni-

potenziario della Spagna , i quali
,

giunti in Vienna

sullo scorcio di quel mese , ricusarono sancirle. Le

ragioni del rifiuto sottilmente discorse da Talley-

rand, furono cagione che, per far luogo a novelle

conferenze preparatorie
, 1

’ apertura del Congresso

si rimandasse al primo del novembre. Statuivano

ad una volta di discutere in quelle tutte le diffe-

renze, e di non portarle al Congresso se non quando

ne fossero accordate le basi. A questo effetto no-
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1814 minavano due commissioni destinate specialmente a va-

gliare, una gli alTari d’Allemagna, l’altra quelli d’Italia.

Brignole non intralasciava pratiche e non rispar-

miava cure per far fruttare il tempo. Si accostò con

molta precauzione ai personaggi che tenevano ai

Ministri ed ai Ministri stessi , sperimentando quanto

valevano le buone ragioni messe innanzi da efficaci

e poderose parole. Quei di Svezia e di Portogallo,

spassionati d’ interesse immediato si dimostrarono

inclinati ; ma deboli e lontani , il voto loro non

era di grave peso per le cose d’ Italia. Quei di Russia

e di Prussia avevano, ciascuno le proprie ragioni

per non dimostrarsi apertamente contrari. Il Prin-

cipe di Metternich
,
quantunque accogliesse con in-

finiti riguardi e 1
* Ambasciatore e gli argomenti di

lui

,

nondimeno , facendosi scudo della neces-

sità c della sicurezza universale
,

gli lasciava molto

esile speranza di successo. Affermava però che le

potenze alleate avevano a cuore gl’ interessi di Ge-

nova , e metteva pegno che a qualunque evento

,

avrebbero guarentito a lei concessioni tali da assi-

curarne in modo invidievole la prosperità e la pace.

Lord Castelreagh, premuroso più d’ogni altro d’in-

durre il Deputato genovese ad accomodarsi ed a non

produrre riclami pericolosi , non faceva fine alle pia-

cevolezze: ma ad una volta, dichiarandogli espres-

samente che la cessione era irrevocabile , lo esortava

ad abboccarsi col Marchese di San Marzano e coh

Conte De Rossi pel fine di concertare i privilegi

che il Re era disposto consentire.
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Brignole che di questo non aveva missione , si

guardò bene dal seguitare il consiglio: istituì invece

novelle pratiche e piu delicate presso l’ Imperatore

Francesco; ma per le risposte di lui vedendo ancora

più affievolirsi le speranze di un qualche successo,

disperato d’ ogni altro sfogo , si giudicò per un ul-

timo spiraglio: sollecitò cioè presso il Labrador il

quale pretcsseva, in nome della Regina d’ Etruria,

molte efficaci ragioni sulla Toscana di cui 1’ Austria

era già entrata in possesso. Concertavano tra loro

per una sostituzione la quale, a quanto credevano,

avrebbe contentato ad una volta e la Spagna c Ge-

nova, senza toccare all’incaglio molto ostico di levar

uno stato ad un Principe austriaco. Ma la Spagna,

avvegnaché cagione principale del trionfo degli al-

leati, appariva allora piuttosto dimessa che no; e

gli uffici del suo Ambasciatore non essendo stati

seguiti da nessun buon effetto, anche le pratiche

del Genovese tornarono infruttuose.

Frattanto le conferenze dei Ministri continuavano

a tenersi col nome di preliminari, c Brignole ne

seguitava 1* andamento per mezzo del Duca d’ Alberg

ed anche del Labrador, imperciocché, sebbene i

poteri di lui come di tutti coloro che avevano ri-

dami da presentare al Congresso fossero stati re-

gistrati alla Cancelleria di stato, nondimeno, alle

discussioni non assistevano che i Ministri delle sette

potenze alleate c quei di Francia. Le pretensioni

sull’ Italia erano cosi numerose e tanto seriamente

complicate, che non appariva agevole comporle senza
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1814 ravvoltolai* la materia in mille guise. L’Austria, tirata

a diverse rinuncie in favor della Prussia e dei Paesi

bassi, agognava per ragguaglio, congiungerc le parti

di terraferma degli stati veneti a tutto il paese posto

tra il Ticino, il Po e l’Adriatico: si sforzava ol-

tracciò di tener un piede nelle Legazioni, riserban-

dosi la facoltà di presidiarne in perpetuo varie for-

tezze. Il Papa instava per avere quelle Legazioni

intere e senza soggezione ; e assieme con esse voleva

le Marche , Camerino , il ducato di Benevento ed

il principato di Ponte Corvo. Lucca riclamava l’an-

tica independenza
,

e Maria Luigia di Spagna, oltre

a Parma ,
Piacenza c Guastalla , voleva Lucca per

se. I Principi d’Este chiedevano Modena, Massa e

Carrara , intanto che la Regina d’ Etruria , come

fu scritto, instava per la Toscana; e tra queste e

molte altre ambizioni, favorite quali da un interesse

e quali da un altro ,
conveniva far sorgere uno stato

che quadrasse aH’Imperadrice Maria Luigia la quale,

perchè figliuola di Re, doveva anch’ essa avere un

regno, e in Italia!

Nel quale inviluppo di cose taluni ancora vede-

vano nascosta la salute di Genova, quando il Prin-

cipe di Metternich riuniva il Congresso ,
correva il

dì decimoterzo de! novembre, per proporvi senza

piò la ratifica dell’ articolo relativo alla cessione di

Genova. Una tanto squisita risoluzione messa in

campo così all’ impensata e disgiunta dalla discus-

sione sull* assetto generale delle cose d’ Italia ,
de^

slava non piccola commozione. La impugnò Labrador,
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secondato anche dal Duca d’ Alberg, ma senza prò; 1814

imperciocché, quella importante pedina era stata mossa

a sollecitazione di lord Castelreagh per le ragioni

da noi più sopra accennate. Si levava di fatti a’ fa-

vorirla apertamente , maravigliandosi di ciò che s’ in-

cominciassero a mettere innanzi dubbii sull’ efficacia

del trattato di Parigi, fondamento d’ogni accordo.

Dimostrò che 1
’ articolo in questione era una pra-

tica consumata , sancita da tutti i Ministri
, e me-

ritevole soltanto d’ essere esaminata per ciò che toc-

cava le disposizioni accessorie sulle quali non era

stato in esso statuito. Anche Mettermeli parlò in

eguale sentenza; e 1’ opinione di loro fu subito con-

validata dai Ministri di Russia e di Prussia, e per

conseguente da quei di Svezia e di Portogallo. Il

Duca d’ Alberg vi aderì anch’ esso ,
sebbene con

una qualche esitazione ; ed il Ministro di Spagna ri-

mase solo a protestare ed a ricusar la sanzione.

Adunque il Congresso , deliberata 1
’ esecuzione

,

nominò una Commissione incaricata di un progetto

che procurasse ai Genovesi solidi e durevoli vantaggi,

in cambio della indipendenza che si toglieva loro

per la sicurezza universale. La componevano il Conte

di Noaylles francese, il Barone di Binder austriaco

e Lord Claucarty inglese. Ma la bisogna non era

per riescire tanto facile c spedita; imperciocché, se

i Commessari vedevano da una parte la necessità

di misurare la grandezza delle mutazioni introdotte

nella mente e nel cuore degli uomini, paventavano

dall'altra di dar lomento alle inclinazioni che a molti
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chiari segni si manifestavano nei popoli d’ Italia.

Brignolc , non appena ebbe cognizione della decisa

risoluzione del Congresso
,

protestò solenuemente

con uno scritto : ma compiuti gli uffìzii di caldissimo

cittadino
,
persuaso di aver usati gli ultimi speri-

menti , non ricusò entrare in trattazione per otte-

nere alla sua patria quei maggiori profitti che nella

presente condizione potevano essere a lei consentiti.

Alle pratiche però non compariva rivestito della

qualità di plenipotenziario; che anzi schifava ogni

personale abboccamento coi ministri piemontesi ; im-

perciocché il Senato, mandandogli di adoperarsi va-

lidamente per questi profitti quando si vedesse ca-

duto in fondo d’ ogni altra speranza
,
gl’ ingiungeva

molto calorosamente di non farlo in nome del go-

verno il quale era risoluto a non apparire per nes-

suna guisa consenziente. La Commissione nominata

dal Congresso trattava separatamente colle due parti,

e s’ ingegnava di accordarle stringendo le preten-

sioni troppo liberali dell’ una, e allargando le con-

cessioni troppo tirate dell’altra. All’ultimo, e dopo

un numeroso scambio di note
,
recate le molte pa-

role in una
,

la Commissione riduceva la somma

dei privilegi nei seguenti articoli, pubblicati poco

dopo in Genova sotto forma di regia patente, d’or-

dine dello stesso He. Il Congresso gli appruovava

,

i plenipotenziari piemontesi gli accettavano , e pro-

mettevano anzi ad alcuni di questi articoli una ge-

nerosa interpretazione per parte del loro principe,

assicurando per arrota, che sarebbe ai Genovesi
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temporaneamente conservato il codice francese. Por- 1814

lavano :

I Genovesi saranno in tutto pareggiati agli altri

sudditi: come questi verranno ammessi agl’impieghi

civili
,

giudiziari
,

militari e diplomatici della mo-

narchia ,
sottoposti alle medesime leggi ed agli stessi

regolamenti, salve le modificazioni stimate in pro-

gresso più convenienti al ben essere di tutti.

La nobiltà genovese sarà ammessa come quella

delle altre parti della monarchia , alle grandi ca-

riche ed agl’ impieghi di corte.

I militari genovesi componenti l’ esercito geno-

vese , saranno incorporati nelle regie truppe. Gli

uflìziali e sotto ufliziali conserveranno i rispettivi

loro gradi.

Le armi di Genova faranno parte dello stemma

reale, ed i colori di quelle entreranno nelle regie

bandiere.

II porto franco sarà ristabilito coi regolamenti

in vigore sotto 1
’ antico governo di Genova.

Ogni facilità sarà conceduta pel transito delle

merci che usciranno dal porto franco , s’ intende

colle precauzioni opportune a far che le regie ga-

belle non sieno danneggiate dalla vendita c dal

consumo delle medesime nell’ interno : esse saranno

tassate di un modico balzello , conforme all’ uso.

In ciascun circondario d’intendenza sarà stabilito

un Consiglio provinciale composto di trenta membri

scelti fra i notabili dei diversi ordini , sopra una

nota di trecento dei maggiori contribuenti.
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1814 Questi saranno nominati per la prima volta dal

Re, e rinnovati nella stessa maniera per una quinta

parte ogni due anni. I primi quattro quinti che

dovranno far luogo , saranno levati a sorte.

La formazione di questo Consiglio sarà determi-

nata dal Re.

Il Presidente, nominato dal Re, potrà essere

preso fuori del Consiglio stesso, ma in questo caso

non avrà dritto di suflragio.

I membri del Consiglio non potranno essere rie-

letti se non quattro anni dopo 1* uscita di loro dal

medesimo.

II Consiglio non potrà occuparsi che dei bisogni

e delle istanze dei Comuni per ciò che tocca alla

particolare amministrazione di ciascuuo
; ma sarà

libero di far rappresentanze per questi fini.

Si radunerà ogni anno nel capoluogo dell’ inten-

denza all’ epoca e in quel torno che sarà dal Re

stabilito. Congreghe straordinarie saranno , all’ uopo,

ordinate dal Re stesso.

L’ intendente della provincia o chi ne farà le

veci, assisterà di dritto alle suddette adunanze in

qualità di regio Commessario.

Ogniqualvolta i bisogni dello stato esigeranno no-

velle imposte, il Re radunerà i Consigli provinciali

in quella città dell’ antico territorio di Genova che

a Lui piacerà, e sotto la presidenza di persona da

Lui destinata.

Il Presidente però, allorché sarà scelto fuori del

Consiglio, non avrà voce deliberativa.
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Non si manderà registrare dal Senato nessun

editto per imposte straordinarie, se prima non avrà

avuto il voto d’ approvazione dei Consigli provin-

ciali radunati come sovra.

La maggiorità di una voce determinerà il voto

dei Consigli provinciali separati o riuniti.

La massima imposta stabilita senza consultare i

Consigli provinciali riuniti , non eccederà la pro-

porzione attualmente determinata per le altre parti

dei regii stati ; e quelle che si riscuotono saranno

portate a tale misura, salvo novelli provvedimenti

in proposito delle imposizioni sui fondi, delle di-

rette od indirette che il Re si riserva di sotto-

mettere a disamina.

Ogniqualvolta il bisogno dello stato richiederà

novelle imposizioni o carichi straordinari, il Re
chiederà l’ approvazione dei Consigli provinciali per

la somma e per la qualità dell’ imposta.

11 debito pubblico, quale esisteva legalmente sotto

il governo francese, è guarentito.

Le pensioni civili e militari concedute conforme

alle leggi ed ai regolamenti , saranno conservate a

tutti i Genovesi abitanti nei regii stati. Saranno pure,

colla medesima condizione, conservate le pensioni

agli ecclesiastici ed agli antichi membri delle case

religiose dell’ uno e dell’ altro sesso ; e quelle con-

cedute dal governo francese a titolo di soccorso ai

nobili genovesi.

Vi sarà un gran corpo giudiziario o tribunale

supremo colle attribuzioni stesse, coi privilegi stessi

Tomo Vili 28
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1814 di quelli di Torino , di Savoja e di Nizza
, e come

questi porterà il nome di Senato.

Le monete d’ oro e d’ argento dell’ antico stato

genovese attualmente in corso , saranno ricevute

nelle casse pubbliche come le monete piemontesi.

Le levate di soldati detti provinciali negli stati

di Genova ,
non eccederanno in proporzione quelle

delle altre parti dello stato. 11 servizio di mariua

sarà considerato come quello di terra.

Sarà creata una compagnia genovese delle guar-

die del corpo.

Sarà stabilito in Genova un corpo di città
, com-

posto di quaranta nobili, di venti cittadini viventi

sulle entrate proprie o esercenti arti liberali, e di

venti negozianti. Le nomine saranno fatte per la

prima volta dal Re , e quelle ai posti che si ren-

deranno vacanti , dal corpo stesso
,

con riserva

della regia approvazione. Questo corpo riceverà dal

Re particolari regolamenti per la presidenza e la

divisione del lavoro. I Presidenti assumeranno il

titolo di Sindaci e saranno scelti fra i membri del

corpo di città. Il Re destinerà un personaggio di

molta stima a presiederlo quando lo giudicherà con-

veniente. Le attribuzioni di questo corpo saranno ;

l’ amministrazione delle entrale della città , la so-

vrintendenza della piccola polizia della città stessa,

e l’ ispezione sugli stabilimenti pubblici di carità.

Un regio Commessario assisterà alle adunanze ed

alle deliberazioni. I membri di questo corpo vesti-

ranno un abito particolare , ed i Sindaci godranno
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il privilegio della zimarra o toga
,
come i Presidenti 1814

dei tribunali.

L’ università sarà conservata colle prerogative

stesse dell’ università di Torino. 11 Re provederà

ai bisogni di essa e la prenderà in ispeciale pro-

tezione come gli altri stabilimenti d’ istruzione , di

educazione ,
di belle lettere c di carità. Saranno

altresì mantenuti in favore dei Genovesi i posti gra-

tuiti da essi goduti nel collegio detto liceo , a ca-

rico del governo.

Si conserveranno in Genova un tribunale ed una

camera di commercio colle attribuzioni presente-

mente in uso.

Lo stato degli attuali impiegati genovesi sarà preso

in particolare considerazione dal Re.

Il Re accoglierà i progetti e le proposizioni che

gli verranno presentati sui mezzi di ristabilire il

Banco di San Giorgio.

Tutto pareva dunque prossimo ad un termine

,

e la sanzione finale doveva apporsi colle firme nella

tornata del 17, quando la vigilia di quel giorno,

Brignole riceveva dal suo governo una molto grave

protesta, con ordine espresso di presentarla al con-

gresso , e di consegnarne copia ai ministri , sem-

prechè la riunione al Piemonte fosse irrevocabil-

mente decisa. Assumesse, consigliavano, in questa so-

lenne occorrenza il titolo di Ministro plenipotenziario

della Repubblica; ma se il Congresso ricusasse ri-

ceverla da lui con questo titolo
,
prendesse 1’ altro

più modesto di Deputato. Pel caso poi che all’ ar-
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1814 rivo in Vienna di quello scritto, il Congresso fosse

sciolto
,
non intralasciasse di farlo , senza nessuna

perdita di tempo
,
pervenire a chi importava

,
ovun-

que si trovassero.

Le parole e il senso di questa novella nota pa-

revano al Brignolc per lo meno inopportune, prin-

cipalmente per questo eh’ egli , dopo avere a tempo

debito protestato , era calato agli accordi , ed en-

trato , sebbene per via indiretta , in pratiche in

allora conchiuse e prossime ad essere sancite. Ma
i comandamenti del governo erano pressanti e po-

sitivi, ed egli, Ministro di quel governo, non aveva

facoltà di trascurarne 1
’ eseguimento. Epperò

, de-

positò subito copia dello scritto all’ uffizio del Con-

gresso , e copia pure ne inandò a tutti i ministri :

la consegnò egli stesso in mani proprie a Caslel-

rcagh il quale pose in opera ogni maniera d’argo-

menti al fine di dissuaderne la presentazione. Ma
Brignole si scusò sugli obblighi che gli correvano,

e la protesta fu letta dal Presidente al Congresso

il quale , mentre ne ordinava il deposito negli ar-

chivii, sottoscriveva l'atto della cessione deliberato

nell’ antecedente tornata.

Il governo temporaneo, piuttosto per dimostrare

a tutto il mondo di aver cercato protezione ed as-

sistenza ovunque speravano trovarne, che per ul-

timo barlume di salvezza
,

deliberava mandare al

Parlamento d’ Inghilterra le note indirizzate al Con-

gresso, e faceva capo ad un Lord Whilbrad il quale

aveva altre volte levata la voce in favore della
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independcnza di Genova nella Camera dei Comuni.

Poi scrivevano ai Residenti esteri una circolare in

cui riassumevano dignitosamente le ragioni diffu-

samente descritte in quelle note: altra ne detta-

vano pei governatori delle varie giurisdizioni dello

stato colla quale, partecipando loro la prossima riu-

nione al Piemonte, gli rendevano avvisati che il

governo , senza opporre resistenza , era risoluto

di non prestare alle innovazioni imminenti nessuna

guisa di adesione. Finalmente, avvertiti dal colonnello

Dalrymple inglese, lasciato in Genova da Bentinck

a regolare in sua vece , che aveva ordiue di assu-

mere il governo per poi rimetterlo nelle mani del

Re di Sardegna, pubblicavano un’ultima protesta

nella quale, rammentati gli antichi diritti e rac-

comandata a tutti la tranquillità, rinunziavano al-

1’ autorità loro conferita dal generale inglese e dalla

nazione. Questo succedeva il di venzette dicembre;

tre giorni dopo il Re Vittorio Emanuele, entrando

in possesso del prezioso acquisto, dettava in Torino

una paterna allocuzione che si leggeva in Genova

assieme alle regie patenti pei privilegi
, il tre del

susseguente gennajo.

Questi gli ultimi atti generosi del governo che

cessava, e questi i primi affettuosi del governo che

sorgeva. Coloro cui sarà dato scrivere le storie

successive, dimostreranno come la congiunzione al

Piemonte sia tornata tanto a Genova proficua, quanto

a lei fosse dato sperare. Del quale felice successo,

io credo dover assegnare due ragioni principali:
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1814 la prima, già molte volte messa innanzi, e per

fini quando onesti quando no , è questa : la mag-

gior parte dei Genovesi, considerando che la for-

tuna così degli uomini privati come degli stati, di-

pende dal saper procedere coi tempi , si persuasero

facilmente che i presenti non consentivano più alla

loro patria di correre a reggimento comune. Mac-

chiavelli lo ha detto
,

e 1’ esperienza lo comprova :

a volere ristabilire fermamente una Repubblica vis-

suta per molti anni o in dependenza di un Principe

assoluto o in quella dei nobili , conviene tirarla

verso li suoi principii, e restituirle quella maggior

riputazione di che godeva nei tempi eroici della na-

zione. Esaminando spassionatamente quali siano stati

gli elementi veri della gloria e della prosperità dei

Liguri, niuno è che non sia convinto come, nel-

l’ attuale marittima condizione di tutte le potenze

d’ Europa , il far rivivere quegli elementi
, fosse

piuttosto impossibile che dilficil cosa. L’ altra ra-

gione è d’ essere entrati a signoria di Principi buoni

che posero il cuore e 1’ onore a far vere le pro-

messe , non a deluderle : la quale inclinazione su-

bito dai dominati conosciuta, è stata cagione eh’ ei

hanno riguardato i Principi nuovi come antichi, e

così ad essi notevolmente agevolate le difficoltà delle

novelle dominazioni. Per questo
, nei volgere di

pochi anni
,

i sudditi
,
presi dal ben presente e dalle

speranze del futuro ,
hanno dimenticato il passato

che non di rado è stimolo a ricalcitrare
;
ed i Prin-

cipi hanno avuto la facoltà di ornare e corroborare
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il principato nuovo di buone leggi, di buone armi, 1814

di buoni amici e di buoni esempi ,
fondamenti sta-

bili, se al inondo sono, di durevole regno e felice.

Fine dell’ ottavo ed ultimo Volume.

D. P. PICCONI
, Re,'. Arci,'.

Se ne permette la stampa

PICCONE, per la gran Caneeli.
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DURAZZO (Marchese Giuseppe)'. ...... ... . .

DURAZZO (Marchese luigi marcello) . . . . .

ELENA (Pietro) . . . . . . . . - . . . ._

FAMIN, già cancelliere del • Consolalo di Franchi a

Genova. . . ..... . . .

FARAVELLI, per copie 3 . . ..

FARINA, (eràhcksco) Causidico

FECE (igkazio). . • . • . . .

FENOCCMIO, Avvoc. , sotlo-Segret. dall' insinuazione.

Genova. '

»

Altìmga.

Genova.

»

1»

»-

Atvtora

lY>rino.

Genova-.

»

»

»

»

»

Parigi. ’

Genova.

*- '

i

Biella.
'

Torino.

\
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Genova.FERRARI, Rev, Prete ......

FERRARI (
gioanni ) . . . . . .

FERRERÒ, di Baviasco (Conte)..

FERRO, (angelo) Librajo . : . .

FONTANA. ............... ...

FORSTER, Lord, Ambasciatore di S. M. Britannica.

FRAYEGA (Marchese Cavaliere)

FREGOSO, (Conte p. bonifazio) Intendente di finanza.

FUSI b RESNATI , Libraj
,
per copie 6

GALEANO, (g. b.) Segretario del Sindaco. . . .

GALLINI (Cavaliere).

GAMBINO (niccolò). . . .

GARBARINO, Librajo, per copie 2. . . , . . .

GATTI . .

GAZZERA (Cav. costanzo)

GIDONI, (Francesco) maestro di lingua

GIORDANO, (gio. battista) Segretario alia Sanità,

Capo di divisione .... ... . ... .

GIOVANELLI, Abbate

GIOVANETTI, (Cav. del merito civile di Sayoja,.

e dei SS. Maurizio e Lazzaro) Avvocato . . .

G1RALDEZ ( Colonnello e Console di Portogallo ) .

GIUDICE, (luigi) Avvocato

GIUSTINIANI, (Marchese Francesco) di Ceparano .

Voghera,

Pinerolo.

Savona.

Genova.

Torino.

Genova.

Rovigo.

Milano.

Pegli.

Voghera.

Genova.

»

»

Torino.

Zurigo .

Genova.

*>

Novara.

Genova.

Tortona.

Genova.



GIUSTINIANI, (Marchesa maria Maddalena) nata

Durazzo

GRANARA

GBATAROLA, (niccolò) Commend. Presid. del R. S.

per copie 3

GRILLO, (lobenzo) Causidico

GRUYS . . . . . ... ...... . . .

HAUMAN, Llbrajo. . . ... . . . . .

HORTOLAN, Llbrajo, per copie 3 . .... . . .

ISNARDI, (lobenzo) Rev. P ,

JOAN, Officiale dì Marina

KENNEDY (laurier). .

LAUDONI, (luigi) Llbrajo

LEVI, Llbrajo

LOHELLINI (Marchese luigi)

LOMELLINO (Cav. costanzo). . .

LUGARO
( Giuseppe )

MAGNAGHI , Llbrajo per copie li ...... .

MALARINI, Avvocato . . . ,

MANCONI, (pbiamo) Cav. del! ordine de’ SS. Maurizio

e Lazzaro , Colonnello Intendente di Marina . ,

MANNO, (Barone Giuseppe) Commend, ec. . . .

MANTELLI, Avvocalo

MARAGLIANO

/

Genova.

>

n

Serravalle.

Genova.

Bruxelles.

Napoli.

Torino.

Genova.

Firenxe.

Pavia.

Vercelli.

Genova.

Serravalle.

Genova.

Torino.

Genova.

9

Torino.

Alessandria.

Genova.
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X * Torino.MARIETTI , Librajo
,
per copie Ì6 .

MÀRINETTI, Avvocato . . .• . .

MASSAZZA, Avvocato . : .

MATHIS-GHILINI, (Contessa). . .

MASSONE, (
Francesco) Dottore ec,

MASSUCGO, (
celestino

)
Avvocato.

MELLA, (Cavaliere) . • . . • . • . - .

MERANI . .......

Voghera.

»

Alessandria

Genova.

»

• Torino.

Genova.

MERLI (ANTONIO ). .*.•.•.• . »

ministero dello Finanze Torino.

ministero di Guerra e Marina, per copie 4. . . . »

MOLFIN0 . ^ . , . Genova.

MOLFINO (francesoo)- . . • , . »

MOLINI, Librajo, per copie 4. •. . •. •. •. •. •. •. Firenze

.

MOLINI (carlo Federigo) Londra.

MOLINI (giusefpb) . . Firenze.

MORESCO, Abbate. ... . . . Fegino.

MORRO, Avvocato. . .... . . .
* Genova ,

MORRO (Girolamo) . . .
' »

MOSCA (Cav. carlo) Torino.

MORELLI, (Cavaliere) Capitano nel reggimento No-

vara Cavalleria »

MOYON, Farmacista . ..... ... . . . Genova.

MURIALDI, Avvocato. . Torino*



MtTZtO
^

.

NERI
, (

Don lorknzo ) Vicario Generale .....
NISTRI, Llbrajo, per copie 4

ODERO (niccolò) . . . . . ...... . . .

OLCESE (Filippo). . •. . . . •.

OLIVA (FRANCESCO) • . . .

O.NETO (
TERESA . . . . . . .

PALLAVICINI, (Marchesi) Fratelli. ......
PALLAVICINI (Marchesa eugenia).

PAMPURI, (gioanni) Avvocato

PANIZZARDI (bianchina) .

PARETO (Marchese gaetano) ........
PASSANO (gio. battista) . . •

PASSIGLI, Librajo, per copie 4

PELLEGRINI.

PELOSO (luigi)

PERAGALLO. . .

PERNIGOTTI, (Monsignore d. luigi) Canonico e Ca-

meriere d’onore exira urbem di S. S

PERSIANI, (Giacomo) Avvocato, Segretario nel Mi-

nistero di Finanze

PESCIO (Adolfo)

PEZZANI, Avvocato

PEZZI (GIUSEPPE)

Genova.

Sarsana,

Pisa.

Genova.

»

»

»

»

»

Novara.

Voghera
,

Genova.

»

Firenze.

Genova.

a

a

Serrava^

Torino ,

»

Voghera.

Genova.



PIATTI, LIbrajo, per copie 0 . . . .. Firenze.

PIOLA, (Conte e Cavaliere) Segretario della sezione

di Finanze del Consiglio di Stato Torino.

PIETRO , degli Emily Verona.

PIRONI Genova.

PIROTTA, LIbrajo, per copie A . . . . Milano.

PLANA ( Commend. ec. gioaiwi ) . . . . Torino.

PODESTÀ*, (margherita) Proprietaria ..... Genova.

POLERI , Negoziante . »

POMBA e C., Llbraj, per copie 5 Torino.

PONTIIENIER, Stampatore-Librajo
,
per copie 13. . Genova.

PRIORA (adriaco) Tortona.

PROFUMO Genova.

PROVANA (Cav. luigi). Torino.

QUESTA, (lorenzo) Causidico . Novi.

RAIMONDI (Colonnello lorruzo) ........ Final-Marina.

RAMORINO Genova.

RAPALLO, (Domenico) Causidico »

RATTI-OPPIZZONI. »

reale scuola d'Artiglieria »

— di Marina .......... »

regia segreteria per gli affari di Sardegna , copie a. Torino.

— degl'interni, per copie 5. . . . »

— del Guardasigilli di S. M. , copie 0. »

Digitized by Google
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Tonno.regia segreteria per gli altari Esteri
,
per copie 6

.

RICCA , (
GAtJDEWzio ) Avvocato « Novara

.

RICCI-CAPRIATA (d. marianna) . ...... Alessandria.

RIGNON ( Conte Edoardo).•... . , * . . . Torino.

RISSETTI, Negoziante .... . . ... . . Genova.

RIVERA (Francesco) . ... ........ Novi.

RIZZOLI
, ( Giuseppe ) & copie , • . • . ....... Genova.

ROGHETTE, (Barone de-*) di Caligine, primo Luo-

gotenente di vascello. ' • » • *

RONCO (bmilio ). . .
1

» * • '

ROSAZZA, ( Pietro

>

Architetto . . Tv-'. » *

ROSAZZA, Proprietario . . . y . ; . / «

;r
» :

ROSSI (•*.) .- V « ! »
•

ROSSI, (felice) Stampatore, per copie 3 . \ ».- lt Savona .

ROSSI (Enrico) . . 'Voghera. Y
\

)

RUGGÌA, ( Giuseppe ) Llbrajo ynfri •.
. V . i

’ Lugano.

SACCO j (Cav. Giuseppe) Segr. di stato . • . - . *. .
’ Torino:*

SALUZZO, (S. E. il Cavaliere cesarb) per copie # . »

SAMBOLINO, (luigi) Librajo . . . • Genova.

SAMPIETRO, Avvocato.**.' 1
. •.’•.*

; - ; .
;•* foghci'a.

,s

SANTÀ-ROSA (Cav.) ?

.
• «*

•Torino.

SAULI, (Cavaliere) primo UfUzialc nella Segreteria'

per gli affari di Sardegna. -. ;

SCLOPIS, (Conte, Senatore) di Salerano . ...
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SCOZIA, { Marchese ) di ('aliano Genova.

SEGHEZZA, (ciò. battista) Prete ...... »

SERRA (Marchese Domenico) . . »

SERRA Marchese (ciò. battista) . ...... »

SERRA, (Cavaliere) Cap. di Vascello ....... j . *

SERRAVALLE (t,). . ... .... , »

SERRAVALLE, (Giuseppe) Medico. ...... »

SILVESTRI, Llbrajo, per copie 6 Milano.

SMIRNOW, (de-) Console di Russia Genova.

SOBOLENSKI, (Conte). ... ............. .
»

SOLARI, (Conte piccola) Senatore »

SPINOLA (Marchese Antonio maria) . . »

SPINOLA (Marchese tommaso) . ..... ...... . »

STELLA, Llbrajo, per copie 2 , Milano.

TADDEI (Antonio). . . . .. .. .. ., .. .. . .. . garzano.

TENYSIA, (fkrdinando) sottp Segretario al Ministero

di Guerra e Marina .... . . . w .... Torino.

TERNENGO, (Cavalicr tancredi) Capitano <TArti-

glieria . ..... . . . «, »

TOMATI , ( aorenzo ) Conservatore delle R. Ipoteche . Genova.

TOGNACCA, d’ Intra . . . . . ... ... ... Milano.

TORRE, ( a. ) Avvocato .......... Genova.

TORRE, ( Giuseppe) Prete. ........ ... . . . / »

TORRE, Medico »
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TÓRNIELtl
, (

Marchese e Cavaliere cìjukamo
)

Gentiluomo di Camera di S. M. . t . . . *

TUAVERSO, Negoziante.

TRUFFI, Librajo, per copte 4* ..**...*
VACOARINO* Librajo, per Copie 2.

VALDATA * ( boM vittore ) ProfesS. di umane let-

tere. . . *

VASSALLI , di Castiglione
(
Conte ) i *

VIGANEGO * * . . . . ^ *

VIGLIOTTI, al Ministero delle Finanze, per copie 3.

VIGNOZZI , Librajo, per copie 2

VILLA, («icsepTe) Rettore dell' inclito collegio Bor-

romeo

VINCENZO, (axtonio) Librajo ........
VISCONTI ( Conte pIrhct )

VISCONTI
, ( gioanni ) Prefetto

YIVIÀNI , Medico .

Novara.

Ocnova.

Milano.

Torino.

Tortona*

Torino.

Genova.

Torino.

Livorno.

Pavia.

Bergamo

.

Torino.

Alessandria.

Genova.
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